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ALL'ECCELLENZA IL SIGNOR 

K. ALVISE PISANI 

PROCURATORE DI SAN MARCO, 

r 

riformatore dello studio di PApOVA. 



LU ardire, che mi fon pre- 

fo in efporre il Nome’ dell* 

E. V. fui fronte di quelle notizie Storiche, 
vi fi oppone la fua Naturai rnodeftia , che 
fa ben meritare, ma non ambire le Pubbli- 
che infcrizioni. Ma all’incontro è ben an- 
che favorito dalla cognizione, che per mo- 
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tivo di giufto obbligo io debba, conlàgrarle 
a V. E. , non canto per invocarla al Patroci- 
nio delle cofe mie» quanto per trattarli del- 
le cofe fue , quali fono le azioni delli due 
fratelli Andrea , e Carlo , Cavalieri , ed a 
niun altro fecondi fra quei , che ne’ periglio- 
fi cimenti marziali , hanno fervito incom- 
parabilmente alla Patria . Avendo dunque 
su quelle bali llabilite le mie fperanze, fono 
quali fuor di dubbio di riportarne gradimen- 
to . Perciocché , febbene il dono , non può 
elfer minore per fc llelTo , egli è però ben 
grande per il foggctto , ed anche maggiore 
per rolTequio, che l’accompagna : ed i Vo- 
ti ancorché poveri , quando vengono appe- 
fi da mano riverente, non offendono la digni- 
tà dell’Altare. Verifichi dunque l’E. V. que- 
fto mìo umiliflìmo fentimento con due fpe- 
zioliffime grazie. L’ una, con imitar il gran 
Serfe , che anche in piccola offerta , argo- 
mentò l’immenfa divozione del Donatore. 
V altra , Che io afcenda per Canali d’ Oro 
ai fonte perenne delle glorie di Famiglia si 
Illullre , per far manifefio in parte il più 
lènfitivo de* mici aflfetti . Ma , a che cercar 
la lode sì da lungi ( che non fe ne può trac- 
ciarii principio ) , e rammemorarne lo Iplen- 

dorc 
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dòre nel merito degli Aitavi Eccelfi , Che 
ora fedendo nell’ Augnilo Senato colle Por- 
pore Procuratorie , ora foftenendofplcndi- 
diflime Legazioni, ora maneggiando l’armi 
con indole guerriera , non meno che con a-* 
vcnturofa fortuna , feppero ftabìlirli tal £a-9 
ma , che non vi farà mai , o corfo di tem- 
po, o vicenda di fortuna, che la cancelli : 
fe Noi abbiamo in prefente fotto gli Occhi 
la vera idea dell’ Eroifmo in Andrea eletto 
Generaliffimo delle Armate Navali , ed in 
Carlo fuo Tenente Generale , in tempi cosi 
difficili , e calamitofi , ne’ quali trattoffi del 
fommo delle cofe nella difefa , e nella fal- 
vezza della Repubblica. Ma quelle fono le 
vicende , e le venture degli uomini più Gran- 
di . Appena llabilita la pace cogli Infedeli , 
ecco opprelTo il Cav. Andrea da colpo imma- 
turo, e con maniera, che fembra llrana, per- 
chè imperferutabìle alla noftra fiacca men- 
te: ma fenza dubbio volle rapirlo il Ciclo 
a mezzo il corfo delle fue grandi azioni, 
per rendergli urt più giufto premio , e per- 
chè riporta la di lui bell’ Anima in parte 
più fuWime,ed onorata, poceflè meglio mo- 
ver il braccio del Re de’ Regi all’ incremen- 
to, c confervazione della fua gran Patria^ 
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c renderla di dì in dì Tempre più potente; 
c felice nel poflcffo delle fue Regie acque. 
Ed ecco adempiti inbreviflìmi termini i Vo- 
ti deirimmenfa mia divozione , che ad al- 
tro non afpira, che al prcziofo onore di pó^ 
ter fofcrivcrmi 


Di y. E, 


Dtvet'ifs. Offe^'ofrl fervp 
Girolamo Ferrari. 
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DELLE NOTIZIE 

S T O R I C H E 

> . D I 

GIROLAMO FERRARI. 

LIBRO PRIMO. 


Ino dalle prime nuove , che s’ 
ebbero nel cadere dell’Anno 
I7i4.della minacciata irruzione 
deH’armi Ottomane negli Sta- 
ti della Repubblica Veneta 
del Levante , io fui prefo 
da ben ardente defiderio di 
faperne gli avvenimenti con 
intenzione di regillrarne in fe- 
guito quelle memorie , che a 
me di foddisfazione poteifero 
pur anche elTcre grate a chi de’ Pofteri entralTe nel pia- 
cere di volerne reftar intefo . M’ accinlì dunque a rac- 
coglierne le migliori notizie , e que’ più ficurì e vivi 
raguagli che poteifero fervire a mettere degnamente in 
lume i fuccelfi d’ una guerra altrettanto centra ragione, 
quanto llrepitofa , ed inafpettata . Ella fu intraprefa 
a fuggeftione del Primo Vifire dal Gran Sultano Ac- 
met III. , primieramente centra la Repubblica di Ve« 
nezia , e profeguita poi con la ftelfa animofità dopo 
un anno anche contra il prefentc Imperatore Carlo 
VI. Guerra precipitofamente mal conllgliata, piena di 
iangue , e di ftragi , e così funefta nel fuo principio 
per la defolazione, c caduta della Morca , come po- - 
; A feia 
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fcia gloriofa per un cumulo di continuate Vittorie del- 
r Armi Criflianc contra sì ftermìnata Potenza > c ri- 
dotta felicemente a termine in così breve tempo » che 
maggiore fe ne farebbe richiefio nel Iblo apparecchia- 
mento di ogni altra- £ ficcome il mezzo , ed il fìned’ 
e(Ta è (lato totalmente diverfo dal Tuo difadrofo princi- 
pio > così chi ne vorrà confiderare la ferie che rifolvo 
< ora di prefentar in qucfti fogli alla Pubblica curiofità * 

vi troverà ( cred’ io ) altrettanto diletto nel profeguir- 
li , quanto certamente avrà avuto di dolore nel legger* 
^ ne le prime calamità * elTendo pur anche naturale , 

che nelle cofc avvcrfe con difgufto fi feriva, e nelle 
profpere con piacere. 

Ma prima di entrare in qued’ampio Teatro d’imprc- 
fe illultri, mi convien tirare da piìi alta origine alcune 
linee di cognizioni , maneggi , e fini prodotti dalle 
contingenze delle guerre tra Principi Criftiani de’ no 
dri dì, e fulle quali non lafciò il Turco di pigliare mi- 
fure per allora apparentemente vantaggìofe alla gran- 
dezza de’ fuoi difegni . 

Principierò dunque in fuccìnto dalla mo(Ta dell’ ar- 
mi di Luigi XIV. Re di Francia al Reno nell’ Anno 
1689., in quel tempo appunto, che gli Eferciti Vitto 
riofi dell’ Imperatore Leopoldo penetrarono a gran 
palfi nel Cuore del Dominio Ottomano . Pertanto 
cambiarono faccia gli affari della Corte di Vienna co- 
ftretta a levare gran parte di quelle milizie veterane 
per opporle all’ oftilità de’ Franzeli . Seguirono perciò 
pc ’l corfo d’ otto anni , battaglie , auedj , fortezze 
prefc,ma fempre con vantaggio de’ Franzefi 5 principal- 
mente nella Fiandra Spagnuola , e contra gli Olande- 
li , i quali uniti cogli Inglefi avevano perduto , con 
molte Piazze del loro Dominio, ancora la fpcranzadi 
giammai ricuperarle colla forza. Quindi non vi fii for- 
ra di miferic, e di calamità Pubbli^e e particolari che 
Arrrflod.i noo traefTe'fcco guerra slfanguinofa, di cui n’era (lato 
motivo il Cardinale di Fuftembergh arredato in Colo- 
in Colonia, nla, c trasferito nella fottczza di ^tuvien neH’A ufiria - 

Quan 
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- Quando dcfidcrata, e propofta contra T unlvcrfal af- 
pcttazionc dal Re la pace ) fiiefla conclufa ( còlla media- 
Bione di Carlo Re di Svezia) ia Ryfvvich nell’ Olanda ^ 
l'Anno 1697.C0I rcftituirc alle potenze Collegate tutto 
l’occupato terreno srifervatafì la Città di Argentina) di 
cui n’era Vefeovo il mentovato Cardinale. Veramente 
le cagioni di queRa pace j perchè non hirono mai di< 
chiarate da chi la fece cosi repentinamente $ diedero 
motivo a Politici di Speculare , e di alTegname molte ) 
ma qual folfe la vera 9 allora preciramente ) o da po- 
chi ) o da niuno fu penetrata. Vi hi chi credè di ap- 
porli- al vero 9 giudicando che avendogli Dio tolto d' ^ 

apprclTo Colbcrt9 c Lovois Conriglicri ) e Motori di 
tante guerre 9 e gravezze 9 fbflcro in lui rifvcgliati fen- 
timcnti di pace con efiìcaci ed opportune riinoRranzc 
da Madama di Maintcnon9 Donna di egregio fpirituy 
amica de' più favj Configli 9 e che vivendo con cfen> 
piare moderazione 9 lenza corteggio avea làputo anche 
in età avanzata vincer il cuore del Re 9 ed acquiftarfi 
r affetto 9 e r ellimazionc de' Popoli . Ma ben preflo 
cefsò la curiofità 9 ed i vaneg^menti degli uomini 9 
quando la morte -di Carlo 11 . Re di Spagna per (z Ref- 
io mal complelfiouato 9 c fempre malaticcio 9 levò lo- 
ro la benda dagli occhi -9 fcoprcndo loro quanto male 
avelfero fin allora veduto cosi alla cieca . Aflìcurato 
dunque il Re Luigi 9 che avvicinavafi il fine dello Spa<- 
gmioio 9 occupato da più alti penfierÌ9 e mirando uni- 
camente il gran punto delia congiuntura 9 che poco do- 
po fucccRe 9 Rabilì la pace 9 quando i fuoi Nemici non 
erano più in ordine di continuare la guerra . Indi man- 
tenendo fempre m piedi i fuoi Eferciti 9 come fc folle * 
alla vigilia di nuove imprefe 9 fifsò la mira cogli Inglefi 9 
cogli Olandefi 9 e con altri Principi alla divifione di quel- 
la Monarchia dopo la mancanza del Re .Ma ecco m un 
momento con Rrana rivoluzione roverfeiate tutte quel- 
le difpofizioni 9 & abbozzi umani . Cedè al comune 
dcRino il Re Carlo nel primo giorno di Novembre del ^ 

1700. avendo difpoRo della fuccelfione a favore di Fi- 

A a Jip- 
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lippo di Boibon Duca di Angiò.E qucdo Principe ri* 
ducm d‘ An- cevuto nclia Città di Madrid 9 fenza veruno di quc’ in* 
imiildrd* contri a/prij c Éiilidioiì che poteva trarre feco la no* 
" ' vita del gran’ affare 9 vi fii coronato colle folite accia* 
mazionÌ9 cfolennità. 

Era fondata la viva ragione di quella hicceUìone fui 
diritto del Dellìno fuo Padre 9 nato di Maria Terefa 
Prìme^enhadi Filippo IV. e meglie dell' Avo Re Lui^ j 
" in ordine alle decÙìoni del Tefto delle Leggi cma- 

dm{m d'A»- mate da Spagnuoli ks Partidas * Antiche Leggi j eh’ 
i^i s» origine nelf ottavo fecolo 9 nel qual tempo il 

R^o per avanti Elettivo per 1 ' alTcmblca degli Stati j 
principiò farli Ereditario per difpohzione del Re Pela* 
gio . E quelle leggi , alle quali Alfonfo il fa^io diede 
^i miguor ordine e vigore 9 regolano il diritto della 
wcceffione così al Trono 9 come a’ Grandati del Regno. 
Era dunque da credere 9 che fenza alcuni accidenti im* 
provili! 9 che refero l’ avvenire men tranquillo 9 li po* 
teffe promettere da quella ragione armata ogni 'felice 
avvenimento. Ma un colpo sì grave 9 ed impenlàto for- 
prefe con llordimcnto i Principi dell’ Europa 9 lìogolar- 
mentc gli IngJelÌ9 e gir 01andcli9 li quali già premati!* 
ramcntc avevano incamminati a Loo Ibpra quello gran 
calò 9 quando foffe pcrfuccedere 9 i loro Configli 9 arabi- 
due per intercflc9c per genio tra feconcocdÌ9 quanto avver- 
fi alla Francia per la ragione di Stato 9 peri finidelCom- 
merzio 9 e per la memoria di acerbiffimc guerre . Ma 
più d’ogn’ altro Principc9dimoftrò ferne calò l’ Impe- 
ratore Leopoldo 9 ch’era -del fecondo ramo del fangue 
tubimi Vi Reale dalla pane de’ niafehi ; poiché fattali da Carlo 
Utfìd$ìm- V. la divifione dell’ Imperio 9 e della Monarchia Spa- 
di nell’ Anno 155^.9 lafciò al fratello Ferdinando 

la Corona Imperiale 9 ed a Filippo fuo figliuolo le 
Spagne . Pertanto tcnevali per fermo da Leopoldo 9 
che Carlo , di langue Aullriaco 9 olTervando le malli- 
me degli Avi 9 foffe per confervare nel medelimo Ca- 
, fato la Monarchia } fui fondamento eziandio delle 

due rinunzie 9 di Anna Maurizia figliuola d! Filippo 

III. 
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ni. fii moglie «li Lodovico XIII. Re di Franda , 
e di Maria Tcrefa figliuola di Filippo IV. e Moglie di 
Luigi XIV. Rinunzie ampliflime corroborate eolie mag- 
giori cauzioni 5 e claufulc : avvegnaché cotali matri- 
moni foffeto fiitti da Franzefi col fine di conieguire a 
qualche tempo quell' Eredità) e di ridurre i due Regni 
jn una fola Monarchia . Ma ficcome per vigore di effe 
rinunzie pretendono all' incontro di AuRriaci ) clic 
quelle Reme non abbiano trafmcflbirjusdclla fuccdfio- 
nealla loro prole ? così non efiervi akuno più proifimo 
al defonto Carlo » c per linea ) c per grado , dell' Im- 
peratore Leopoldo ) figliuolo di Maria figlia di Filippo 
III. c fordki di Filippo IV . , c della fopraddetta Anna 
Maurizia già efclufa dalla fucceiTionC) riguardo alla fua 
riminzia . 

Pertanto volendo ogniuno de’ Pòtentati lar prevalere 
le fùe ragioni » non dirado ancora faldate le^aghe del- 
la pafiata fanguinola guerra > c nè pur aickito 1‘ in- 
chioftro della pace$eccq novi Eferciti in Campo) nuo^ 
ve inaudite ftragi j Città diftruttcj Provincie delolatcj 
muuzione di Regni , Principi privi de loro Stati refi 
raminghi , più Regni con due Re j e colè tali fuccedu- 
te nel tempo di dodcci anni j che a’ Poderi più rimoti 
che ne legerano le Storie $ pareranno affatto incredi- 
bili , fe fono date appena credute da quei che le han^ 
no feritee. 

‘ Erano uniti da una parte il Re di Francia ) la Spa- 
gna 3 i due 'fratelli Elettori di Baviera 3 c di Colonia 3 
cà il Duca di Savoja 3 ma condizionatamente fino a 
certo tempo. Dall’ altra l' Imperatore 3 F Imperio 3 gli 
li^lefi 3 ^ Olandefi 3 il Re di Portogallo 3 e pofeia 
il Duca di Savoja llaccatofi daU’aleanza della Francia) 

Unioni intraprefe a fir argine valevole a trattenere il 
rapido corfo delle vicendevoli conaiùde 3 per mantc- 
herfi redprocamcntc in giudo equilibrio . Efecciti dun- 
que al Rcao3 Elèrdci nella Fiandra 3 nel cuore della 
Gcrmania3 nelle Provincie Ereditarie della Gtfad'Au- 
dria 3 nella Catalogna 3 in Portogallo > e nell’ Italia 3 /m. ' “ 

par- • 
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partictpando anche quefk piccola parte del Mondo ^ 
ma la più gentile » c felice ki ic (td& 9 mifcramente 
dell’incendio , a cagione del Ducato di Milano» c de* 
Regni di Napoli » e di Sicilia antichi membri della 
Monarchia j^)^niK)la » ocaipati a prima giunta da 
Franzefi » e pokia. da Tedelchi. 

Pretendono i Politici » che la Corte di Roma » c 
la Repubblica Veneta larebbono Rati arbitri dell' Ita- 
lia» fe avedèro veramente mantenute le loro forze» 
ed i confìgli in una fola corri^udenza . Ma in que* 
Ifoccafione moftroflì il Pontc^ Clemente XI. nel 
principio alTai animofo per opporli all’ inondazione 
degli Efcrciti . Scrìflè Brevi fervoroll a’ Principi : or- 
dinò a Nunzi 1 ’ apertura di un trattato : dilTe di 
mandare Legati a latere » e d’impiegare tutti i Te- 
fori 9 e r anni finrituali » e temporali per divertire 
r irruzione di tanti mali » e follicitando i Principi 
deli* Italia ad unirli foco in lega » per la Comune difo- 
' fa; ma dopo <melU inviti » e dopo di aver propoRo 
di opporli a* foli Tedefchi » perchè già i Franzeli v* 
erano entrati » avendo portato l’ adàre in una Con- 
gregazione di Stato 9 R rcRrinfo a coprire il proprio 
Padé colia riputazione e coi negozio » c colla prò- 
tcRazione di dichiararli inimico di chi lo avelie il 
primo infoltato . Conofeendo perciò la Repubblica » 
che Roma avrebbe contribuito fcarli ajuti » R con- 
tenne con <dfa in rifpoRe di fontimcnti di zelo » e 
di dcRderio di confidenza » ed unione de’ cuori » e 
. di ConRglio 9 c R pofo dalla fua parte colla delibo- 
KeurrtUiii fazione della NeutmJità sì bene al coperto da si fiu- 
riofa tcinpcRa» che non volendo nè i Tedefchi » nè 
di rmtxts. j Franzefi farfola nimica » calpelbrono bensì il Rio 
Terreno co* patlàggi d^li Efotcìti » ma non lo di- 
flruflero » e le il Pubblico foemò T Erario per man- 
tenerli armato » moki Ridditi fi arricchirono » e de’ 
danni R^erti da gli altri fo ne formò pubblica efat- 
ta deferìzione » che fu rimoRrata nei Congrdlb di 
Vutrccht da quel MiniRro Cavaliere » e Procura- 
' . to- 
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tore di San Marco Carlo Ruzini . 

Ma non goderono di quella felicità il Ducato di 
Milano y ed altri Principi d’ inferiore Stato « ora ob* 
bligati a grolTc contribuzioni , ora oppreflTi cogli al^ 
logg} 1 ora disfatte le loro Campagne » femìnate di 
Cadaveri » nelle battaglie di Luzzara , di CalTano > 
di Calliglion delle Stiviere , e di Cremona nella fua 
forprefa y fin al punto della famofa fconlìtta j che 
riceverono i Franzcfi fùtto Turino ai fette di Settem* 
bre dell’Anno 1706., iv’ cftinguendo l’incendio col 
loro fangue , e perdendo in un batter d’occhio tut- ««-. 
to dò che avevano occupato nel principio , e nel 
progreflb della guerra y lafdarono Lltalia y ripaiTan- 
do di là da Monti . Ma certamente il fucceduto nell' 

Italia y parerà cofa da giuoco > a chi leggerà gli af< 
fedi delle Fortezze della Germania Superiore * del 
Reno y e della Fiandra ; le battaglie di Donaverth y 
di Hochllet , di Ramigli , di Odenard , di Blagni , 
così fanguinofe > che ( quafi dilTi ) fuperarono le lira* 
gi più rinomate tra gli antichi » e pure ben rollo pul- 
lulavano nuove genti a rifare altri cfcrciti . Legge, 
raffi aver in un fol punto di battaglia perduto l’E- 
letturc Maifimiliano di Baviera non folo gli acquifti y 
ma i propri Stati , collretto a ritirarfi nella Franzia 
infieme col fratello Giufeppe l’Elettore di Colonia > la- slttttri ji 
feiando in potere dell’ Imperatore i piccoli figliuoli » e * 

l’impaccio alla moglie Terefa figliuola del Re Giovan- 
ni di Polonia di cercare amico > e grato albergo per rtsurì. 
molti Anni nella Città di Venezia . All’ incontro per 
un favore di fortuna , a cagione dell’accennato memo- 
rabile fatto d’armi folto Turino potè ricuperare Vitto- 
rio Amadco Duca di Savoja tutte le fuc Piazze conqui- di 
Hate da Franzefi , e trar ancora dagli Alleati il Mon- 
ferrato , e porzione del Milanefe , e finalmente aven. : 

do Caputo molto ben negoziare confeguì nella pace di Acquift» 
Vutrccht il Regno di Sicilia > e fu coronato in Palermo 
nel decimo giorno di Ottobre dell’ Anno 171$. da que’ 7 e*u!un^ 

Po* A* 
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E cerenato 
Re di Sicilia 
in Palermo. 


Duca di 
Alantcva 
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Mantova a 
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Duca di 
Mantova fi 
ritira ne^U 
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Refuhblica; 
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Popoli , che per fecoli non avevano veduto funzione 
così folenne- . i . ( i 

-f Comparirà dali’.altra parte Ferdinando Car^o Duca 
di Mantova, qual dcplorabiliifinio fcherzo , c fcherno 
della Fortuna , Airintrarc dc’Franzefi nell’Italia, era 
flato propofto dalla Corte di Roma, di prefldiarc d ac- 
cordo colla Repubblica quella Città , per confcrvarla 
al fuo Patrone. , perchè cadendo nelle mani de’ Fran- 
zefi , o de’ Tedefchi , poteva farli catena dell’ Italia ; 
pofeia invece di attendere i fentimenti del Scnam , in. 
vogliatafi di eflere fola nell’impegno di piantarvi le fue 
infegne , fu prevenuta dalla Francia , c delufa da quel 
Duca , che la ccflcial Marefciallo di Tefsè . Ma nel 
progrelTo avendo i Franzefi abbandonata l’ Italia , fu 
pure da eflì confignata la Città agli Imperiali col bre< 
vilfìmo termine al Duca di due meli a partirfenc , cd 
egli ritiroflì ( s’è credibile cogli occhi afeiutti ) negli 
$rati della Repubblica , fenza ritenere nemmeno l’om- 
bra nuda dell’antico Dominio , efule dal Nido degli 
Avi , e lagrimevole fpcttacolo di compaflìonevolc Sto- 
ria . Era flato precedentementeicitato a comparire al- 
la Corte di Vienna , per rendere ragione d’avervi in- 
trodotto i Franzefi . Ma citazione fruflatoria , perchè 
non molto dopo alli 5. di Luglio del 1708. mancò mi- 
fcrabilmentc di vita , per male violente, nella Città di 
Padova . Fu detto , che oltre i Pronoftici degli Aflro. 
loghi , più volte fofle flato avvifato d’ averfi a cautarc 
dall’inlidie di qualche fuo più favorito, ma ch’egli fol- 
fe folito rifpondere col detto di Enrico IV- Re di Fran - 
cia , che da Traditori t e da difperati nìuno fi può 
guardare . Sono fepoltc le fue vilcere in privato Avel- 
lo nel Tempio di Santa Soffia , e 1 ’ oflà depolìtatc in 
una rimota Cappella de’ Religiofi di San Francefeo . 
Principe buono , e perciò teneramente amato da fud- 
diti , ne gli mancò , che l’efiere più fortunato nelle 
direzioni del gabinetto , che fono il principale fonda- 
mento della Sovranità , e le ragioni feconde della feli- 
cità de’ Principati . 

Fi. 
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Finalmente , oltre a tutti gli accennati dlfaftrofi av- 
venimenti , avranno occafione i Pofteri di ammirare in 
un mcdeCimo tempo due Re nelle Spagne , Filippo 
V.> e l’Imperatore Carlo VI* Nella Polonia > Auguilo 
r Elettore di SafìTonia , e Stanislao Leginfchi Palatino 
di Pofnania eletto Re coll’opera » e colle forze di Car- 
lo XII. Re di Svezia. E nell’ Inghilterra > Giorgio 1 ’ 

Elettore di Annover , cd il Principe di GallesGiacomo 
III. denominato il Pretendente , ed il Cavaliere di San 
Giorgio 1 gli uni fui Trono , gli altri col pretefo dirit- 
to , ed alcuni di e(fi sbalzati per giuoco aspramente da 
mala ventura . 

In quanto al Principe di Galles « non faràcofa inop- Pritàf* a 
portuna lo fcrivere a quello paffo ( jper non interrom- 
pere altrove il noUro filo ) gli Urani fcherzi del fuo de- e»ma /ar« 
il ino 9 corfo fino a quello medefimo tempo che ferivo . </’ 

Fu egli figliuolo del Re Giacomo II-dellaRcal famiglia 
Stuarda di Scozia } di quel Re, che dopoaver tra gran. 
di , e fiutuanti vicende follentata la fortuna Reale , 
allretto finalmente a fiiggirfene , lafciò il Regno in 
preda di Guglielmo Prìncipe diOranges , il quale aven- 
do conofeiuto il timore , da cui erano forprefe le Po- 
tenze d’ Europa, che la Francia agognafse alla Monar- 
chia Univerfale , feppe unire la grand'alleanza , che 
colla pace di Ryfuvich fi difciolfe . Fatto pertanto 
Capo dell’armi , e reibfi autore de’ gravi Configli > 
portato ncH’illclfo tempo dall’aura di fcliciflima for- 
tuna, potè privare del Trono un Re Suocero, e Zio» 
e polleft in Capo tre Corone,, far una guerra piena 
di memorabili accidenti - Rifugiatoli il Re Giacomo 
in San Germano , e refo oggetto d'infinita pazien- 
za , fofferi il fuo cafo , fin al punto d effere chiama- 
to all’altra vita : ed allora riconobbe la Francia, ed 
acclamò Re il Principe di Galles , dichiaratofene il 
Re Luigi , di ricuperargli il Trono con quel pubbiù 
cOi impegno marcato in molte, monete d’oro , 
coronaberis , aut decoronahor . Ma pur cadcrono fen- 
za cfictto così grandi , c gencrofe promefle » . e furo- 

B no 
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no dìflipari i difcgni da ftraordinarj impenfati AiC' 
ceffi , fecondo la regola ordinaria , che non vi fia 
cofa più incerta , e fallace di quella che dipende dal- 
le difpolizioni umane . Convenne dunque a Giaco- 
mo III. fperar e tentare per altro mezzo umano > 
ma fempre infelicemente il pofTeffo de’ fuoi Regni . 
Avevano prefe Tarmi nella Scozia molte perfone en- 
trate in impegno si malagevole, unicamente affezzio- 
nate alla famiglia Reale , e da quelli ufeiti in Cam- 
pagna vi fu chiamato per invigorire colla fua prc- 
lènza il partito fu quelle fperanze . Sbarcato in Aber- 
dena CittA maritima della Scozia , inoltroffi a Pcrth 
per elTervi coronato. . Ma Tintraprefa ardua per fe 
lleffa , c piena di ollacoli non riufd a loro grado , 
perocché all’avvifo , che il Duca di Argile battelfe il 
più corto cammino dall' Inghilterra, quelle genti col- 
letizie ritornarono a frotte alle loro Cafe , ed il Re 


professando in pubblico la Religione Cattolica , raf- 
freddò molti aderenti Protellanti j cd altri che pro- 
cedendo più cautamente , fe ne llavano coll’ occhio 
aperto alTefito di si grand’ affare , vedendolo prende- 
re cattiva piega , non fi mofsero punto . Ond‘ egli 
confiderando , die non foffe per anche maturo il ter- 
mine del Divin volere , il quale tiene particolare pcn- 
lìero de’ Re , fi refe all’ imbarco tra Montros , & Aber- 
dena fopra un piccolo Naviglio , cacciato da Nave da 
guerra Inglefe tra le moke che Scorrevano que’ mari 
per depredarlo . Sottratofi in quella guifa , e nd mi- 
glior modo dal pericolo , la mala forte ( che quando 
fi mette a perfeguitarci , non fi ritira al primo colpo ) 
gli apprellò delle raddoppiate llravaganzc . Appena Ha- 
bilira dopo la morte di Luigi il Grande , da Filippo 
Duca (f Orleans Reggente nella Minorità del Re T alle- 
anza coiringhilterra, e coll’Olanda a i quattro di Gen- 
naro del 1717., fu allretto ad ufeire dalla Francia , 
pailàrfene in Avignone , e poi più avanti nell’Italia, e 
fermarli in Pefaro , d’indi in Roma afsegnatagli dal Pon- 
tefice per albergo in cotanta decadenza - Ma eccolo 

nel 
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nel principio dell* Anno 1719. nel mezzo de* molti oc- 
chi che vegghiavano fopra le fue azioni » afcendere a 
Nettuno un Vafcello Spagnuolo per entrare nella Spa> 
gna , e per ritentare anche da quella parte colle forze 
maritime di quel Re una feconok dilcefa nell’ Inghil- 
terra ; pretendendogli Spagnuoli di attirare cbn sì fat- 
ta diverlione gli umori dall ltalia già da loro invafa * e 
nella quale eranvi accorti gli ficin Inglciì per mantene- 
re r Imperatore in pofsefso degli Staci occupati . Ma 
non elsendo nè pur riufcita fecondo il dìfegno quella 
fpedizione » atcraverlkca , ed interrotta da’ venti » fc 
ne ritornò aH'improvvifo nell’ Italia » ov’ebbe rincon- 
tro della Principefsa Clementina figliuola del Principe 
Reale di Polonia Giacomo Subiefehi » colla quale ftee 
lo fponiklizio in Monte Fiafeone . Efsendo partita que- 
lla Principe!^ colia Madre dalla Stella per venirfene in 
Italia* deftiaata moglie di efso Re^ pervenuta nel 
Titolo , vi fu arredata * e pofta in un Moniftero . Fi- 
nalmente dopo qualche tempo comparve alla fprovilla 
in Bologna > indi fu fufseguentememe fervica in Roma 
con Reale trattamento fino al ritorno dalla Spagna dei 
Re fuo Spolb- 

Ma ecco dopo la più atroceguerra*da cu! fia ftataaf. 
flirta per lungo tempo l’Europa nella defolazione delle 
fue Provincie » e nell* eccidio de* Popoli > ftabilirfi la 
pace Univerfale dal Re di Francia » e fuot alleati cogli 
Inglefi, e cogli Dlandefi nella Città di Vutrechc nel 
171J. , ed in Ranllac coll* Imperatore » ed Iniperio * 
nell’ Anno fafseguence . Pace * che lungamente defide- * 
rata * fparl qual baleno * reftaodo il bel feretio turba- 
to dalla più nera borafea »mentre efsendo appena pafsa* 
toTAnno* comparvero daU’Orieate innumerabili febiet 
re ed armate » e qual impctuolb Torrente inondaiodo 
gli Stati del Levante della Repubblica di Venezia , li 
può credere che divoralseio anticipatamente col defide» pttrrA ài 
rio tutta la Criftianità . ì . , rwc^«»- 

£ quella farà la Storia che per ora ( come idifil) iti» 
traprendo * breve pe’l numero degli ^ni* e 
. B % dio- 
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diofamente deferitta j ma memorabile pe’ gran fatti * 
che fommtniftra alla Poderi tà . Ho accenato i fuccedì 
decorfi , perchè fono si fattamente uniti , avendo l' una 
guerra fervito di motivo all’altra con tal correlazione , 
che par che > come anello ad anello ^ vengano a fermare 
una catena , e fembrino un folo avvenimento > .e per* 
cliè pofitivamente li è prevaifo il Torco della congiun- 
tura di ritrovare la Repubblica in debolezza di ferze » 
e pe !1 difpendìo della guerra pafsata di Morea > e pel 
gravofo ìncarco di nuinteneiid armata ri lungamente 
per confcrvarii neutrale nel mezzo de’ potcntilfimi Efer- 
citi nell’Italia . Di quella guifa tutte le doric ci dimo- 
Arano co’ rari efempli , che fiano Tempre dati il mag- 
gior vantaggio della Potenza Ottomana i differenti 
affari » le gelofie > le turbolenze « e le fatali padìoni > 
ch’hanno divifo gli affetti de’ Principi Cridiani . E Noi 
a nodri di ne potiamo formare più accertato giudizio > 
avendo veduto , che ftuzzicato il Turco a muovere 
guerra alla Repubblica > c poi ridotto nel mezzo delle 
fuc perdite a dimandare precipitofanrKnte la pace > 
cambiò incontanente difegno, e mutò idruzioni , quan- 
do fu adìcurato degli sforzi draordinarH^H^ Spagna 
per ricuperare gli Stati dell’Italia . Si può dire , che 
fa pendo vakrfi ^iroccadone , e cavarne utile > abbia 
confcrvato a, fe dedb più < Provincie , dando colle mani 
alla cintola , c difputando con andamento ardito nei 
fine del Congrefso di Pafsarowitz , di .quello cheavea- 
nc perduto cogH Efcrciti in Campagna , quelle Provine 
de appunto , che per tutti i morivi egli farebbe con* 
corfo fpontaneamcnie a rilafciare all' Imperatore» ed al- 
la Repubblica in prezzo della pace da. lui anfiofamen* 
te proccurata» fe non avefse avuto luogo la diverfione* 
* Quattro Principi della Cridianità dilatano i loro Con- 
fini coli’ Imperio Ottomano (non comprefo il Re Cat- 
tolico pe’ Stati che pofsede nell’ Africa confinanti con 
altri Principi Maomeranì. ^ La Cafa Imperante d’Au* 
Aria > La Mofeovia» le Repubbliche di Polonia , e di 
Ycoezia . Con ^e^ quattro Potenze ha Tempre guer- 
-c.-v X n r^- 
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reggiate , or’ unite , or feparate , non penfando , 
che a difendere la i^un frontiera , nè vedendo altri 
confini che negli infìniti margini della fua atnbiziu> 
ne , Perciò con un corfo quaS di Vittorie perpetue 
per tre fecoli. , itnjiatronitoli di -molti Regni , li era ' ' 

refo formidabile a tuctoUl Mondo - Ma avendo iìnai- 
mente per Divino Giudizio cominciato a declinare con 
quella varietà di fortuna > cheharìdotto’al niente mol- 
ti antichi , e potentii&mi Imperj , fenza lafciare di lo^ oteUn». 
ro altro che la memòria delle Storie » fi può giudica.^ xàtn$ detln 
re , che la fua Potenza fia grande più per la riputazio- 
ne dell’antica fama acquiftata dalle fterminate Impre- 
fe degli Amurati , e di quel Meemet II. il quale con- 
quìUò i dueJmper} dfCofiantinopoli > e di Trabifon* . 
da > dodici Regni , .c duecento groife Città > che per 
la qualità delle forze d’ oggidì . Ovvero fm > perchè i 
contini della Crifiianità non fono giammai flati in ma. 
ni più potenti , nè in così poco numero di Principi, 
come fono a notiri fecoli ; da che rifulta , che difficil- 
mente può più acquiftare', ch’anzi dopo le molte feon- 
htte riportate dagli Eferciti di quella gran lega ilabili* 
ta da Innocenzio XI. , la quale abbafsò fortunatamen- 
te la fua fuperbia , gli convenne pregare per la pace 
conclufa in Caxlovvitz nel i6p8. coll' interpolizione f»tt di 
dell’Inghilterra e^ell’Olanda , cedendo airimpera-^^’’^*^"'*- 
tore , ed alla Repubblica tutte le Piazze di conquida; 
alla Polonia C^minietz , c le due Provincie di Podolia, 
ed UKrainai ed alla Mofeovia A^cK colle fue dipen- 
denze . 

Si fa però quanto fìano gelofi i Turchi della grandezza 
del loro Imperio , e quanto foffirano impazientemente 
più d'ogni altra Nazione che iìa fmembrato. Pertanto 
non lafciarono di moftrarfi feontentidi pace così igno-' Turtii 
miniofa quegli fteffi , che l’ avevano configliata , ;ed 
ancheque'che l’avevano colle rivolte follecitara , prìoci. /vMMdg- 
palmente il Muftì cògli altri. Miniftri della Legge, pro-X'*>! 
tedandola contraria air Aicorano.cedaltamentepregiu» 
dizialc al decoro della grandezza Ottomana 
Sic- 
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Siccome dunqiK tali rimofiranze commoiTero il popofo» 
cosi non reftarono gli fpiriti de’ Grandi del Governo in 
calma » e mantennero vivo in Acmetrinceodio contr* 
fii0rì» di de' Veneti > per riacquifiarli la Morea » piuttoflo pre> 
u ftata ( Riceva cflb ) che ceduta colla jacc perpetua . Ri 
volle dunque centra di loro T impeto delle fue armi *. 
nulla badando al folenoc giuramento del GranSultano 
Mullafà » col quale era fiata ella pace confermata in Co» 
fiantìnopoli alli ip. di Aprile del i70t. col maneggio 
dell’ Ambafciatqre StraordinarioLorcnzo Socanzo > ne’ 
termini più ftretti che preteriva la fua Legge » ma leg- 
ge > che nell’ ifteflo tempo comanda loro non doverli 
Turtiii mantenere la Fede a’Criftiani yificcomeè fiato feraprc 
praticato dà eflì , * ' attenttdimi alle occasioni per aprirli 
cJjLa/U. la ftrada a ir Imperio del Mondo * i < . 

Con quello fine era prcccdentemctttecorrmartàilPri» 
mo Vifire con grand’ Elcrcitocontra del Molcovito* ad 
illigazione di Carlo Re di Svezia ► Nor» può alterare 
l’orditura della Storia » anzi è neccfiàcio pec meglio 
tenerla *. raccogliere anche il breve filo di quella cogoi- 
z/;. ziooe. Chiamato k> Sveco da molti Polacchi infetti alla 
Patria» edavvecfialbtoRe Augidlo» di qua dal Mare» 
ttin-Ftì». e volendo battete l’arme efi Cullavo Adollb » l' uno de’ 
più arditi » c genecofi. Re del Mondo , aveva accefo l' 
.-incendio della guerra in quel Regno *- e non conten» 
fo d’'aveFla di^tto » e d’aver invaia » e devallata la 
SaiTonia » che minacciando anche la Rulfia » portato 
dal Tuo fpirito feroce s* inoltrò oootea il Kzac Pietro 
• Ma impegnato^ nell’ alTedio di Poltovva 
di BtUt- UKraina , vi tcftò battuto alH xj. di Giugno deh 
w*. tjM. dal Mt^covico nelle fue trincee con sì fatta per- 
^ 7 *^* *■ veduti fui Campo <fì battaglia eftinti trede* 

^JLitrt cimille fbJdatt , ed i più bravi Offiziali» e lafeiati ven 
dmiMù/i». tiquattro mille prigioni » . egli fàctoli fii:ada>difperata' 
**>»•• nrcntc tra le fchicrc Nemiche con poco frguitq > feri- 
to in due partì , palsò a nuoto col cavallo à tutto pre- 
cipizio il Borìfiene » e ricovrolfi a briglia (ciotta nella 
dirutviM. Città di Azzacovo » iodiaBciufer Piazza dell’ Ouoma- 

no. 
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310 . Pertanto , vaiendofi J Turchi del prctefto fpeziofO 
d' alTìcurarlo • non perdcrono roccafìonc d’armar a que’ * 

confini, e finalmente di romperla col Mofcovlto . Era- 
fi quelli già inoltrato nelle Campagne appreflb il fiume 
Prurh , l^efe lontano e poco conofeiuto con Efcrcito 
che in molta cavalleria confiileva lenza Magazzini , e Turchi , » 
fenza foraggio fu la parola de i I^incipi di Vallac- Htftoviti . 
cbia , e di Moldavia , i quali avevano promeflb di 
predar a lui con ottima indinazionc ogni necelTarìo 
foccorfo . Ma redando chiufi dal podcrofo inimico i 
padì di comunicazione con quelle Provincie , perciò 
ridotto in aogudie , deliberò fui fatto di proporre ^ , 

Pace , qual fu anche sdabiltca in poche ore alli zi. u puflm 
di Luglio 1711. cogli Eferciti a fronte • e coli’ armi c-wy», 
alla mano all’ufo de’ Prìncipi Orientali . Tra i 
ti del concordato fu rimarcabile tjucllo della reditur' 
zione di AifacK fuori della Penifola bagnata dal Mar ^fc»na» 
Negro , che contiene ia Tarcaria Minore \ è filile foci tifiitmfn 
del fiume Tanai queda importantiffima fortezza , ed 
i Turchi coniiderandola Chiave 5Ì. per il traffico, che 
per la ficurezza di quel Mare , la tolfero già tempo a* 
Cofacchi , Adediata poi nel 1^95 con gran forza da* 
Mofcovlti , fe nc impatronirono dopo lungo adedio .* 
la onde folcavaoo le loro Navi a vida. di Codantino* 
poli con gravidhno fencimento de’ Turchi . Per queda 
caufa credè il Vifire Mcemct , edere miglior e più fa« 
no partito il ricuperarla colla pace , che l’ arrifebiare 
battaglia con gente difperaca. Ma tal condotta , che iir 
altri tempi farebbe data lodata ( filila madìma volgare» 
che non conviene porre l’ Inimico in tale neceflìtà , che 
fi difperi , c cavando forza dalla debolezza , fiiperi fe 
dedb ) incontrò la difapprovazione del Sultano , che 
lo depofe dal comando , avendo molto fervito d’ im- 
pulfo a queda deliberazione lo dedb Sveco , il quale 
unirofi precedentemente a’ Turchi conqualche numero 
de'fiioi foldati ivi accorfialla ^lata , e bramando di 
veder annientato il filo nimico, efclamava , che atte^ 
fa la dìlmfeffima fitua^ìone » facile farebbe fiato /* 
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imfjatronirfi di fua perfona , e mettendo quelle genti 
ajj amate a fil di fpada , ed alle catene > più che facir. 
le foggiogare con un fol colpo la Mofeovia , e termi- 
nare felicemente quella guerra feuT^a perdere una fo- 
la goccia del proprio /angue i. Che Infognava abbrac- 
ciare V oc c afone t e v.ilerfene con celerità femprene- 
cejjaria in ogni forta d'affari , ma particolarmente 
nel fatto della guerra ; ejfendocbè l'interporvi il me- 
nomo ritardamento , diventa grande e notabile erro- 
re , mentre leva la comodità t ed il vantaggio di ef e. 
guire quello che l’accidente , o la provvidenza uma- 
na offerifee' per condurre l' anioni alla fua perfe- 
zione . 

ir Dopo avvenimento si fortunato > fu fcriamentc da 
Turchi ventilato , fc convenifle deporre Tarmi , ovve- 
ro feguitarc il corfo delle Vittorie centra d’alcun altro 
Principe Criftiano , fopra di che furono varj fecondo l’ 
ingegno di ciafeheduno i pareri . Alcuni propofero la 
Polonia » per ricuperare la fortezK^ di Caminietz ce- 
duta cantra voglia , prefentandoìi quell' acquifto il 
piò proprio , il più fratturo , ed il più facile > ef- 
fendo quel Regno fenza fortezza * dejolato in que’ 
tempi da orribil pefie e fame , e difunìto per le dif- 
cordte int^ffine» con più nimici di dentro > che di fuo- 
ri ; impojjibile perciò a quel Re l'unir efercito J uffi- 
ciente ad opporji all'impeto delle loro armi vittorie- 
fé. Altri configliarono > doverfi entrare nella Tranfil- 
vania » d’indi neirUngheria> per la facilità delTimpre* 
là , trovandofi t Imperatore in guerra viva co' piU 
Potentati dell' Europa , difperfe le fue milizie, efau- 
fto l'Erario , le breccie delle Piazzai ancor aperte , 
C le mura dirupate , voti i magazzini , ed i popoli 
mal efffetti , e difpofli alle rivolte . Ma fu per allo- 
ra fopralTeduto , nè fi vide a quelle parti alcuna muf- 
fa nemmeo di gelofia, o fo(fe pcrolTervar rcligiofamen- 
te il loro collume > di non muovere guerra a Criftia- 
ni , in tempo che fono in armi tra di loro ; o per- 
chè il Sultano coprilTe più occulte mine > alle quali 

non 
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non folTe ancora il tempo di dare fuoco. Non furo* 
no però fcparatc le milizie , nè fi tralafciarono gli 
apparecchiamenti • Or' egli è da fapere , che dopo 1’ 
incontro > e la pace fatta da’ Turchi co’ Mofcoviti , 
erafi fermato io Sveco nella pianura di Bender colle 
fue poche genti fotto baracche , olTervato da grof* 
fo duolo di Turchi > c Tartari , i quali collo fpeziofo 
pretedo di guardia gii ufarono tutti i > trattamenti più 
infoliti , lino a ridurlo al punto di lafciarvi la vita. 
QtiandoMopo lungo fpazio di tempo > edendo padato 
pcr ordine della Porta nella Villa di Demirdes predo 5'^? 
Andrinopoli , indi a Demotica , e di poi ritornato a flnsuMt. 
Bender , fi feppe al fine edere comparfo inafpettato in ecm*rM. 
Srralfund di fuo Dominio nella Pomerania, convoglia» 
ro da" Turchi fino a Belgrado, avendo traverfara l' Un- 
gheria , ed altre Provincie della Germania inodcrvaro, 
ed alla sfuggita . Quale fia dato di concertato! da Tur- 
chi con.quedo Re , qual il prezzo del fuo’’rilafcio , e 
qual il fine , lo dimodrò allora l’apparenza . Perche 
pretendendo la Porta d’aver credito d'otto millioni de 
Taleri fomminidrati pe'I mantenimento, di fua perfo- 
na , e delle fue genti , giammai condifccfe all’ ufeita 
dal fuo Dominio fenza lo rimborfo . Perciò corfe la fa- 
ma , che allora fofse rilafciato , mediante l’inrerpofi- 
zione , e la parola dell’ Ambafeiatore di Francia alla 
Porta Ma oltre l’apparenza vi fii edettivamenre di 
più importante . Era il Re di fpirito troppo vivo per 
darfene quieto ; aveva l'animo troppo infierito contra 
il Mofeo per dimenticarfi la rotta del fuo Efercito , il 
proprio pericolo, e le fue- Provincie da quello pofle- 
rionnentc occupate . Ed aveva ben anche degli Amici, 
e genti del fuo partito , per non abbandonare il Re 
Stanislao ; perciò per cavare qualche frutto dalia fua 
lunga permanenza negli Stati del Turco , condifccfe di 
buona voglia, e fu conclufo a Demotica, di entrare Acnnt» 
di nuovo con mano armata nella Polonia , ed unendo ""losvtz- 
col Turco gli inccrelTi , far in ’i l’Ungheria , c la Gcr- 
mania lo feopo, ed il centro della guerra. Sopraggiun» rojini’. 

C to 


Digilized by Googl 



i8 LIBRO 

to con quefti fini ioarpettaco nella Pomerania , tutto 
intrapreie , per raunar Efcrcito > fondando le Tue fpe- 
tanze nel Duca dì McKletnburgo» e nel Langrario d’ 
Affla Caffel » riguardo al maritaggio del Principe Maf- 
fimiliano colla Principeffa Ulrica Eleonora fua foreila ; 
ma molto più fopra i fulTidj di danaro , dal Re di Fran- 
cia • in ordine all’antica perpetua alleanza , più volte 
ratificata . Per quelli motivi non diede orecchio alle 
condizioni di pace propofle dal Re di Pruflìa > e ribuN 
tò eziandio la mediazione dell'Imperatore . Anzi poi* 
fedendo col deliderio più Stati > a difpetto di tutti gli 
oflacoli che potefTe incontrare » fpedi l’ avvilo degli ap- 
parati bellici , e delle lue fperanze alla Porta, col mez* 
zo deir interprete Turco , che l'aveva accompagnato 
nel fuo Regno . Ed appunto a quello fine dopo la fua 
ufeita dalla Turchia , eraii veduta la marcia alla .sfila- 
ta di quelle milizie fulle fponde del Danubio . e verfo 
Goccino . fortezza fabricata fulla frontiera della Polo- 
nia in contrappollo di Caminietz , ed aveva quel Bafsà 
gittato un Ponte fui Dnìcller per farli tranfito nel Ter- 
reno Polacco . a pretello di facilitare il traffico tra i 
Sudditi, ma coll’oggerto di penetrare con Efercito in 
quel Regno nell’ illante , che vi foffero comparfi dall’ 
altra parte gli Svedefi 

Ma fopra un’ intraprefa di cotanta confeguenza , 
propolla , ed abbracciata con iflraordinarìo coraggio , 
c colla fperanza di efito fèliciffimo . diverfamente dif- 
pofe quel Dio , eh’ è Patrone del tutto , e che ma- 
neggia a fuo talento gli affari umani . La morte del 
Re di Francia troncò il filo più forte dell’ orditu- 
ra. Ed un efercito di fettanta mille uomini . Daoe- 
fi , Pruffiani , Saffoni . e Mofeoviti condotti all’affcdio 
Iftrtit» Stralfund , in cui fu chiufo lo flelfo Re , causò, che 

portare il meditato incendio nella 
RisCttc* Polonia , ed altrove , che anzi non potè nè pur eflin- 
guere quello , che pericolofamente flava defolando la 
propria Cafa . Avevano il Danefe , ed il Mofeovito 
invafe le Provincie Svedefi nella dimora del Re in 

Tur 
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Turchia : cd il Kzar crali impacronito ddi' rfjgria’, e 
delia Corclia perdute da Tuoi PredecelTori ; ed avendo 
conquiftatc in feguito rUdòoia;> la Livonia, e la Fin* 
landia > inoltravafi a gran paiO nel cuore del Regno . 

Q^ado che , olTervato da elfi i’imprDvvifo ritorno del 
Ke , e lo sforzo per raunar cferciti, viifi oppofero piii 
che mai vigorofa mente . Strinfero alleanza col Re di 
Pruilìa impoireiTatofi di*Stetino • e coll' Eiettore di An> 
nover divenuto Patrone delli Elucacii di Brema > e di 
Werden > actefa la ceilìòne fatta a lui per danaro dal Da* 
nefe . Perciò unite in un fol corpo conlìderabili forze» 
e con effe impatronitifi dell'Ifole di Rugen » e di Vuf. 
fcdon , delle Piazze di Stralfund , cdi Vvifnaar , lo co- 
ffrinfero fuo malgrado a ripaffare il Mare , per non a- 
ver più di fiuà un palmo di terra > ove porre il piede . ri» , nt h 
Così per abbracciare troppo , nulla ftrinfe , epcrdè in 
qucfto fatto le più belle conquifte di Adolfo. **' 

Lafciamolo dunque travagliare nel fuo Settentrione» 
per far paffaggio nell’Oriente , e fcrivere ( benché con 
abborrimcnto per le gravi awerfità della Repubblica ) le 
azioni più calde dell' Ottomano . Stimò effo (:come fi è 
detto ) far gran colpo fopra la Polonia » cl’ Ungheria. 

Ma quando vide non corrifpondere l' efito a' fuoi ne- 
goziati » ed effèrc ftata in que’ giorni ftabilicarla pace 
tra r Imperatore » e la Francia » allora roverfeiò tutto 
il furore delle fue armi fopra la Repubblica . Per vero 
dire 9 in sì grande apparecchiamento d’arme ftavano 
gli animi de’ Principi Cridiani fofpeii » noù fapéndo a 

S ual parte doveffe fcoccare il fulmine della guerra fo.< 
enuta da fòrze fmifurate co’ foliti fini di naturai 
ambizione. L’Imperatore» il Mofeovito » la Polonia» 
cd i Veneti in tregua » cd in pace . A che dunque tan* 
t’armi di terra? e di marci* quai motivi? quat nimici? 

Corfe fu le prime pel Mondo la voce , portando fo- 
co delia confu^ne per la fua incertezza »>che i Turchi 
miraffero fopra l’Ifolia di Malta • Ed allora parve» che « . 

que’ Cavalieri maggiormente vi preftaffero fede , quan- iìfif»ic»~ 
do fu prefo da Siciliani un Pinco con bandiera Franze- 

C z fe 
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fc nell’ acque di Siracufa con quaranta Turchi nell’ 
atto di fcandagliare quel fondo . Per quella cagione 
non mancò il Gran Maeflro di chiamarvi i Cava- 
lieri alla difefa . Spedi. Ambafciatori alle Corti de’ 
Principi per ajuto, raccolfe provvifioni da bocca > e 
da guerra , fedelifTimi per interefTc i popoli > pieni di 
coraggio i Cavalieri > numerofe ed affatto regolari 
quelle fortificazioni .• perciò , febben eravi motivo di 
temere , reflava luogo alla fpcranza di rendere vani gli 
sforzi del poderofo inimico . Neiriflefia guifa cono- 
feendo l’Imperatore , effer il Turco abbaftanza vigo- 
rofo per tentare grandiflìme imprefe , ordinò a cauzio- 
ne la marcia di molti Reggimenti nell' Ungheria, c nel- 
ArmAp la Tranlilvania , nè terminò l'Anno 1714 , chefiuni- 
imftrAttrt. rono in quelle parti cinquanta mille foldati Veterani . 

Anche la Repubblica principiò ad armare , ma 
lentamente , per non ifeoprire la fua intenzione, e 
E/» Rf- perchè è iftinto dell’umana provvidenza , il penfare 
fubb.divt- rneno a quelle cofe , che devono recare maggior no- 
’ìlntlnuntt. cumcnto , forfi perchè il male nel fuo principio pa- 
re che fia femprc miflo con qualche apparenza di 
bene , che Infinga , e non lafcia prevenirci al pc-^ 
ricolo. 

Ma pretto pretto dileguoflì la falfa voce della guer- 
ra e contro alli Maltefi , e contra dell’ Imperatore , 
allotchè fu Intimata a Veneziani dal Primo Vifire 
‘gut 7 r» barbaro e ttrano infulto praticato al loro Bai- 

BAiioMem lo Andrea Memmo , quando che in ogni evento de- 
vonfi trattare i Minittri de’ Principi colle convenienze 
dovute alla raprefentanza del loro Carattere , ed al 
privilegio che v'inferifce il Sagro diritto , c la pre- 
rogativa dell’ Jus delle genti . EfTendo quello Minittro 
in una giutta neceffità di aprire bene gli occhi fopra i 
patti de' Turchi , c di olfervarc tutte le loro azioni , 
aveva anche fcritto più volte per illuminarne il Pubbli- 
co de i loro vigorofi e ttraordinarj apparecchiamenti , 
non fenza ragionevole timore, che foffero drizzati con- 
tra la Patria . Ma confervando eglino religiofamente 
- . - il 
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il fcgreto , allora folamcnte potè rcftarne finceraro , 
quando chiamato alla Porta nel l’ctfimo giorno di Dc- 
cembre per un Capigi Baisi , ritrovò il primo Vifire a 
federe , ed il quale pieno di cruccio , c minacciofo gli 
intimò la guerra , e l’ufcita da Coltantinopoli nel ter- ? 
mine di tre giorni con tutti i Sudditi, e Negozianti Ve- \ 
ncziani . Ukì feortato da pochi Giahizzeri , per rcfti- . 
tuirlt al fuo alloggio , ma nel palTare per il Topanà 
( ch’è la ftrada ove li fondono i Cannoni ) lù obbliga- 
to ad entrare nella Cafa d'unó di que’ Capitani . Nu!- 
ladimeno rivolgendoli alla parola del Vilire , e chia- 
mata a fe la famiglia, ordinò che fofse preparato rim- 
barco , quale però fu ben torto frartornato fopra l’ 
irtanze d’ alcuni Turchi , che forte prima attel’o 
1' arrivo de’ loro Negozianti efillenti in Venezia ; 
allegando , che nella guerra partata fortero fla- 
ti fvaligiati , ed uccili per viaggio da’ Morlacchi . Ma 
quello aliare deliramente maneggiato" col interpofizio- 
nc di Tanum Cogia , confeguirono i Veneziani la li- 
bertà di partire, trattenuto però il Bailo colla fua Fa- 
miglia, per Statico della vita, e delle Mercatanzie de’ 
Turchi. Standofene dunque in quell’ Albergo, fpefso 
artediato dalla pertifenza, credè, e lo fcrilTe, d’ertere 
condotto, ovunque forfè marciatoti Primo Viiire coll’ 
Efercito , conforme praticorti col Gran 'Cancelliere 
Gio: Battirta Ballarini nella guerra di Candia. 

Seguì frattanto nella Dalmazia lo fvaliggio , e la 
morte di un Turco Rilcotitore del Tertatico. E llcco- 
me la fama crefee ad ogni parto, e co’ fallaci raguagli 
altera falfamente la verità de’ fuccefli ^ così fu divulg.i. 
to ertere flati trucidati da Morlacchi i Mercatanti 
Turchi partiti da Venezia. E perciò fermandoli il Vi-» 
fire fuir apparenza, fenz attendere, che il tempo Pa- 
dre della Verità fvelarte il fuccertb, tutto fdegnornedi- 
tava vendette, prorompendo in fentimenti di' violenza 
contra la perfona del Bailo. Ma avvicinandoli la fuà 
partenza da Cortantinopuli , e volendo pur sfogare iti 
parte il fuo mal talento , ordinò che forte condotto ai 

Dar- 
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Dardanelli > « chiufo nel fondo del Cafieilo di Rome> 
lia. Quando verificatali finalmente la nriortc del folo 
CaraKi > e T arrivo de’ Mercatanti Turchi fopra un 
Pinco Fiamingo , cd interpoftifi gli Ambafeiatori de’ 
Principi alla Porta > potè ottenere nel mefe di Luglio 
la libertà > indi, reftituendofi alla Patria > la quale per 
addolcire in qualche parte l’amaro del Tuo non me^ 
ritato infortunio * 1’ area precedentemente decorato 
coi Fregio di Cavaliere - 

Dichiarata di quella maniera la guerra , in quanto 
a’ pretefti preli dal Turco per motivi di rifolverli a fitr* 
la ( qui tra’ molti non mancando ragioni a coloro che 
vogliono ufurpare quello d’altri ),bafterà l’ accennare - 
La voglia dt veadkarfi del colpo jeafibile impennata- 
mente ricevuto nella perdita della Morea . Che il po- 
polo minuto ufo a vedere t ed a provvederfi ahl^ndan- 
temente de' frutti di quel Regno portati^ a Coftantino- 
pflli» non poteva tollerare t f ernia rifentirfene la pri~ 
vallone • Che tutti que' Turchi Morelitir, che avea- 
no perduta loro Timari , vivendo in rijìretta fortu- 
na , e pieni di mal talento » i/ìigavano il Primo Vifire 
pur Morelita > il quale per natura fiero , e difpoflo a 
danni de' Criftiani , afcoltava volentieri , e nodrìva 
le loro brame . E eh' alcuni Greci dello JieJ]o< Regno > 
defideroft di ritornare [otto il giogo Ottomano , trat- 
tenendofi in Coftantinopoli cw apparente faotivo di 
traffico , w accrejeevano le loro infinuaziom per folle- 
citarlo all' acquifto . A tutto ciò bffogna i pacificarne ni e 
aggiungervi il pretefio di frefeo mendicato , eh' avefie- 
ro i Veneti dato ajfiften^a , e ricovero a' Montenegrini 
( come dirò altrove piò difuf amente ) nelt occafione d 
ejfere fiati que' popoli afialiti da' Turchi ^ e fattone dì 
loro malizino governo , e macello . 

In quello modo intimata la guerra , comprefe il 
Senato ch’è il fonte, d’onde fi traggono ratti i Con> 
figli di pace e di guerra» quanto grande foflc il pe- 
ricolo , ficcom’ egli era- Confideraronfir le proprie 
forze di lunga mano inferiori , e men fufiicien- 

ti 
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ti a trattenere tutto l' impeto di cotanto Inimico. 

Ma pur aiTalita la RepubÙica pel paiTato da forii 
maggiori , non che uguali tempere , che quafi fece- 
ro crollare i foadamenti della fua ficurezza, ed aven- 
do avuto il modo» e tempo di fcongiurarle » e diffi- 
parie» ricevè anche quella trilla nuova fenza perder- 
li d' animo » e fenza difpenire della fua làlvezza. 
Preparodà con prontezza ad incontrarlo , e fargli fron- 
te . Accrebbe inocirantcmcnte l’ Armata di mare » or- 
dtnò il crafporto nella Dalmazia» e nel Levante del- 
le Milizie Veterane > eh' erano nelle Piazze della 
Terra* Ferma » ma in poco numero per b riforma 
feguita dopo 1’ ufeita dell'Italia dell’armi Straniere» 
conchiudendo allo fparagno : mentre la Repubblica 
ha maggiore bifogno di rifparmiare durante la pa- 
ce» che alcun altro Principe» non elTendovcne alcu- 
no» a cui colli tanto la guerra che ad dfa» per non 
eHerc fervita che a forza di danaro ; fpedl commeino- 
ni per nuove leve » ammaliando ne' Magazzini ab. 
bondanri provvifioni . Venne all’ elezione di Capita- 
no Generale del Cavaliere Girolamo Dollìn , e di Fa- 
bio BjRvicini a Capitano Straordinario delle Mavì» cd 
eranvi nel Levante i Conti Antonio Zacco, e Fra Lui- 
gi Citaddla Cavalier di Malta Nobili di Padova » il pri- 
mo Generale dell’ Armi » ed il fecondo Tenente Gene- 
rale. Ma fe vegliava il Senato alla propria faivczza » 
non dormiva il Turco fopra i preparativi. Grande lo 
sforzo per raunare l efcrcito, più grande l'attenzione 
fopra l' Armata oltre al folico di quella Potenza, che 
rare volte ufei al Marc con forze da contendere a’ Vene- 
ziani la Vittoria.' fapevafi però non clTere da tutto il 
Divano approvata la guerra, non dalla Sultana Ma- 
drc Valedè, pervadendo anzi il Figliuolo Acmet a 
dover penfare al fine, meno dal Muftì, che pubbli-i dif. 
camente infinuava il contrario . Si ferve il Grati Si- 
gnorc deir opinione del Muftì , per dimoftrariì giu- ‘‘*£“*^* 
Ilo, c religiofo, così nel deliberare fa guerra, come 
nelle altre materie di flato per poter colla forza del- 
la 
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la Religione dilporre più prontamente i Sudditi al 
Terta Jei!.:i\xo Volere. Così Numa> Licurgo, Sertorio, cd altri 
Rth^ioin fottennero Tempre la loro riputazione co' fondamenti 
della Religione, ritenendo Co’mifteri, c cerimonie il 
popolo qeirubbidienza delle loro leggi. Ma in quella 
occaiione prcvalfe il partito di romperla colla Repub- 
blica, cd allora fu licenziato il Palatino di Mazzovia 
ptterMtifi- Ambafciatore Polacco colla ratificazione della pace di 
(AtaJ» Carlovuitz, trattenutovi lino a quel tempo con artilì- 
Vòuc '"' zj . Dimollrano le Itorie , non aver i Turchi mollò 
O.MH!. t^ontra alcun Principe Criltiano, o infedele, sì 

per difendere il loro-Dominio , come per alTalire. l’al- 
trui, fe non li fono prima ^tlficurati dagli altri vicini , 
per non clTer impediti , o interrotti nel profeguimen. 
to delle loro intraprefe. Ed in quello modo, come ar- 
birri della guerra, e della pace, fono celiati Tempre 
runhi fui vantaggio, feguitando felicemente il corfo de’ loro 
difegni, con imitare in ciò la prudenza de’Romani , 
eh’ ebbero Tempre l’ attenzione di non aver in un me- 
defimo tempo più inimici al banco. Perciò volendo il 
Turco far la guerra a’ Veneti, s’accordò dopo gran 
tempo co’ Polacchi, e fpedì a Vienna un Agà per con- 
firmare, c prolongar la tregua, perfuafo, che llante 
Hitvntbtr ^ Francia fi troverebbe 1' Impcra- 

tore in forza d’accrcfcere vigorofamente i Tuoi Eferciti , 
i ; trtgH» . e di farfi temere. 

, Autore di quella guerra fu il Primo Vifire Ali Bafsà 
Ibprannominato dagli fleffi Turchi il Diavolo, il quale 
Primo vifir ufeito dal Rcgno di Morea full’ acquillo de’ Veneziani, 
^.cìiTt dcflramente nella grazia del Sultano, e ne con- 

^^guì il Vifirato , accoppiando però all’ incfperienza 
noti dell’armi la fuperbia , e la crudeltà. Pertanto llabilita 
la mallìma di far la guerra, ottenne con facilità la de- 
! pofizione del Muftì, e del Capitan Bafsà relegati fui 
Mar Nero, c la morte d'altri del Divano, per due 
Titta Poli . L’uno per effe re d’antico fcrvigio, e coman- 

tita dei do, c perchè odiando il Tuo pcrfonalc , li conofeeva 
Turchi pronti ad opporfi alla Tua condotta: l’altro, pcrvalcr- 

fi del. 
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il delle loro ricchezze per le fpefe della guerra. fecon« 
do rordinaria e ftrana politica di quel Governo, di le- 
vare la vita rotto qualunque preteib a quelli che fono 
abbaflanza ricchi , e lì rendono più riguardevoli colle 
loro azioni , avendo la violenza fornito fempre de’mez. 
zi queOa Monarchia per accumulare cefori ; fulTeguitò 
pure la morte delii due Ofpodari biella Moldavia, e 
Vallacchia già tempo condotti in catena , e chiulì nel. of^Umì 
le fette Torri, come rei di corrifpondenza col Mofco- 
vito, terminando la Scena dell’atroce tragedia le Prin. * 

cipelTe donate Schiave ai Buftaogi Bafsi. ^ 

, Cade a propolico a quello. jpallb il . racconto dal fua 
ceduto incontanente, che atecfeal Trono il Sultano 
fernet, p^r regnare in ficurezza. Monarca altro « 
di gravi penfieri , capace di ragione , avido di gloria , Aem»t la. 
ed amico delle feienze . < , i . ^ 

Depofto nell’ Anno 1687. da' Grandi, a quali fi uni. *^**** 
rono i voti del popolo, e de'lbldati MeemetlV. dopo 
aver regnato ip. Anni , come Principe neghittofo , e 
poco fortunato, benché lafciaife due Figliuoli Mudala i 
ed Acmet, fu elevato dalla Prigione al Soglio Solima- 
no 11 I. di lui Fratello , confervato in vita con Acmet Or- 
cano altro Fratello Minore , coocra la Politica della 
Famiglia Ottomana . A Solinuoo mancato di vita 1 * 

Anno 16^1. fuccefie il Fratello Orcano. Ma terminato 
anche da e(To brevemente il fuo periodo 1 ’ Anno 1695 , 
afeefe pure dalla prigione al Trono Mudafà II d’Anni 
jo. primogenito di Meemet , il quale precedentemente 
era morto da cordoglio, o piuttodo da veleno. Stabilita 
poi fotco Mudafà la pace co’Cridiani a Carlowltz , e fner- 
vati i fuoi fpiriti guerrieri dalle delizie del Serraglio • 
fi ritirò in Andrìnopoli , lafciando. il governo nelle 
mani della Madre Valedè, del Giovane Kiuperli Kai- 
mcKan, e del Muftì uomo Periìano, e già fuo Mae- 
dro , con fentimento de’ Grandi oppreffi dalle loro 
rapine « ..e con gravidìmo fcontenco del popolo an. 
nojato per la diminuzione dei commerzio , per Taf. 
feoza del Monarca é Accadde perciò 1 ’ Anno 170^. 

D nel 
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nei Mefc di Giugno la rivolta di pochi foldati con. 
tra il KaimcKan per avanzi delle loro paghe . Ma cre^ 
fcendo il tumulto col fomento degli Emici * fi refe 
naimente univerfalc per l’unione dei Dottori della loro 
Legge , de* Gianizzeri > e della Plebe > che gridava 
mutazione di Governo » colia depofizione del Muftì > e 
de’.fuoi aderenti > e col ritiro della Valedè nel vecchio 
Serraglio . Credè il KaimeKan di acchetare i fedizioii 
con molte borfe, ma eglino più che mai inafpriti > e 
chiedendo le tefte di que’ mioiftri » fe ne fuggirono eifi 
afcofamente prcfTo il Sultano . Allora meda a facco da 
tumultuar) la Cafa e le ricchezze del Muftì afcendenti 
(fecondo il volgo) a trenta Millioni, pacarono poi al- 
reiezione del Primo Vifire > e deli* Agà de Gianizzeri; 
e per niente appagati > che d'ordine del Sultano fofle 
(lato condotto > e chiufo nelle fette Torri il Muftì » 
marciarono p^ che cento mille verfo Andrinopoli . Ivi 
ebbero all' incontro MuflafA, con efcrcito di foldati Ve- 
teraoi» ond’egli avrebbe diffipate a prima vUla (fefof* 
fe flato fedelmente allibito ) quelle genti tumultuarie . 
Ma fperando fuperarle col maneggio > e colla dolcezza 
fenza fpargere (angue » ordinò ( per aver tempo di 
trattare) che fofSeahtata alla fronte la trincea . Ed al. 
lora proteflando i fuoi Gianizzeri di non vedere ni* 
mici > nè volerfì battere co’ proprj fratelli > gittando ì 
pali » e le zappe * ed impugnate l' armi > con fedizio* 
fa concertata rivolta abbandonarono muflafà > il qua* 
le forprdfo nel fottrarft dal loro furore , e chiufolopri* 
gione , conduffero al foglio il fratello m inore prefentc- 
mente Regnante . Occupato di quella maniera da Ac- 
mct l'Imperio > ed entrato in Coflantinopoli , fi cavò 
toflo la mafehera , intraprendendo a flerminare IGran* 
di « ed i Capi della fedizione > che gli avevano dato 
braccio a falire . Temè > che faceffero di lui > ciò eh* 
eglino avevano praticato contra del Padre , e centra il 
fratello . Refofi dunque per la medefima maflìma di 
diffidenza terribile a tutti > niuno ardiva di parlare per 
non dare di fe fofpetto . £d è certiffimo » che privòdi 
. . - vi- 
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v!c& {otto diverfì preteili io poco tempo di naCcofo colf 
opera de' Muti > e degii Eunuchi neri, migliaia dì pcr< 
fone > e quantità colla più moftruofa inaudita morte j 
perchè condotte di notte tempo dentro barclK nel Mar 
Negro, e j&rappata k>roa forza la lingua, ed i genitali 
( membri che mancavano appunto a i loro Carnefici 'ì 
le fommergevano cosi fernsvivc neH’aaiue . Pcrtantò 
prefero indi motivo 1 popoli di credere , che principi 
5i cnitieii fodero per chiamare fopra il di lui Imperio 
quelle calamità , che fopravennero . ' 

Ma ecco aprirfi la fcena dell’Anno 17x5.', ripiena <f 
apparecchiamenti di guerra, e lorda di fangue umano i 
Comparirono le foldatefche dalle più rìmote Provincie; 

Accudì il Vifire con foilicitudine al travaglio nell’arfe* 
naie : propofe premio , e pena - Indefc^a la fabbrica 
' di grofie Navi : ftraordinaria quella di Paiandre, Zac- 
taroni , c barche da gettarvi fopra i ponti, nonpiùufa* 
te nelle guerre decorle, raccolfe marinari con groifido* 
nativi , fpedendo anche nell* Arcipelago à levarne colla 
forza , e fu eletto Capitano Bafsà Janum Cogia nato 
Turco di Coron . Qu^’ uomo prefo dal Colonnello de* gìÀcspin» 
Schiavoni Nicolo Mavovich neil'lfola d’Imbro nella 
padata guerra , e pollo al remo , vide per fett* Anni in 
quella malaventura , liberatofi poi collo sborib di cen* 
to cecchini, per eBere innalzato dalia forte ( com’egli 
fovente fe Io predidè) a cotanto comando • ÌFudunque 
prefcelto in quella occafione , >e per l’efperienza nel 
Mare , e per la cognizione della Morea ,.e per intem 
derlì con alcuni di que’ Greci > Era partito io quedo 
mentre l’Agà per Vienna , incaricato dalla Porta di 
perfuadcre Tlmperatore a non intercdarli per i Veneti, 
ed a continuare nella tregua. DovelTe perciò ad untem* 
po avanzarfi col maneggio nel fegreto de'Miniftri.eo. 

Dofeere il fondo delle forze , ed odervarediUgentenaem 
te nel pafiàggio lo Stato delle Piazze dell’ Ungheria . E’ 
altresì confiderabile con qual' arte s’ inlìnuadè il Primo 
Vifirt^ cogli Ambafeiatori dell’ Inghil terra, edeiroiam 
da , per indurre i ^ro Sovrani in dretea confidenza col* 
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la Porta , ed in un tnedcfimo inccrcrse di guerra - Ma 
non vi trovò dirpofizione di animo .< . . ' ' 

Profeguirono pur i Veneti a cautelarfi , ed a coprir- 
fi dal fulmine ch'era per fcoppiarli addofso quanto pri- 
ma . Avevano foilemito con .maravigliofa fermezza i 
notentiffimi afTalti per tre fcooli ». tirando le guerre in 
lungo » ed afptttando le mutazioni della fortuna» non 
mai perdendofi di animo pe’ contrari accidenti » di mo> 
do che » quando ognuno era per credere » che fofaero 
da inimico così potcmte diftrutti » hanno potuto rimet- 
terfi in focze > e cónfervarfi contra l’univerfal.fofpet- 
to di futuro male • Il maggior nerbo però delle loro 
forze è fempre fiato l’ Armata di mare » colla quale 
mantenendo il pofscfso , vengono a confervare il Cuo- 
re del loro Dominio » forfi ammaeftrati da quel uomo 
famofo di Atene » il -quale perorando in Senato per 
trovare mezzi da prefervare la Patria dalla forza de’ 
Mimici » configliò non cfservi più forte » e ficuro ripa* 
ro delle muraglie di legno. 

Al prefente ricercando l’ imminente pericolo rimedio 
pronto» ed efpedico » fudavano gli Opera} nella fabbri- 
ca de’ Navigli » e prevedendo , che farebbono ufeiti a 
fiuolo i Corfari adefeati dalla dolcezza del vivere colla 
piratica » furono perciò accrefeiute le galeotte per tef- 
fere Tacque del Golfo » e fu permefso di armarli in cor. 
fo a Perafiini» popoli a’ confini della Dalmazia coll’Al- 
bania » inimici naturali de’ Turchi , e fempre difiintifi 
colla fedeltà » e bravura. 

Fbbe il Senato per feconda attenzione di condurre al 
fùo foldo delle milizie firaniere » oltra le armiate di 
volontà nel fuo Dominio » imitando in ciò 1 Cartagi- 
nefi » e quello appunto che praticano oggidì anche gli 
Stati di Olanda - £ già che llamo fu quello propofito» 
non è fuori d’ordine T accennare , che gli Greci » ed i 
Romani a differenza de’ Cartaginefi fcrivevano bend 
nel rolo i volontari » ma fceglievano poi i più atti alla 
milizia » onde con tali foldatì » che riefeono i migliori > 
condufsero a fine delle fegoalate imprefe. Ne’nofiridì» 

i Tur- 
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i Turchi > ed i Svizzeri eleggono i foldati » c g!t 
amimeftrano: cosi l’ Inghilterra ha per legge del Re* 
/'gno la Acuità di prender quelli, che vuole . Solo i 
Tedefchi , ed i Franzefi fi vagliono de’ proprj fuddiri, 
che vi concorrono volontariamente , e quello nafce 
dalle digerenti coftituzìoni de’ Governi . La Repub. 
blica dunque , che può coofidcrarfì nel numero. di 
que’ Stati , che fono fondati più fopra farti delia pa- 
ce , che della guerra , e perciò cerca di confervare più 
che di accrefeere , non tiene in piedi in tempo di pa- 
ce altri corpi di milizie pagate 3 che quelli ballino a 
prefidiare le fortezze a’ Coiilìni , e quefie milizie fono 
tanto meno ne«fsarie nella Terraferma , quanto che 
la lunga pace di due fecoli ha eftinta ogni occafione , 
e penliero di guerra . Quefta pace potiamo riferirla 
alla llabilita in Bologna l’ Anno l%^9 , allorché Cart 
lo V. vi prefe la Corona , dopo d’efsere Hata la Re* 
pubblica per vent' Anni , or' in guerra, or’ in tregua 
coll’Imperatore MalTimiliano I., e conaltti Potentati, 
non conliderate le turbolenze del fecolo decimo fetti- 
mo promoffe da’ Barbarini , e dagli Ufcocchi . Oltre 
le milizie pagate ne conferva la Repubblica eziandio 
due altri corpi non pagati , e fono la Milizia Urba» 
na , e la Campellre , che lì chiamano Cernide inlli- 
tnite 0^1 1508. , in tempo della guerra coll’ Impera- 
tore Malfimiliano avanti la Lega di Cambrai ■ Della 
Urbana fe ne ferve il Princi^ per l'artiglieria, c 
vi fono degli uomini coraggiolì , e di fperienza , al 
contrario delle Cernide , gente di Campagna , poco 
dìfpofta , e niente fpinta dalla fua inclinazione alla 
guerra , quali appunto furono i foldati del Paefe de’ 
Cartagineii , e de’ Lacedemoni , i quali fe ne ferviva- 
110, per cullodire le bagaglie , e far mollra all’ ini- 
mico in luogo de’ morti , piuttollo che per combat- 
tere . Si può credere che quella bro infingardia fia pro- 
dotta dalla lunga pace , c dalla proibizione proclama- 
ta con più leggi dell’ufo deU’armi , che li rende meno 
coraggbli, quando occorra • Pertanto conobbe il Prin- 
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cipc efscre fpedieoce lafciarli alla coltura della Terra > 
che feetnarlì fenza cavarne utile negli incontri di guer- 
ra . In tal ordine gli Eferciti nelle pallate guerre del 
Lzvantc fono llati compofti , di due qualità di milizie 
pagate , cioè di proprj fudditi * e di genti ilraoiere . 
De’ fuddi ti volontariamente concorfi a fcriverfi in ro« 
lo I i quali avendo provato in una o due Campagne il 
fuoco di qualche azione , riefeono perfettamente . Vi 
fono poi i Sudditi della Dalmazia > fcdeliffimi al fuo 
Principe , fobrj , indurati alla fatica > ed ora che han< 
no cominciato a tcnerfi in ordinanza * fono giudicati 
buoni foldati . Non cosi quelli dell’ Ifole del Levan- 
i«M)w te poco difpolli per natura , c meno atti a tollerare le 
fiUsfi. militari fatiche . Ma perchè i Reggimenti formati co’ 
foldati Volontari , non fono battami alle premure : nè 
volendo il Principe Economo della vita de’ fudditi le- 
varne colla forza , perchè il fuo Paefe non è cosi va- 
tto t nè cod ferace di Popoli ^ che convenga £irlo per 
regola di buon governo , nella guifa eh* foj^iono i pe- 
riti Medici minorare gli umori , che foprablwndaoo nel 
corpo umano per confervarlo io buona cottituzionc » 
Grm fpef» ed armonia; pertanto impiega il fuo Erario, compran- 
a contanti le milizie forattiere uomo per uomo, ov- 
ttndm^r vero ticevc da Principi i Reggimenti per un tempode- 
ftidMifir». terminato , col patto di averne a rettituire o pagarne 
altrettanti . Dovendo ora prepararfi a ricevere fulle fuc 
braccia il gravittìmo pefo di guerra cod violente ed in- 
afpettata, ordinò leve de’ Reggimenti Italiani , ne pro- 
curò con follecitudine dalla Germania , da’Svizzari, e 
da’Grigioni. Ma quette milizie non arrivarono nel Le- 
vante , che dopo il primo impeto de’ Turchi, nel qua- 
le eranfi già rett Patroni della Morta. £ quetta tardan- 
za derivò , per contrattare, e ttabilire le convenzioni 
co’ Principi, che diedero i Reggimenti, e pofeia, per- 
che la Repubblica ha i funi Stati di Mare divitt , eco- 
ai lontani dalla Capitale, che oltra le grottìttìme fpefe, 
fi confumano meli, prima che vi giungano ifuoi Efer- 
citi contra l’ inimico > e quando vi giungono ne tmnea 
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Tempre poco meno della metà» e quelli che reftano» 
fono afflicti dal Mare , come non ufi a vederlo nenv 
men in calma . Succede perciò » che il prefidio del- 
le fortezze , e gli Efcrciti di terra non fono mai 
compiti fecondo il numero ^abilito . Ond’ è facile a 
comprendere » che la ' Repubblica armando in quefta 
guiCa aH’occafione per aver difarmato al ce0kre della 
guerra , o de’ fofpetti » fpende più d’ogn’altru Prin- 
cipe , eflendo obbligata dare maggior quantità di fol- 
do , e più pronto , che beo si fa quello che cofta ua 
Reggimento di Tedefchi. 

Dall’ altro canto uni il Senato alla forza dell’ ar- 
mi quella degli Uflìzj alle Corti de’ Principi col 
mezzo de’ fuoi Miniftri . Allegò 1* Ambafeiatore Ni- 
colò Duodo alla Corte di Roma . Avere la Repuh^ 
blica piò volte i/tfefa la grandezxj*» ^ l'autorità de* isiìfili 
Pontefici, rendendo il dovuto offequto, ef ponendo tut- Mi» af- 
te le fue fortune , e dimando proprj gli interejfi di 
quelli , perfuafa , che qualutttfue danno ne ricevere 
la Santa Sede , fojje per rijultare in fuo pregiudù 
^io. J^uante volte aver ella fparfo il fa^ue per la 
Religione in guerre atroci , e pericolofi/fime ? aver 
ella fola fatto argine per fecali alP impeto de' Tur* 
chi, ch'hanno fempre aj pirato di penetrare » e dì met^ 
ter il piede nelP Italia? perciò effere fiata chiama» 
ta , e tenuta feudo , e difefa , e ( particolarmente 
da Paolo III. ) propugnacolo della Crifiìanità • Sic* 
come dunque deve la j anta Sede effere Madre comune, 
e grata a que* Principi , che fi fono fegnalati per la 
fua gloria e difefa , coti deve ora porgere in congiun» 
tura sì pericoiofa ogni ajuto e favore > e la fua in* 
terpofi^ione preffio agli altri Prìncipi Crifiiani, 

Corre la maffima» che quelli» i quali non confina- 
no col Turco » non temano il pericolo » e non ne 
facciano cafo» quanto più vi fono lontani» (limandoft 
per parte loro ficuri » e dandofi a credere » che il 
tempo colla mutazione ordinaria delle cofe » fia per 
recare da fe-ftefTo qualche cambiamento » ed aificu- 
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rare gli affari , onde tanto meno ftxio pronti a mover> 
n , a contribuire alla fpefa , & a dare foccorfo a chi fì 
trova nel pericolo . E nella prefente urgentìffima con* 
tingenza non vi mancò in quella Corte , chi fcredi- 
taffe tali premurofillìme illanze » minorando il perico- 
lo , e diifiailtando il buon efito de* negoziati . Ma feo* 
prendo il Duodo perfettamente di qual piede foffero 
queir orme, procurò d'imprimer al vivo 9 il pericolo, e 
Ja necejjità de' ùoderoji j oc cor fi , per foftentare una 
guerra , la quale principiava bensì nel Levante , ma 
farebbe terminata da vicino colla comune rovina , non. 
guardare il minacciqfo nemico la fola Repubblica ; per- 
Juaderlo l'evidenza , effervi in lui il defiderio , ed il 
fine dì metter il giogo all' Italia , a fmiglianza de* 
Vandali , de' Gotti , degli Unni , molto a lui dif or- 
Xe inferiori ; ed allora vano certamente farebbe il cer- 
care mezzt> » f porvi riparo . A cotanto ac- 

quifio aver afpirato Meemet IL colla prefa d'Otranto, 
così Solimano , così Seiimo , così Amurat IL , ufando 
non meno l' induftria , che la forza , ed accarezzando 
di modo gli Italiani , che in Cojìantinopoli , e nel fer- 
raglio parlavaji famigliarmente quejio linguaggio . Do- 
ver fi ridurre a memoria , che foli dodeci mille Turchi 
mandati da Bajazet IL in ajuto di Lodovico Sforza 
feorfero fenza oftacoli fino a' confini delTrivigiano , de- 
predando , e defolando di maniera^ che ancora n' è 
fenfibile a popoli del Friuli . Effere dunque convenien- 
te , che in occafione così j^emurofa , e dove fi tratta- 
va del pericolo della Crijiianitd , della quale n' era il 
Capo , dovejfe concorrervi con tutte le forze , ricercar- 
lo )' import antìffimo riftejjo del proprio intereffe , che s' 
abbia a portare P acqua alla Cafa del vicino che. 
fi abbraccia , per non vedere incenerire la propria . 
A quelle » ed altre ragioni , diede fegno il Pontefice di 
conofccre il pericolo , e dichiaroflì pronto ad impiega- 
re per fcrvigio comune i Tefoti della Chiefa , e col 
Tuo efempio perfuadere anche gli altri Principi . Con- 

ceffe il Breve per efiggere dal Clero un fudìdio ffraor- 
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dinario coll’ includervi i Monachi » affare lungamente 
dibattuto nel fecolo fello decimo, principalmente fotto 
il Pontificato di Gregorio Xill. , e creduto da quella 
Corte imponìbile da l'uperarfi ; ma finalmente condot- 
to al defiderato fine dall’ Ambafeiatore Lorenzo Priolì 
nel fufleguente Pontificato dì Siilo V. Promife di mo- 
ver i Principi dell’ Italia a fomminiflrare foldati , da- 
naro , e galee per unirle alle proprie , ficcome fcriflc 
all’Imperatore per animarlo a prendere l’arme } c do- 
po certo tempo fpedi nelle mani del fuo Nunzio a Ve- 
nezia venticinque mille ducati d’argento per contribuir- 
li al Pubblico. 

Rifedeva nella Corte di Vienna Ambafeiatore Pietro 
Grimani , il quale aH’avvifo della dichiarazione della 
guerra non preeen d'ìn{inuATc: Che la RepuhUica avreb- 
be prefo tutte le maggiori cautele ia coti cattiva cofti. 
turione d' impegno . Non poter però negare , cb' ella 
non ft fojfe alquanto travagliata , e commojfa da ù re- 
pentino infulto , ma non però [paventata , nè perduta 
di maniera , che avejj'e a feemare punto della fua co- 
jìan^a : così aver fempre ritrovato nel mezzo de' più 
difajìroft eventi il favore del Cielo , ed il modo ha- 
[ante per foflentare la guerra ^ e per rompere la forza 
della contraria fortuna, e mitigare la fua feverità . 
Non ejfendo però le fue fole forze [ufficienti a ren-i 
der fiaccato l'ardire del ferociffimo nemico , ricor- 
rer alla Grandezza* Aufiriaca dotata di un carattere 
ereditario di particolare benevolenza verfo di ejfa Re- 
pubblica . Averlo dimofirato l' Imperatore Leopoldo nel- 
la guerra decorna coll' acquiflo di grandiffima lode » 
onori , e vantaggi ; defiderar ora e fperarlo, ebeCe- 
fare non abbia a dimoflrarfi meno pronto e propenfa 
del Padre , avendo /’ animo e le forze ba fievoli , e dif- 
pofìiffime ad ogni sforzo dì guerra , per riufeirvi glorio- 
f amente vittoriofo. 

Ma confiderando il Senato , efferfi aperta la con- 
giuntura di trattare affare si importante , qual era di 
pcrfuaderlo ad armarli, e di romperla col Turco, enei 

E me- 
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mcdcfimo tempo di felicitarlo per la dì lui elevazione al 
Trono dopo la morte del fratello Imperatore Giufeppe 
feguita nel 1711. » eleffe Ambafeìatori ilraordinarj i Ca< 
valieri Michiet Morofini > c Vettor Ziane , ed il Cava* 
liere Giovanni Dollìn Ambafeiatore pure ftraordinario 
al Re di Polonia » rutti tre di chiara fama per i molti 
carichi dentro > e fuori efcrcitati . 

Frattanto brarPando Cefare d’aprire la Arada a qual- 
che trattato, ordinò , che fofl'e propofio alia Porta dal 
fuo Rendente , Ch' egli farebbeìi iatereJJ'ato per leva- 
re quelle difficultàt che potejjero impedire l'aggiuftatù 
co' Veneti da lui confiderati come Principe Alleato • 
Ma fe ne ritornò di corto il procaccio colla rifpofta del 
Refideme . Effer fiati inutili i tentativi per difporre il 
Vi/tre ad acconfentire alla propofla interpofitàone , pre- 
teftandofi appieno informato , che l' Imperatore non po* 
teva addurre d'ejfere in lega co' Veneti , perchè nella 
pace di Carlovvitz non feguì tal atto , nè con loro , nè 
co' Polacchi , a favore de' quali non erafi punto tnofio, 
nè fatta veruna dimoflrazione ne' loro pafiati {concer- 
ti . Ma che dall' Agà farebbero efpofte più difiint amen- 
te quelle vive ragioni , che ha e può ujare il fuo Signo- 
re colla forza dell' armi contro alla Repubblica. 

In quello mentre erano pervenuti i due Ambafeiato- 
ri Ilraordinarj a Vienna , e febbene il Zane Senaroredt 
mirabil dcftrezza ne’gravi affari mancò da violente apo- 
plefCa con ifpiacere di Cefare , da cui era veduto con 
parziale cflimazione , effendovi flato Ambafeiatore Or- 
dinario » non perderono gli altri due Moroitni , e Gri. 
mani (che fu a lui folliruiro) l occafione di rimoftrare i 
gravìffìmi mali che foprafìavano a tutta la CriftianitÀ 
da un Principe potentijjimo , e nimicijfimo , mentre 
quella cagione eoe aveva mofio Acmet a forprendere la 
Repubblica , era certamente la medefaaa verfo tutti 
gli altri Prìncipi , cioè l' immoderato defiderio di domi- 
nare. Saperfiper efperienza effere fempre fiata politi- 
ca di quel Governo l' affai tare i Princìpi Crifiiani ad 
uno ad uno per paffare con più facilità all' oppreffione 
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dì tutti fe gli fojfe pctffìh'tU , perciò doverji provvedf re t 

che la \ua grandezAa non arrrvajje a tal fegno , che 
fenz.a trovar altro ojìacolo avejje nell' avvenire ad af~ 
foggettare la Qrifììanità : pertanto elfere coja. chiarif^ 
fima % che quanto più fi differiva ad opporvifi , tanta 
farjì i pericoli maggiori , e più difficile il rimedio ; do- 
ve rfi dunque tteceffariamente unire gli animi, e le far. 
^e per adicurare i pericoli comuni , avendo wr. altra /* 
t (ito fatto conofcere-y quanto ahhia temuto ìa grajtd'al- 
leany^ avendo perduto cotanto fangue > e t arrenai non 
dover però la Nazione Tedefca per natura bellico fiffi- 
tpa effere ateo gloriof a del ùaffato , inforgenda a tempo 
opportuno co'/ uoi formidabili eferciti pernonejfer fprov. 
vedutamente prevenuta'. Gasi qudtt vece e vive ra- 
gioni * come {emi.fparfi in quel terreix) Auftriaca> prò 
du0cro in poco tempo frutti maravtglioii. 

Con pari vigore oprò il Dolfin in Polonia > ma oiu* 
no foccx>rro li potè fperarc da quel Regno refo infelice» 
e ridotto all’ ultima defolazionè dagli (ledi Polacchi , 
coi pretefto di non voler nel Regno nnlizie (Iraniere » 
nè altri Perfooaggi nel miniilero » che di loro Nazio- 
ne. Temevano» che il Re Auguilo tendedeall oppref. 
fiooe della loro libertà » col ridurre la Corona Ered ta-. 
ria nd fuo Calato. Ma il Re, che amava parzialmen- 
te la RcfubbHea è. per aver provato nel fuo Aggiorno 
io Venezia» che l’onore ed il piacere gli offrirono a 
gara fpetcacoli con Regia magnificenza » e che tutta- 
via con klraordioarie prove praticavanll col Principe 
Elettorale Federico Augnilo luo figliuolo nella fua lun-. 
-ga reiterata permanenza , fi protellò di ricever in fc 
uelTo il travaglio » ed il pericolo » e che per quanta gli 
avefiéro permeflb gli afiàri cal«nitofi del Regno non 
avrebbe mancato di coadiuvarvi con buoncum^e. Si 
fermò dunque il Dolfin per qualche tempo in qudla 
Cotite» procurando, ma infructuofamente» col Nunzia 
Pootifizio qualche cofa di buono prelTo a que’ Magna- 
ti » non avendo il Re autorità alfoluta > ma co- 
me CapQ.ddia Rqpui^blica delibera col Senansi del-^ 

£ z le 


zW/£«A> r»- 

hnia fintM- 
frutto , 


Digitized by Google 



zyijfùHltM 
rulla Ctrtt 
di Vienna ad 
entrar in 
fuerra tei 
Tura . 


5« LIBRO 

le cofe della pace , e della guerra . 

Era flato frattanto eccitato l’ Imperatore con re- 
plicati Brevi del Pontefice , niuna cofa lafciando ad- 
dietro > la quale dall’opera > e dagli Uifizj di lui na- 
feer poteflc. Efort avaio a difender la Chiefa dalla 
vìolen^A dell inimico franto , ed apparecchiato ad op- 
primerla , la quale perciò fendeva verfo lui le trac- 
eia , non avendo altra Jperanza che nel fuo joceorfo , 
promettendo dal canto juo di fomminifrare con larga 
mano tutto ciò , che ne giudtcafse capace la Santa Se- 
de , eziandio di JorpafJ are quanto oprò Jnnocmzio XI. 
nella guerra pafjata col votare /’ Erario di San 
Pietro . 

Pertanto convocati, più Configfi di Stato fi trattò 
feriamente , riflettendo alla guerra del Nort » ed al- 
le pretefe degli Olandefi circa la Baviera delle Piaz- 
ze di Frontiera , ed alcuni Conftglieri che volevano 
deviare la mente di Cefare dalla guerra col Turco , 
pofero fui tavoliere , eflere nccelTaria una totale fi- 
cu rezza , che la Spagna non fofse per profittarfi nell 
Italia full' a ffenza dell' armi , non potendo Cefare cer- 
tamente provocare il Turco inimico iì potente fenza 
impegnarvi tutte le fue for^e : foggiugnendo non po 
ter altrimenti governarli in quefta rifoluzione , che co- 
me configliavano gli intereffl di Stato . Per quefli mo- 
tivi fu deliberato di non entrare per allora in impegno 
di guerra , ma replicare al Refi^nte delle nuove iftru- 
zioni circa la propofla, e non accettata mediazione, ed 
attendere l'Agà,il quale camminava con arte lentamen- 
te per rUngheria; onde prima dd fuo arrivo in Vien- 
na , giunfero a gran pafli le nuove commefltoni al Re- 
fidente , il quale fii afcoltato da’ Turchi con qualche 
apprenfione per l’infiftenza dell’ Imperatore in dimo- 
ftrarfi cosi intcreflato a favore de’ Veneti , recando lo- 
ro non poca gelofia le pronte, e numerofe milizie rau- 
nate in si poco tempo contra ogni loro credenza a’con- 
fini . Fu dunque raunato il Divano ed eflendovi non 
pochi Bafsà inclinati alla pace , molli dairefperiènza 

del- 
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delle cofc palTatc, c fpcrando poterfi confeguire mag- 
gior vantaggio non dall' armi, ma dal negozio; ma 
dUTencendovi degli altri , rcftò fcrìofamente difputa- 
ta la materia , nè furono cosi fegrete Taltcrcazioni 
che non trapclafl'ero . Que* eh’ aiTentivano alla pace 
lì unirono a coniìderare 

Non efservi motivi giufti di rompere la pace colla 
Repubblica , e prendere una non men ingiufta , che 

f rave e pericolofa guerra , fenza violare la fede pub- 
Itca ; cofa totalmente contraria alla lodevole maljl- 
ma , fempre feguitata e col fuo ef empio lafciata a 
Pofteri da Solimano Jìimato il pili favio , ed il piti 
fortunato degli Ottomani ; all'incontro avendo Amu- 
rat II. poco ofservato la fua parola » e fiere fiato bat. 
tuta e rovinato da Ladislao Re di Polonia . E Se- 
Un li. efserft tirata addofso la Lega del 1571- colla 
memorabile rotta de' Curzolari . Così Meemet IV^ 
avendo intraprefa ingiufiamente la guerra contea Te- 
defebi , aver vedute troppo dure fira^i de’fuoi Efercì- 
ti , e memorabili perdite delle fue ptu fiorite Provincie , 
che l'invadere la Repubblica avrebbe (vegliati gli altri 
Principi confinanti ad interefsarfi nella fua falvezza , 
& ad unirfi alla difefa della Caufa Comune . Che fareb- 
bonCt impegnati , e perduti i migliori foldati negli afsedj 
delle Piazze , ed alierai fe fofse comparfo C Imperatore 
con poderofi Eferciti , con quali forze fe gli avrebbe fat- 
to argine e reftftenza . Porli co' Seimoni , cogli Egizj , 
0 co' Tartari ? Se inforge/se il Polacco , fe allarmato 
il Mofeo ìnondafse le Provincie bagnate dal mar Nerot 
abbracciando la congiuntura di ricuperare la fortezza 
di Afsak , chi non rejìerebbe perfuafo , che attaccati 
da tante parti avrebbefi la confufione defsere sforzati a 
ricevere la più dura legge da' Vincitori ? Doverfi però 
riguardare t unione de' Principi Crifiiani , come unà. 
Cometa di tri fio prefagio , ed efservi delle Profezie af- 
fai funefie per t Imperio Ottomano. Dimofirarlo quel- 
la Le^e fempre mantenutafi inviolabile , che non vi 
fia cofa vafia e potente » la quale finalmente non ce- 
da 
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da agli infultì del tempo con gualche ejìremà fcìagu^ 
ra , per quell'occulto volere S Dio * (ite governa il 
Mondo con nuelU regola » che il fine dell' ttno fia il 
principio dell'altro . Dfiere perciò difficile l' iatrapren, 
dere confra Venextanì con feliciti fino alla Jna per- 
fezione ; onde riufcire più a propofito il fermarfi , 
accettando la mediazione dell' Imperatore t con ficurezr 
za dì cogliere migliori vantaggi col trattato , che 
coll'armi . 

Poco , 0 nulla moflèro qucftc ragioni il Vifirc » 
|]omo d’animo pcrtioacc a correre prima c^ni ri£> 
chio , che allentare un punto delle Tue deliberazio* 
ni 1 ed uomo che fpalleggiaro dalla grazia del Sulta* 
no j e da molti cBai'sà Tue Creature , era arrivato a 
tal autorità 3 di afcoltare bensì gli altri , ma di far 
9 fuo modo 3 nè di mai proporre a 0 àrc nelle confc* 
renze * che prima non folTe ftato da lui concerratOt 
e ftabilito di vo'erk) efequire . Perciò ribattendo 1 * 
opinione più alTcnoata di(& con iropazienza » e con 
difprezzo- 

Ch'era viltà , non giu fio timore il cercare la pace 
hiafimando hi guerra » mentre trovavanfi le cofe del- 
l'Imperio Ottomano in fommo grado di vigore t e di 
pojjanza : i Cianizzeri di numero confiderabile , e 
pieni di coraggio . Ut Cavedlefta d' incomp^aèìle in- 
trepidezzet > t tutti animati da- ardentìffimo defide- 
rio di vedere U faccia dell initmeo avvilito » e di 
fronteggiare a mezzo Mondo - L'Erario , i Magaz- 
zini 3 gli arfenali prodigiofamente forniti . In fomma 
effere ogni cofa. alt ordine per refifiere a tutti i C ri- 
piani uniti in un fol corpo , non che alla fola Re- 
pubblica 3 per opprimerli , e conquiftarne i loro Re- 
gni * Ch' erano i (Veneti un pugno di gente in para- 
gone dell'Imperio Ottomano : aver perciò, il Sultano 
Meemet di recente e felice memoria provato fom- 
vto cordoglio nella perdita della Morea , e tuttavia 
tormentare con violenza l'animo del Regnante Ac- 
met , e non effiervi altro rirnetùo , mezx° la 

fira- 
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Proda deiformi per rientrarne in pojfejfo , già che i 
Greci novelli fuddrti deftderavano con anfietà ritor^ 
mare olì' ubbidienza del loro antico Patrone . Cbe la 
Repubblica non era data in altri tempi attaccata 
fenza confiderabìlì acquifti , nè mai ejjerji mofso ah 
tua Principe ad impègnarfi in guerra per darle [oc- 
corfo colla diverjione j molto meno poter ciò fuccede- 
re nella prefente fituazione del mondo ; il Mofcovito 
fenza coraggio per la pafsata difdetta trovar fi ora 
impegnato in afpra guerra collo Svedefe . Il Polac- 
chi rovinati da guerra civile , ed intefiina, la ^na- 
ie per poco fomento che fofse loro dato non era per 
terminare coti dì breve . Saperp f Imperatore de' Cri- 
fiiani aver provveduto alla ficurezK** delle^ frontie* 
re , ch'era tutto il fuo difegno , obbligato per altro 
ad oftervare , che il fuoco accefo nel Nort , non fer- 
peggiafse nella Germania . Che gli Olandefi fegreta- 
mente fomentati non meditafsero nova guerra per con- 
fervarfi le Piazzi pretefe per Baviera - E che la Spa» 
gna non cere af se di ricuperare ifuoi antichi Stati del. 

7’ Italia - Adunque reflar i Veneti colia fola fperanza 
di poca gente Aufilìaria , la quale per il pià cammina 
così lentamente , che pafsa la fiagione fenza far nulla 
di buono 1 nè ferve che a produrre delle difficultà fa- 
ftidìofe per la varietà delle Nazioni , e diverfittà degli 
interejfi- Onci efser facile ritorre a loro tutto ciò eh' 
eglino avevano ingiuftamente occupato , per poter po- 
feia, quando fofse occorfo tfar la pace più vantaggiofa, 
e più gUriofa . 

Dopo qualche dubbio finalmente prevalfe cotefta 
opinione , benché foflc la meno ragionevole , ed 
confonanza furono confìgnate le rilpoife al Reiiden* i» pm- 
te » le quali pervennero a Vienna dopo l’arrivo del< r». 
l’ Agà . Ammeflb all’udienza del Principe Eugenio 
primo Prcfidentc di guerra , potè nel progreÉfo ef- 
porre le fue commeflioni , nelle quali niente vi iì 
conobbe di fodo, nè di ragionevole ; ma bensì elTer 
addotte a quella Corte » a hoe di acciecaria > acciÀ 

non 
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non prcodeflc gelofia della mofla dcirarmi . Proitó- 
fc , (Qere (entimento del fuo Sovrano di mantener in- 
violabilmente la tregua . Che alcune incurjioni fatte da 
pochi mafnadieri confinar} jen^a ordine , e fen^a Ca' 
pi erano fate reprejje col gaftigo , che facefse fua Mae~ 
fià aliare V Aquila a' confini , e farebbe ef attamente 
rifpettata. Addujfe , e} sere la mira delle loro armi di- 
retta conira la Marea usurpata da' Veneti , cantra 
quali aveva la Porta vhijfime ragioni , e motivi gìu- 
fiiffimi di par guerra . Ma quefte rimodranze nulla gua- 
dagnarono prdTo l’Imperatore , il quale anzi difponc- 
vaft a rinovare la lega colla Repubblica , maggior- 
mente indotrovì dalle orgogliofe rifpofte fpeditea lui. 
(•come fi è detto ) dal luo Refidente . Ch'era ingiù. ^ 
fio , ch'egli fi ingerifse in tali dìfifieren^e afsumendo- 
la di f e fa della Repubblica ,ficcome farebbe flato ingiù- 
fio , je quando ejjo guerreggiava colla Francia , vi fi 
fofse interpoflo il Sultano coll' armi a favore di quefta . 
Ond'efsere più conferente l'impiegarfi a perfuaderla a 
teder a lui di buòna voglia e prontamente la Marea , 
e tutte le altre fortezza occupate . Ma eh' egli intra- 
prenda pur la difefa de' Veneti , che gli Ottomani non 
temevano nè de’ Veneti , nè de' Tede] chi. 

À Su quelle bravate non tardò il Primo Vi lire ad 
ifcquire i fuoi difegni . Partì verfo Andrinopoli , fc- 
^uitato da Acmet , ove in altro congrelso di guerra 
&roDO ftabilite le operazioni . E già che la fiagio- 
oe avanzata al fine di Aprile invitava ad ui'cìre in 
Campagna, s’incamminò (portato dalla ficurezzadi 
confeguirc felicemente l’intento fuo ) alla teda di 
cento mille faldati verfo Filippopoli . D’ indi calan- 
dofi a piccole giornate per la Macedonia pervenne a 
Salonicchi , facendovi alto per eflère a portata degli 
avvifi circa la mofia degli Imperiali , per poter re- 
trocedere a gran palfi occorrendo , e giugnere op- 
portunamente nella Servia- 

Nel medefimo tempo ufei anche l’armata da’ Dar- 
danelli , podcrofa di feffanta grofl'e Navi , c fi riduf- 

fe 
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f€ nel Porto dì Scio , ove uniti a’ Barbarefehi , ve- , 

Jeggiò il Cogia nel Golfo di Negropontc . Non fi fa , 
fe tale fofle l’ordine della Porta > ovvero partito da lui vmU on»- 
prefo fui Luogo, per non lafciare oziofe le milìzie , del- 
le quali ve n’era un carico firaordinario , oppure fe vi 
folle chiamato ; comunque fia * egli pafsò fopra l’Iibla 
di Tine , coir Armata fottile per conquifiarla . E’pofta 
nella più alta parte dell’Arcipelago , remotilfima da 
ogni confine de’ Principi Crifiiani , e nulladimeno per 
fecoli dominata , e con notabile diligenza cufiodira^l- 
la Repubblica . Vi è una fola fortezza con groflc mu- fituTàHt 
ra in fito eminente , ed allora prefidìata colla compa- 
gnia di cento foldati Italiani di Ferdinando Petro- 
vich , Luogo tenuto incfpugnabile . Sbarcati i Turchi, 
ed ap^olfimatifi alla fortezza , v’ intimarono la refa 
con ai^e minacce j Onde vi aflenti incontanente quel 
Provveditore Straordinario Bernardo Balbi , mofib con 
troppo facilità da molti Greci introdotti nella fortezza, 
e fcompìgliati , e nulla badando alla repugnanzadì Lo- 
renzo Locatelli Governatore dell’ armi , e del Pctro- 
vich ; i quali proteftando baftare poche ore di refiften- 
za , ad eflcre coftretti i Turchi a levarli dall’ Ifola, per 
non perdere le loro galere in quella fpiaggia dominata. '•f* 
ìmpetuofamente da Venti, non vollero fottoferiverfi ^ •***"• 
alla refa . Ottenuto dal Balbi l’ imbarco con tutto il 
j^refidio fopra Tartana Franzefe per Napoli di Malva- 
lla , fu tolto quella fortezza fmantellata da’ Turchi, re- 
nando rifola aperta, come le altre dell' Arcipelago - Ifo- 
le perciò infelici , per elTer preda in tempo di guerra 
di ambedue i partiti . Afportarono i Turchi fopra le 
galee due centinaia di quelle famiglie più doviziofe. 
confinandole ad abitare la Barbaria , acciò non afpi- 
rafsero ( afeendono quegli Ifolani a quìndeci miglia* 
ja tutti di Rito Cattolico , chiamata per tal cagione 1 * 
llola del Papa) di ritornare con altrettanta facilità foc- 
to l’antico Dominio della Repubblica , ficcome fuccefi. 
fe nel 1537. , quando allora fu prefa tirarmi di Soli- 
mano , e perchè i loto beni folTcro convertiti in Tima- 
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ri . Ma pervenuto in Venezia rìnafpettato avviro , e 
ricevuto con univerfale fentimento e difdegno > decre- 
tò il Senato che folTe rigorofamente inquifito concra 
quelli, che aveiTero mancato di condotta, e rilevata la 
colpa del Balbi , fu egli condannato a perpetua prigio- 
ne . Da quello infaullo principio prefero pur maggior 
motivo i due Ambafeiatori in Vienna d’inliftere cogli 
ufficj , ed infinuarc tra le molte ragioni , /a Rf. 
pubblica avendo nella guerra decorj'a forpajfati tutti $ 
riguardi , che ragionevolmente la perjuadevano a ftar 
in pace > per prender un poco dì rejpiro dopo la lunga 
memorab'tl guerra di Candia , fo^e a prima riebiefta 
dell' Imperatore Leopoldo prontamente concorfa a quel- 
Puntone d'animi e d’ in ter effe , che fin) allora di vo- 
tare l' Erario dì tanti mUlioni , e ch'era al prefente 
la pura forgente degli imminenti malori . Veramente 
fcorgevanfi nell’animo di Cefarc molti contraflegni del- 
la fua propeniione alla guerra • Ma molte cofe dovean- 
fi digerire prima di prendere l’armi.* non halli a sfodra- 
rc la fpada , fc non fi è in illato di fare il colpo . Con- 
fideravanfi le promefife del Pontefice piene di zelo» ma 
di poca confeguenza a si grande intraprefa. Dover con- 
correre gli altri Principi dell’ Imperio colle loro quote. 
Efaufto l'Erario alTurbito dalle grollllTìme fpefe della 
guerra colla Francia . Necclfarj nuovi magazzini di 
provvifioni nell’ Ungheria, perciò più che necelTaria la 
domanda de' fullidj (Iraordinarj alle Provincie Eredita- 
rie , per llabilire , e mantenervi un fondo ficuro e pe- 
renne . Ma fopra d’ogn’ altra cofa importare una buo- 
na cauzione , che non foffero intorbidate le cofe dell* 
Italia . Sopra di che trattavafi alle ftrettc col Pontefice, 
e colla Repubblica per concertare e ilabilirne gli arti- 
coli . Promife il Pontefice d’intereffarfi fortemente per 
indurre il Re di Spagna a mantenere il trattato dell'Ar- 
mifiizio nella fua fuflìfienza , abbandonando que’ dife- 
gni che potdTc avere di fuo particolar vantaggio , per 
far prevalere l’univerfal bene della Crillianità. 

Colla Repubblica le maggiori difiìcultà da appianar- 

fi 
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ù verlàrono fopra due punti . Intorno T alleanza» che 
chiede Cefare fofle reciproca » e contra il Torco » e 
contra chiunque tentaiTe di entrare armato nell’ Italia. 
L'altro » circa la libera navigazione del Mare AdriatU 
co . Due particolari di fommo rilevo, e .da maneggiar^ 
fi con delbezza , e delicatezza , prima di venirne alla 
conchiufione . Riflettendofi > che la Repubblica cerca» 
va iensì ogni ajuto , ed„ era per averne obbligo a chi 
gìe io avejfe preftato ; ma non , trattamlofi nella cae^a 
della lega fofamente del fuo interefse » bentì del bene fi» 
c^io di tutta la Criftianità , btfognava anche avverti, 
re di non entrare in qualche pratica , che àìfficultaf- 
fe t e ne impedire il frutto bramato . Che i trattati 
devon ejfere volontari , ed i Principi devono congiunge- 
re fpontaneamente le loro forze e modi colla medeftma 
intenzione » di maniera che venendo alle Capitolazio- 
ni , l'uno non pofsa avvantaggiarfi fulla necefptà de- 
gli affari dell' altro . Ed al prefente il fola defiderio 
della confervazione della Chiefa di Dio dover dar re- 
gola al punto neceffario . Che il tempo era molto avan. 
ti » nè avrebbe dormito il T ureo » fin a tanto che i 
Principi Criftianì fifofsero accordati , ficcome appun- 
to accadde , 

Perocché ricercandovili gran tempo per trattar , e 
ridurre a perfetto ilic i’ afure , ebbe campo il Turco 
d’ avvantaggiare k^fue mifure prefe contra i Vene- 
ziani . 

In quello mentre pervenuto l’ordine -al Primo Vili* 
re d’ incamminarfi yerfo la Morca , ed egli prefa la mof» 
fa fi fermò a Lariisa » d' iodi traverfando la TelTaglia 
arrivò a Tebe, attefovi dall’Armata Navale . Ivi dato 
breve ripofo aH'Efcrcito alfiticato, e fianco dal lungo 
viaggio , e dal calore della llagioAe alfa! coccente.in 
quel Paefe, ordinò l entrarfi nel Regno, afomiglian* 
za deir acqua ritenuta , che rompe gli argini , c del^ 
la quale lo sforzato ripofo rende il fuo corlb più 
impctuofo. ^ 

Palfato rifimo', aflàlirono le prime fchicre Jafor- 
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tezza di Corinto* ma fenza frutto , dilungandofi poi 
que’ Turchi fulia fpiaggia del Golfo verfo il Cafieilodt 
Morea * ed oflèrvate alcune galee * credendo che vi 
fofse tutta ri\rmara Veneta , retroceflero e prefero 
poiio nel luogo di fotto la Città * ove fono molti Uli- 
vi , didruggendo la Campagna * benché fofse precor- 
ro l' ordine di trattare con dolcezza i Greci , per non 
incontrare in loro oppolìzione * e per efler creduti mai 
contenti de* Veneti . Il Sultano Selim primo non per 
altro diftrufse in poco tempo il Regno de’ Mamaluchi, 
fe non perchè i Paefani furono molto vili, e mal fod- 
disfatti di quel Governo .* all’incontro nella Lega di 
Cambra! , la Repubblica oppugnata da tutti i Principi 
CriQiani non ebbe contea tante forze maggior prefidio, 
che l’Amore de' popoli • Tanto importa che i fudditi 
fiano bellicofi , ubbidienti , ed afiezionati ai loro So- 
vrano . Nè vi è Principe che tratti i Sudditi con mag- 
gior dolcezza, di quello che ufa la Repubblica ,e pure 
molti Greci di quel Regno fi reputarono felici col ritor- 
nare nelle braccia de’ Turchi, quantunque da loro op- 
prefii , two fapendo che altro addurre per ifcufajfrivo* 
)a,fe non che i foldati fi fofsero conciliati l’odio col fa- 
re delle concufiìoni fopra di loro . Ma ritornando alla 
narrazione del fatto, chi ha letto le Storie, sa , effere 
fiata Corinto più famofa per 1 ’ antichità , e per le fué 
ricchezze , di quello che fia al prefente confiderabi- 
le per la Tua fortezza . £’ cinta di Mura merlate fen- 
za terrapieno e bafiioni , a riferva del Cafiello Acroco- 
rìnto , il quale pofio fopra di un’ altezza , non ha 
falita per meno di due miglia di cammino angufiif- 
fimo , con un folo ingrefib nel primo recinto , il 
quale comunica per due portelli colla Rocca interio- 
re, e co’ due bafiioni, che fervirono nell’ Anno 1462- 
per refiftere bravamente a Mecmet II. , il quale do- 
po 14. Mefi di afsedio ne fpogliò i fratelli Demetrio, e 
Tommafo Paleoioghi . Ma ciò fuccefse in que’ tempi , 
che non adopravanfi con tanta forza , e maggior effet- 
to le artiglictk» i mofchccti « le miae, ed altri fuochi 
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d’arttfizio > ftromenti terribili di guerra > chediftrug- 
gono le regule d’ogni Piazza • Onde fu facile a' Vene- 
ziani d’ impatronirfene fopra i Turchi , faciliflìmo a 
quefti il ricuperarla in hrevifTimo tempo . 

< Entrato dunque il Vilìre con tutto TEfercito nelRe» 
gno , ordinò dopo quattro giorni , che vi fi daife nuo. 
vo afsalto con maggior sforzo di gente, e corrifpofero 
gli afsediaci in numero di quattrocento Italiani, edue^ 
cento Greci , vigorofamente - Nel terzo giorno com- 
parvero tre Turchi invitando alla refa. Ma nulla com. 
mofso quel Provveditore Giacomo Minoro , nè gli al- 
tri Comandanti animati a perlìdere nella difefa; irrita- 
ti perciò li Turchi, vi accrebbero il tormento del can- 
none , e delle bombe , non mai però perfuali di ri- 
tornare airaffalto , che anzi replicarono la chiamata. 
Allora deliberò quel Provveditore rapportare al Gene- 
rale del Regno Alefsandro Bon dimorante in Napoli 
di Romania lo Rato infelice della Piazza circondata da 
centomillc Turchi , che ormai fi peauriava di acqua , 
che parte cannoni [cavalcati giacevano inabili . E[- 
fere molti fucili crepati nelle mani de' faldati , e quefti 
in molto numero [cernati nella difefa ; con tutto ciò de>- 
fiderare il reftante di reftare fagrificato fulle mura, co» 
me farebbe accaduto, non potendo il poco numero, quan» 
do fofte mancato il foccorfo , maggiormente refiftere , 
aver /’ inimico chiamato due volte alla re fa , ed egli 
parteciparglielo per attendere da lui nella premuro] a 
urgenza la norma della fua direzione . Parti c ritornò 
41 mefsaggiere nell’ultimo della notte colla rifpofla del 
Bon , Animandolo a difender ft , ma quando le cofe fof 
fero veramente alt eftremo, efsendo difperato il Joccor» 
fo , dovefse condif tender e alla refa per confervare i 
faldati a difefa delt altre Piazze . Replicata dunque 
da’ Turchi la terza chiamata , fi accordarono a buoni 
patti di guerra . Dati perciò gli oflaggi , non fu pigro 
il prefidio , ed alcuni Greci ad ordinar il proprio ba- 
gaglio; ma nel mattino avvicinatoli uno duolo di Tur^ 
^i>ed avendo i faldati abbandonati i loro podi fulla 
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danza dell’accordato , formontarono la muraglia per 
darvi il facco • Procurò il Minoto di rimediarvi coll’ 
autorità degli ortaggi . Ma i Turchi per aver prete, 
fto > diedero fuoco alla munizione , ed allora , come 
yi forte nìancamento di fede dalla parte de’ nortri , 
tagliarono a pezzi que’, che vollero refirterc, tra’ qua- 
li il Colonnello Gio: Battirta Rortì: ma que’> che lì 
refero fchiavi , riebbero in parte la libertà , ma non 
la robba » ed altri nafccrti da' Gianizzeri per l’avidi- 
tà del rifeatto , provarono dura fchiavitù ; tra erti il 
Provveditore Minoto, fm al punto d cflcre venduto al- 
le Smirne , e rifeattato col danaro di Madama Clara 
Coglicrs d' Hocpied moglie di quel Confole d’ Olan- 
da > e Sorella dell’ Ambafeiatore degli rtertì Alti Stati 
in Cortantinopoli . E’ cofa da rammemorarfene, quan- 
to del proprio foldo fia rtato da erta impiegato nel 
rifeatto de’ fchiavi Criftiani in quella guerra , avve- 
gnaché da più d uno ingratirtimamentc defraudata 
nella compcnfazionc . Donna di virile ingegno, e d’ 
alto intelletto nel maneggio si de’ privati che de’ pub- 
blici affari ; confulcrata perciò da tutte le Nazioni , 
che ivi fanno fcala , e coltivata con lingolar cilima- 
zionc dagli rtertì Turchi , ond’arbitra ( per cosi dire) 
dello Smirne . 

Prefa Corinto , fi avviò il Vilìrc dirittamente con- 
tra Napoli di Romania , per conquiftare nella cadu. 
ta d’erta le mcn forti col folo terrore dcH’armi, ac- 
celerando l’Armata a tefsere quel Mare per impe- 
dirne i foccorfi . Da’ Comandanti della Repubblica > 
che vigilarono al Pubblico intcrefle , fu la voce dell’ 
imminente irruzione de’ Turchi , furono ridotti tutti i 
foldati fparlì pel Regno nelle quattro Piazze • Napoli 
di Romania , Malvada , Modon , e Cartello di Mo- 
rea , avendo eziandio abilitati ai fervigio i banditi > 
^rchè defiderafsero nell’ amore del Principe la dife- 
la della Patria . Per altro il Pubblico in tempo di pa- 
ce non aveva rifparmiato il fuo Teforo per fortifi- 
car Romania • Non erano però tutte quelle fortifica- 
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zìoni perfezionate all’ ultima regolata Idea. Dalla par^ 
te di Terra ftendcvafi alta muraglia con terrapieno, 
baluardi , mezze lune , rivelini , ed al di fuori con- di 

trafearpa , e palizzate . Sorgea ne’ recinti fuperiori la 
fortezza 5 cd al mare i due forti Moccnigo , c Dolfin, isxjoii. 
oitra il Caftello fituato fopra fcoglio tra molte fecche. 
Dominata a Cavaliere dal Monte Palamida , vi com. 
pativa alla falda il forte Grimani , in cui cominciava 
la fcala fegrcta per falirc , ed entrare nel San Gherar- 
do , c da quello nel Belvedere , che copriva la Tana- 
glia, Romelioto , Romelia al fìanco finidro , ed un 
Bonetto alle radici del Monte nel fianco deliro- In fac- 
cia della Città vedeafi il monte tutto grebani colla 
forza delle mine , e fcofccfo di maniera , che ben feo* 
privati aver l’arte fuperaca la natura . Ma le Piaz- 
ze, per forti che fiano , non follenute da Efercito in 
campagna , non pofisono mantenerfi che per quel tem- 
po , che i viveri , c le munizioni , o le calde operazio- 
ni deH’inìmico Io permettono - Tuttavia , fe il Turco 
ravefse attaccata con regolare afsedio , aprendo trin- 
cierà, ed avanzando cogli aprocci, coll’ occupar il ter- 
reno piede per piede , certamente o non l'avrebbe pre- 
fa , o avrebbe confumato gran tempo , e maggior l'an- 
gue . Ma informato non efservi prefidìo ballevole a di- 
fendere in un tempo quelle grandi e numerofe forti- 
ficazioni , tralafciò d’impegnarfi in afsedio regolare, e 
volle conquillarla coll’ intelligenze , col cannone, ed a 
collo di gente , a guifa d’impetuofo torrente, che fupe- 
rando i ripari colla pienezza delle fue acque , gli argi- 
ni , la diligenza, e la forza delle guardie, abbatte mi- 
feramente con precipizio tutto ciò , che fe gli prefeo- 
ta all’incontro . 


Giunto l’efercito fotto la Piazza alli p. di Luglio , 
fi videro feorrer all’intorno più drapelli di Cavalleria 
per fcicglicrc il terreno d’ accamparvifi . Dopo tre gior- 
ni furono tre batterie erette in differenti polli conquan- 
tità ftraordinaria di cannoni , c di Mortati , da’ quali 
principiò a provare la Città , cd i Forti del Palamida 
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tormento fenfibilc , e continuato . Non furono lenti gli 
afsediati ad opporre difefe ad oflefa, c raro fu quel col- 
po che cadde fenza uccidere lopra quella moltitudine , 
la quale fenza coprirli , e fenza cautela comparì a feia- 
mi alle operazioni . Vi prcliedevano il Generale del 
Regno Aleflandro Bon , ed il General dell’ Armi Con- 
te Antonio Zuco . Afeendeva il prclidio nel Piedclifta 
à mille fettccento uomini , ( ma in quel punto non 
tutti pronti ed atti alle fazioni ) comprefo il Reggimen- 
to del Colonnello Antonio Medin di quattrocento ca* 
valli Crovati . Batteva quella cavalleria la campagna « 
ma alla comparfa de' Turchi ritiratali in Città , allora 
fu rilafciato l’ordine al Capitan Tenente GiacomoGhi- 
ni > ed ai Capitan Tommafo Zanini di tagliar i loro ca- 
valli , e gittarli miferamente nell’acqua tra la fortezza j 

ed il Palamida alla parte del Mare , e quella gente ri- | 

malia a piedi fervi poi a follenere vigorofamente l’ 1 

impegno della difefa , rendendo fegnalata col fangue la f 

loro fedeltà Prefero Tarmi parimente mille volontari { 

in gran parte Italiani per difendere le loro ricchezze , 
e la nuova Patria , pochi Greci , elTendofene potuti 
raunare appena cento colla grolTa mercede di una , ed 
anco due Civiliane > cioè di un cecchino al giorno . Ta- 
le fu il principio di quell' alfedio , quando i Turchi die- > 
dcro alli diciotto della Domenica il primo gagliardo af- 
falto al Bonetto . Durò quello fanguinofo> ed ollinato 
per fett’ore fenza refpiro , fubintrando gente frefea dal 
Campo in luogo di que’ che morivano * e degli altri 
che ritiravanfi feriti , e lalfi . 11 Bonetto per tre volte 
fu prefo , e ricuperato , rcllando finalmente in potere 
de’ prefidiarj con mortalità de’ Turchi, fempre efpolli, 
c rafati , dal Fuoco de 'Forti, c vi fu tal foldato chefpa- 
rò cento archibufate , ninna a voto . Con tutto ciò 
la valida difefa di quello pollo, benché non perfezionato 
per la competenza degli Ingegneri , diminuì notabil- 
mente il prclidio , e per gli uccifi , e refi men abili, c 
per la qualità degli Olfiziali , tra efiì del Colonnello 
Antonio Cardofa Governatore del Palamida. Ritirati-, 
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ò ì Turchi dall’ a(TaI CO 1 precefero molti voiontarj di 
acquiftare anche le palizzate , travefiitili perciò cogli 
abiti de' Nimici eftinci per ingannarli > e meglio for* 
prenderli : nell' avanzare furono olfervaci dal Colonne!. 

10 la Sai dal Pollo delia Tanaglia > ed egli non diftin* 
guendos o non volendo dillinguere, fe veramente quel« 

11 folTero Turchi, o foldaci del Prefidio, comandò che 
folTe fparato fopra di loro un grolTo cannone, che batte* 
va quel pollo . Ricusò il Capo de’ Bombardieri , adda, 
cendo » quelli efsere Greci , ed altri voiontarj , non 
Turchi , ma perfìllendo la Sai nella fua falfao trilla in- 
tenzione , l’obbligò colia fpada alla mano a darvi fuo. 
co , dal qual colpo ne celiarono uccifi venticinque , e 
diecifsette feriti. 

' Pertanto atterriti que' voiontarj dal vederfi così mat 
trattati da’ proprj compagni , mclCriin confufione, nò 
làpendo , fe dovefsero più guardarfì dagli amici , ò da* 
nimici , corfero tumultuariamente a farne doglianza » 
e fchiamazzi davanti al Bon . Ma la cofa rellò per al* 
lora in fofpefo , chiamata 1* attenzione de’ foldati, ede' 
Còmandanti alla comune difefa • Frequenti erano le 
difertazioni de’ foldati , particolarmente della Compa- 
gnia la Sai , e fu gli avvili di quelli difertori crebbe il 
woco de’ Turchi , indebolindo maggiormente il prelì- 
dio colle morti , a fegno di non poter alcuno alfacciar- 
ii alla muraglia fenza rcnderfi berfaglio dì migliaja di 
fucilieri appiatati , oltre che abbattuti di forze dalle 
vigilie, per non poter darfi la muta, appena lì reggeva- 
no in piedi . Nulladimeno fupplendo in alcuni il cuore» 
avrebbe l’inimico fudato, eiparfomolto fangue,e Ibr- 
ft inutilmente, fe da gli altri fblTe flato egualmente cor « 
rifpollo. Furono alfimprovvifo inchiodaci i cannoni, e 
mortaci del Belvedere , e Romelia per comando de la 
Sai corrotta l’acqua della Cillerna con polvere e bif- 
cotto ; ritrovate delle miccie accefe ne’ magazzini , e 
fcopcrto che da cere’ uni tiravafi fopra Turchi fenza 
palla. Avertitone il Bon , efso rimife l’ adare al Ge- 
nerale Zacco, da cui fa ordinato l’ arrello de la Sai , ii 
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<|uale indi a poco ( unendovHì-la colpa dei cannone 
fparato fopra i foldaci del Bonetto ) fu fatto in pez. 
zi dal popolo . Si difefe quell' offiziale , allegando d* 
aver inchiodati i cannoni per commelTione ' avuta tn 
iferìtto dal Generale Bon ; e per vero dire » ordinò 
il Bon , che folTe inchiodata l’artiglieria de’ Forti nel« 
r ultime ellremità della difefa , perchè cadendo nelle 
mani de’ Turchi» non fe ne (ervifsero a tirare con< 
tra la .Città . Ma vi fu dato cfecuzione intempefliva- 
mente » non avendo ancora i Turchi tentato contra 
la' Tanaglia» e della quale» quando pur fe. ne fof- 
fero impatroniti , fi poteva con traftar e loro l’avanza> 
mento dagli altri Forti . > > . 

Trattanto piantarono i Turchi altra batteria. contra 
là Tanaglia , e molti entrarono in quella fòfsa per in* 
contrare la mina » in quel luogo appunto » ov’erailat* 
to gittato dalle mura un gabbione da certi foldati > 
i quali poi difettando lo palefarono ■ per contrafse- 
gno Vifitava i podi del Palamida il Colonnello 
Marco Mcdin eletto Governatore In luogo del Car- 
zjrvèn de* * ed udito il lavoro de’ Turchi alla mina delia 
Tanaglia » non fii lento ad accorrervi, ordinando nel 
UTMne^iia. medefimo tempo, che fofsero levati a’ cannoni i chiodi, 
col trapano » e coll’acqua forte . Ma tutte. quelle dili- 
genze e fatiche de’ buoni foldati erano perdute » e> 
rovinate dal tradimento . Appena partito il Media 
dalla Tanaglia per adìllere altrove, furono dìfperlè da* 
foldati tutte quelle munizioni , e fuochi difpolli a 
nuova necedìtà . Onde ritornarono i Turchi al lavo- 
ro per incontrare la mina con più rifoluzione .. -Ormai 
giaceva del tutto rafa la palizzata. Crebbe il travaglio 
alla Porta di Terraferma » e dalla parte di Coffin con 
terrapieno » condottivi fopra venti due cannoni per 
battere il Callello ; c replicarono i Turchi il tentativo 
di tagliare col mezzo delle Caponiere la comunicazio- 
ne della Città col Palamida » non mai divertito il cor> 
fo violente delle loro operazioni » per .qualunque ofta- 
colo che v'JncontrafTcro. Frali ridotto il Generale Zac- 
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co da! Forte Dolfin ferito nella teda alla porta di Terra- 
ferma : il bifogno lo chiedeva per tutto, principalmen- 
te nel Palamida , ma non fapeva a chi lafciare la cura 
della Città , elfendo il Frachia altro Generale refo im- 
potente dall’età d’anni ottanta . Ond’egli in si grande 
anguria fpediva gli ordini , ma quelli erano ò mal 
inteli , o malamente efequiti , e per la poco fede d’al- 
cuni .officiali » e foldati , e per la fiacchezza del corpo 
degli altri ben intenzionati , uccifi li migliori, ed i piu 
coraggiofi anche da qualche altro colpo non fempre 
dalle mani de’ Turchi . La porta di Terraferma fu ter- 
rapicnata ed il danno della palizzata della Tanaglia 
riparato co’ cavalli di Frifa . Da’ Greci non fi potè Ipe- 
rar a}uto i ^avviliti ; c gli Ebrei llavanfi chiufi nel Ghet- 
to , anteponendo la propria alla comune falvezza t 
Onde in quella confulione , e precipizio caddero le 
armi di mano anche a’ più forti » languendo per il 
calore violcntilfimo della Stagione fra i timori della 
forprefa , non potendo in pocomumero accorrere per 
cutto , travagliare per tutto . Era flato di già perfe- 
zionato da’ Turchi il lavoro alla Mina fotto il mu- 
ro della Tanaglia , ed avvedutifene quegli offiziali , fi 
configliarono tra loro di abbandonarla , ritirando tut- 
te le munizioni nel Belvedere per ivi mantenervifi 
fino agli cftrcmi . Ma frattanto , che il Governato- 
re Medio ricerca la pemiilfionc dal Bon di partire 
dal pollo, per partecipare a lui la rifoluzione, il che 
fu differito al domani , appunto in quella mattina 
del Sabbato diedero i Turchi fuoco alla mina , ro- 
verfeiando la muraglia, ed. allora avanzando per la 
breccia , benché fodero per qualche tempo refpinti 
colla morte di molti foldati , e del Medin , fijpe- 
rando finalmente colla moltitudine tutti gli oflacoli , 
ed i Noflri cedendo per ritirarfi nel Belvedere , ed 
i . Turchi incalzando vi entrarono unitamente , e 
ci'fe ne refero con quefta felicità patroni . Allora 
non vi fu altro riparo . 1 Forti del Monte tutti ab- 
bandonaci ptccipitofamente , refiUuitifi pochi. faldati 
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in Città . Procurò il Bon fullc inftanze de’ Greci ^n.' 
citi di non aver prcfc Tarmi , di trattenere T impe> 
to coITeTporre bandiera di refa , ma tardo ed inutile 
fpediente . Era tutto il campo in moflà con bandie- 
re fpiegate > c con urli , e la Città con pochi fol- 
dati » per lo che inondarono i Turchi fenza oppofi- 
zione da tutte le parti . Molti fcefero dal Palamida, 
altri vi entrarono per k porca di Santa Terefa, per 
il portello del Provveditore , per la porta delle Ba& 
terie , ed in gran numero per il Forte Grimani , aiu- 
tati a falire da’ Greci j i quali furono i primi ad ef- 
fer loro in retribuzione tagliata la teda . Procurò il 
Zacco di ritirarfi io fortezza , per porfi in nuova di- 
fefa » almeno per arrenderli con qualche txiefla con- 
dizione , ma vi fii forprefo , già refifene i Turchi 
Patroni colla fcalata del Torion Torre > ed introdot* 
tivi per la porta del foccorfo . Perirono il vecchio 
Generale Frachia > ed altri offiziali» ch’antepofero la 
morte alla fchiavjcà4<tnicidato' eziandio fuUa Piazza 
d’armi TArcivefcovo Carlini ddTOnlit» <H San Do 
menico con altri Religiofi . Quale fia dato il lacco 
non d può defcriverlo • E' certillìmo , che furono 
manommefle tutte le ricchezze degli abitanti fenza 
didinzione > e che le monete di rame furono gittate 
e fparfe a mucchi ( nulla da Turchi dimate ) per le 
drade . Così il Bafsà Cogia potò raccorre le cole più 
preziofe dalle mani de' loldati, e farne il, carico fo- 
pra Tarmata con nK>lti Greci, mifero avanzo di quel 
macelb per obbligarli al rifcatto. 

Con nueda felicità ritornò in potere del Turco 
Napoli di Romania , della quale cranli fpogliati i 
Veneziani nella guerra dell’ Anno 1537. ^uan^ riti- 
ratili da quella Lega conclufero pace così fvanrag* 
giofa, per non poter fodrire d’efler altramente tràc« 
tati dagli alleati , di nuello che portavano gli arti- 
coli . Ma quedo acquiw non fu condotto al ^e fen- 
za grave perdita degli inimici , perciò pieno il Vid* 
re di mai talosto.» e dtiboodo dì lapgue Ciidiano • 
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ordinò pubblicarfi nel Campo « che avrebbe pagato 
trenta Ofclotte C moneta del Levante del valore di 
cinque lire di Venezia) per cadauno fchiavo, che gii 
folfe prefentato . Di quefta maniera raunati molti 
centinaia davanti alla fua tenda > ebbe il piacere ti- 
ranncfco , e fiero , di vederli decapitare ad uno ad 
uno, augurandoli che avelTero un fol Collo» per ab- 
batterli tutti in un fol colpo . Proteftava di far due 
fagrifizj, l’uno al fuo falfo Profeta per averlo prò* 
pizio nelle fue imprefe; l’altro al fuo Sovrano, nel- vanti •lu ■ 
la di cui grazia voleva mantenerfi col fangue di vit- f"* Ttni». 
time innocenti , dicendo che toglieva lui tanti nimi- 
ci , quanti ne trucidava de’ Criftiani , Crudeltà però 
deteinata dall’ Univerfàle , e particolarmente dal Muf> 
ti , e da gli Emiri , che gii predilTero celere e grave 
gafligo - Vi condulTcro eziandio alla fua prefenza il 
Zacco fpogliato in camìfeia , & il Bon ferito con 
fciabla fopra la fpalla da un Gianizzcro nell’ atto di . .. 

arredarlo . Ma riguardati come Pubblici fchiavi , 
fpediti perciò indeme con Angelo Balbi , Giovanni m.eroffi- 
Badoero ferito in teda , Nicolo Barbaro c fuo ^i- 
uolo Nobili Veneti , fopra Carrete , furono prefen- ' 

tati ( eccettuato il Bon mancato di vita per la feri- 
ta e da difkgio a Tebe ) in trionfo al Sultano accam> 
pato a Serea 9 didante dal Regno ventidue giornate, 
con altri cento mille foldati, d’indi in altre ventitré . 
marcie fempre dormendo fopra la terra condotti a 
Codantinopoli , e miferamente chiufi nelle fette Tor- 
ri . Dopo r acquido di Romania marciò l’Efercito ! 

fenza ritardo a Modon, fecondato per mare dal Co- 
gia . Era già pervenuta a volo in quella Città la tri, 

^ nuova , ed , ormai fc ne vedevano i peflimi effetti "*** - 

ae* Greci de’ Borghi 9 e del Paefe , i quali avendo 
perduta la fperanza di miglior forte , anzi credendo 
affatto abbattuta 1 ’ autorità delia Repubblica » in ve> 9 
ceì ^ prendere Tarmi , corfero a gara a . ricoTOfccre 
la Sovranità de’ Turchi , & a porgere al Vifire il 
tributo dcUa Iqco. foggciùoae » ed altri erand dati agli 
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Omicidji agli incendj . ed alla defolazione de* Beni 
de’ Latini', e de’ Greci affezionati a' Veneti. Occu- 
pava in effa il. primo pollo Vicenzo Palla , il quale 
dopo aver- fodenute le cariche di Provveditore nelle 
Provincie di Laconia i.ed Acaja » vi il era: fermato 
Venturierc fopra i romori delle tnoffe de’ Turchi » 
Ma effendo a lui in quello tempo conferita dal Senato 
la Carica di Provveditore Straordinario in Regno, fii 
deftinato dal Capitan Generale -Dolfin , nella 'Provine 
ditor strMor. da di Meffcoia , ed alla particolare difefa della Piaz- 
u 23 di Modon .• perciò attento a munirla colle opere 
più importanti , terminò la palizzata , e difpofe i 
depoiiti , e le munizioni da bocca e da guerra per 
diftribuirle fecondo l’urgenza .. Dopo il Pada reggeva 
Nuzio Querini Provveditore di Provincia • i Mareo 
Renier Rettore in Meffenia , ed il Militare era ap. 
poggiato al Tenente Generale Fra Luigi; Cittadella ♦ 
ma oppreffo da male , vi fubintrò il Sargentc Gene- 
tale Janfich , ivi ridottoli , dopo aver 'levato il pref» 
dio da Goron , c da Navarino e fcrmatovilì a rih 
chieda di que’ Comandanti , come grato alle milf- 
zie , nelle quali già fcorgevali del difordine . Ne {pe- 
di dunque il Palla Tavvifo della perdita di Romania, 
e dell’avanzamento dell’El'ercito al Dolfin , che lì te- 
neva ancorato nell’acque del Zante. 

Ce* Eraft fermato quello Generale per lungo tempo a 
aertUpoi- Climinò, Combattuto da var) penlieri, c difficultà, c 
quello luogo , ove lì fuole far l'unione univerfale 
/elciimmè. Armate , raccogliendo i Convogli fpcdl molte 
prowifioni all’lfolc, c nel Regno. Ma deboli erano 
le forze di quell* Armata , e tali da npn prendercal- 
stAtocdttìv» cun impegno contra l’inimico frefeo , c corredato di 
punto, e quell’equipaggio debole per fe llcffo 
feemò alla giornata, per grave c luogo morbo. Pcr- 
G/i jfeUni premendo rimetterla di Marinari , c quanti ’for 
'iti ZAntt DO neceffarj in tempo di guerra , vi fìi qualche 'ccn> 
n^kurfni^i volontari dell’ Ifole , ma que’ del Zantè 

mitArrnm». parvcro di maggior zelo , ed i meglio inclinaci al 
• ” ■ fer- 
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fervigio . I Conti Nicolò e Cavaliere Euftachio Logoc^ 
etti eiibirono nelle premurofe urgenze di dar una p»> 
ga menfuale anticipata a chiunque ibfle concorfo a 
fervire full’ armata , e da quel Provveditore Gitola* 
ino Donà ne Girono fatti a loro illanza pubblici E> 
ditti Onde quello efempio promoflc gara negli al» 
tri ( tra’ quali il Cavaliere Collantin Gaeta^- a fegui» 
te le fedeli pedate col loro concorfo . ScrilTe per tan* 
to il Dolfin al Senato > che jarebbgft ritrovato in grò» 
vi anguftie per la fearfezza , eti inabilità delP Bqtéi* 
paggio nelle Navi, fe non avefi e ottenuto gualche rh, 
paro dal volontario concorfo degli If ciani del TLante^ 
i quali furono in numero di feicento> e novanta, fea* 

TA verun aggravio della Pubblica Cada . In oltre af« 
mò queirifola a proprie fpefe due galeotte di pià 
della galera ordinaria , ed il Colonnello Gudrecca 
('Turco fatto Criftiano ritiratofi nella Cefalonia con 
^ri compagni all'entrare dell’ Efercito nel Regno > 
ottenne d'armame un’altra i ed eflendovi aggionta 
altra dalla Cefalonia , fi potè con quelli legni libera** 
re quelle acque dall’infellagione delle galeotte dìi Le. 
panto . r' 

^In quelle anguftie dell'Armata , lenti e rari giu*'* 
.gnevano i convog^ da Venezia , per la lunghezza 
del viaggio » eh’ è in arbitrio de’ Venti patroni aflb» ^ 
luti della Navigazione , e che tante volte hanno de* 
lufo i difegni , ed il potere de’ più grandi Menar- 
chi . Quindi fi comprende , che la fortezza d* uno’ 
Stato .confillc nell’ edere unito come in un recinto, e» 
che una parte polTa fovvenire all’ altra con celerità » 
c non.fia fcparato ( per così dire ) dal Ponente al 
Levante , perocché da quella diviCone fono femprè 
nati alle Monarchie >< ed alla Repubblica molti in» 
convenienti » e pericoli , ed un aggravio certo , ed* 
evidente » il quale porta feco la grande fpefa di man*‘ 
tenere i prefidj in tempi di pace , e farvi le fpedi» 
zioni in temiK> di guèrra , per difènderli dall' inimi- 
co potentidùno il qual c a cavaliere a tutti i funi 
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Stati di Marc co’ ftcrminati confìnì . Pertanto fc ne 
iWiva il Dollìn oziofo , non lenza fcapit* prelTo il 
volgo , il quale giudica delle azioni dal fuccdTo, che 
fovence è un temmonio falfo contra la ragione . Fi- 
nalmente pervenne a Corfu il Capitano Straordina- 
^ 4 * 1 # rio delle Navi. Fabio Bonvicini > ove ritrovò l’ordi- 
4» profeguire foliicito all’ Armata , e ^vi fu chia- 
dinuri» dtU mato r Ammirante Antonio Erizzo colle Navi Erco- 
/» A 4 w. |g ^ Valor , c Sagra Lega » prima dcllinate a fcorrc- 
re il Golfo , fpeditevi in loro vece il CrocifilTo » ed 
il San Pietro . Ed in apprelTo vi giunfero la Madon* 
na del Rofario > ed altre Navi comprate in Genova» 
ed in Livorno * onde con tale rinforzo fi ridufie il 
Dolfin in Val d’ Alcfifandria* indi a Lepanto* e prov- 
DtìS» téle ^^4uto quel Prefidio del bifogno , veleggiò finamien* 
ArmMM** 4 U tc al Zante * ove efiendovi pure comparfe al tardi le 
ZMté, Navi Regina del Mare * ed il San Paolo » potè rac. 
corre fcdeci Navi di linea * ed altre di minor ordine 
con due Bruloti 9 e ventidue galee * comprefe le cin- 
que di Malta * quattro del Pontefice » e due di Fi- 
renze . 

Meditò con quella Armata» fopra la quale appog* 
giavafi la lalvezza della Patria * d’ operare qualche 
' Colà » ma fenza porre a rifehio sì preziofo Capitale 
in contingenza cosi calamitofa • La forza < della for- • 
tuna * ch’è fi grande in tutti gli accidenti umani » 
ne' quali vuole ufurparfi intiero arbitrio * è grandif- 
fima ne’ fuccelfi della guerra * principalmente ne' fat- 
ti d’armi fui mare * ove cotanto fi avventura . Per . 
quella caufa egli fu più volte udito efprimerfi > che 
€on quelle poche Navi poteva conquifiarc un Regno , 
ma quelle perdute, poteva rovinare la Repubblica . Co- 
sì la battaglia data dall’Alviano * contra l’opinione 
del Senato * e del Conte di Pitigliano altro Genera- 
le , cagionò la perdita in pochiflimi giorni delia Ter- 
zaferma > e fe vi fu in quell'ardito Generale la vo- 
lontà > e le forze > non eravi la congiuntura * ed al 
prefente , fc. vi era la volontà , e l’occafione * non 

vi 
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▼i furono le forze . Raccolto dunque il i>arere de* S 715 
Capitani fii concertato di veleggiare verfo Napoli di 
Romania j ed eflèndo arrivati eli avvili della perdita o*ui*r»d$ 
di Corinto , c della marcia dell’ Efcrcito nel Cuore 
nel Regno „ volle falire dalla pierà bafiarda fulk 4iRm»7u. 
Navi » iperando di renderli più truetuofo . Veramen- 
te ne’ fecoli palTati tutte le azioni * le naigliori im« 
prcfe , e le più fegnalate ^vittorie si fono fatte > e 
confeguite collo sforzo delle galere «ed allora eredi* j?'’ 
Cordine l’avere nelle Armate Navi groffe ; perchè 
tarde al moto > fé non fono portate dal vento» con* fipmiMt- 
fondono l'ordine , ed impedifeono la prcftcxza delle 
galee obbligate bene fpelTo a prenderle a rimorchio ‘itìì$g7h«i 
•per camminar in conferva ^ Colle galere fi andava al* 
l’abbordot fi combatteva di piè feroK)» ed un uomo , 
poteva far valere la fua prodezza . 

Solamente nell’ Anno ipx. Andrea Bragadin uo* 
mo di fperienza nelle cole del mare dimoftrò al Ca- 
valiere Giacomo Fofearini Capitano Generale l'utili- 
tà* che farebbe di armare tre grofle Navi*, ed in oc- 
cahone di battaglia condurle Tuna alla fronte * l’ al- 
tre alli due Corni . E poi nel fecolo decimo fettimo 
fi principiò ad accrefeerne il numero, e feemare quel- 
lo dclk galee : ed a’ iwfiri di fono i groffi Navigli AntUrì li , 
sì Attamente in ufo , eh’ è gran difordine , e difea , 

pito il condurre gake nelle battaglie . E pure una 
Nave armata di punto cofterà quanto molte galee , fardint etn- 
Dc più vale bravura di foldato , perchè il cannone ‘j’"'* 
uccide da lungi anche il più prode Capitano • Que- 
fio vi è di confiderabile , che le battaglie fono aliai 
meno ùoguinofe , perchè le Navi fi battono in lon- 
tananza , di rado fi abbordano . Si difpofe dunque 
il Oolfìn ad efeguire co^ utile difegoo > ma I la for- 
tuna , che gode in far più grandi i ludibr) .foprn le 
più importanti difpofizioni de’ mortali , lo attraver- 
sò appena concepito . Languiva il Bonvicini da ma- 
lattia , e i^rdendo le forze del corpo nella maggior 
premura « fua falute , non gli rimafe che il folo 
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17x5 fpìrito per vivificare l'azione . E finì di fconvogliér- 
fi il concertato dalla perdita della Piazza a forza d* 
armi nel brevifiìmo fpazio di fette giorni , quando 
per le Aie egregie fortificazioni fi ftimò > fe non im- 
pofiìbiie , almeno malagevole imprefa , oppure che 
vi bifognafie gran lunghezza di aficdio . Ma non vi 
è fortezza cosi ben munita , che non fia fuperata • 
quando in un medefimo tempo fia combattuta da’ ni- 
mici di Aiori , e difcfa fenza cuore da’ foldati di 
dentro . Due Greci ne recarono i primi l'infaufta 
nuova allì 6. di Agofto fpediti dal Palla . CXide la 
Uf*rditadì perdita Aicceduta a precipizio diede a divedere più 
a*0i«n,4, pj^ faftidiofe conieguenze , che traeva feco . 

Nulla di meno , perchè il non far nulla non veni& 
ax»(/ 6 » rir$L ^ quelli, che niente s'intendono di guerra, 

v0vt^*ia per mancanza di fervore , fu approvata ne’ Configli 
la rifoluzione di veleggiare verfo Modon , potendo 
^ darfi , che almeno in qualche parte rxin fi rendelfero 
inutili affatto gli ufi della diligenza ; ma non ibrti- 
fono il bramato felice fine nè meno taK rfifegni , ap* 
patentemente prudenti fecondo l’umano difeorfo. Due 
motivi perfuaKro i Veneti a comparire in que’ Ma- 
ri . L’ uno di gran mcmiento , per dimoftrare al 
'Turco di aver armata da ftargli a fronte $ ed in eT- 
ietto quella rifoluzione frenò il Cogia , c lo trae* 
tenne dai calare fopra il Za«e , e la Cefaloaia » 
Ifole aperte , ed efpofie aH'impeto delle fue armi 
vittoriofe. L'altro , per pigliare fui fatto il miglio- 
re partito » e per ct^iere que’ vantaggi che ioal^t- 
tatameme potevanfi prefentare . (foixfobe benimmo 
il Dolfin doverfi procedere con avvedutezza ki tanto 
importante quanto pericolofa congiuntura . Sapeva 
clTere l'inimico potentiffimo in terra , ed in mare » 
e deboh fenza paragone le forze proprie , inferiori 
per due terzi ài numero di Navi , e molto più dì 
foldati , e perciò 1 ’ efporfi fonza tutti i vantaggi al- 
la forte dubiofa.di una battaglia » non poter riufei- 
te che rifoluzione mal coniìgliata . Non debbonfi in- 
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trapreodere cofe benché glofiofe con gravitimi perico- 
li i ma bensì afpettar il tempo e 1’ occafione per trat- 
tarle con ficurczza . Frattanto tratteoevali il Cogia io 
Porto Vatka con quaranta groiTe Navi ben provjvedur 
te d’ogoi requifico , ed all* avvifo All'arrivo de' Vei;^tt| 
alle Sapienze > ne ufd , bordeggiando però nel Goto 
dì Coron per mantenerfi col vantaggio del Vento ivi 
folito regnare * ed allora li cavò il ^liìn dal Porto di 
Modon per tenerli anch’eflb in mare aperto » e perché 
fcorgevafi ormai inutile, anzi pericolola più lunga per- 
manenza in quel pollo . Inutile , perchè non poteva 
Ibmminillrare foldati alla Piazza , feoza sfornire le 
proprie Navi , che anzi ne |fcarfeggiavano • Pericolola 
toì , perchè fe l' inimico fpinto dalTopravvento lo avef- 
fe ivi forprefo colle Tue grolTe ^Navi ftf^qrAiariamea- 
te cariche di foldati , ne farebbe ftato più, che certo i| 
pericolo , ed evidente la perdi»‘»>quanì(lo la Divitui 
Provvidenza avelTe ben anche fecoiidato l’ ardore de* 
Capitani nel refìllere al primo cimento ; [perocché fuc- 
cedendone un fecondo , ed un terzo inevitabile incora 
ero, farebbe fiato fenza dubbio impofiìbile ripairaridanp 
ni, e rimettere la mancanza de’ foldati, e de’, marina- 
ri - Cola all' incontro facililfima al Cogia , il quale 
floantenendo la comunicazione, coll’ Efcrcito di terra , 
poteva rterarre a MI’ agio fQldati , ed ogn*'aItra fixce 
di provvifione . (Svolli dunque al mare con due fini • 
e per renderli Patrone de’ venti da Ponente Maeflralc, 
(oliti regnare in quella Stagione , e per tirarvi anche 
il Cogia , ed allontanandolo in quella gui& dalla ter- 
ra , privare 1’ Efercito del di lui appoggio , e toglier 
ad efio il modo di rimetterfi così ^cilmente dalle Ardi- 
te in evento di battaglia . Ma il Turco conofeendo pur 
efib il fuo vantaggio col tenerfi a terra , ed il luo fcai- 
pito , fe fi folle difiefo al mare , dclufe il .del^derio de’ 
.Veneti . Dal che fi può comprendere m che io que’ 
due Capitani vi furono due idee affatto diverfe , ogm». 
no perù, col fine di cercare , e valerfi del vantaggio , 
e perciò naviganA e i’uno e l'altro con fini cosi con- 
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17 iS trarj, p<r appìglìarfi alle occaGoni che foflero prodwe 
da var j accidenti ; giammai vennero al cimento « e fi dl- 
vifero , mantencndofi Tempre il Cogia rafentc la terra 
per fpalleggiare Taffedio , il quale terminò nel breviffi> 
mo tempo di quattro giorni d'attacco ; ed il Dolfin fis 
he ritornò al Zante per provvederfi di acqua , requilico 
ncccflario egualmente, che il pane e la polvere : che quan* 
do un fole di qucfti venga meno nelle armate, fi rendo* 
«o inevitabili i più finiftri avvenimenti . Cinque giorhi 
di ^j)o d’ cfléfc fiata inveftita la Piazza , e che ni intitna* 
ta la refa dal Comandante dell’ afsedio Begliebei della 

Romelia, s’ aprì b trincea, cioè nella notte allii3.di 

' Agc^o, con si gran quantità di guaftatori, che al mat« 

tino lufseguente videfi condotta la paralcUa da un ma* 
l’e ali’ alfro , c le linee avanzate fotto il tiro del mof- 
chetto* Armarono que’ Comandanti il cammin aper- 
to con cento , e ottanta fonti , con altri fefsaota lo 
' ifearpone nel fofso , e con altre quattro compagnie i pò- 
ili della palizzata a fine di obèdigare Tinimico ad avan* 
zarc nelle forme più lunghe Ve più regolate. Edaque- 
fti polli , c dalle mura ne fegui vigorofa oppofizione : 
nulladimetìo furono piantate due batterie , runainemi* 
nenza, l'altra a piedi del monte, accrefeiute poi a mag- 
gior numero all’arrivo del Cogia . Tirando inceflànce- 
mente rèfiarono inabili più che felTanta foldati artiglie- 
ri . E bifognando per la calata dell’ Armata rinforzace 
il Cafiello , cadauna Porta, e polli da mare , del Mani 
drachio , e di San Marco , ed i polli del Rampato , e 
fupplire a’ mancati fulle batterie , fi refiò quafi fenza 
foldati nella Piazza d armi , rendendofi con ciò impof- 
fibile , il dare la muta , e qualche intervallò di refpiro 
a’ podi del Prefidio . Prefero per tanto i Comandanti 1’ 
efpediente nell’urgentifiìma necelTità di afiìcurare l’in- 
terno della Piazza col difarmarc due polli della firada 
coperta alla finifira , e parte dello fcarpooe nel folTo , 
Tifervando intatti due polli alla dritta , ov’era più ga- 
gliardo l’attacco , a fine di meglio rinforzare con quel, 
la gente il Baluardo Sant’Antonio , e la Falfa braga . 
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Ma nd me:izo delle dirpoTizioni gìA fuflurlvano i Tolda- 17 ij 
ti s poco pronti a ridprTi in Piazza d’armi ,pel montare 
delle guardie, meno Tolleciti e pontuali alle più impor* 
tanti occorrenze - Siccome vacillò il coraggio in alcuni Jì^echt^ 
Odiziali , già maiamence imprefli d’ edere deftioatia là- 
grifìzio certo, c Tenza profitto, formando eglino fopra muai , fJ i» 
la caduta di Romania l' ifidTo funclto pronoftico a fe 
fteflì, colla ragione, che s era caduta la più forte, non 
po;e^ la debole avere miglior forte , e fare maggior 
faenza il £. quelle voci Iparfe inavvertentemente , e 
Ibrfi delibiefatamente ne' pubblici luoghi, difanìmarono 
più che mai i foldati comuni . 

Per quella cagione volendo i Comandanti fuperare 
ogni pregiudizio , che potefle inferirfi dalla fiacchezza, 
e dalla mala volontà, non mancarono di rivedere ogni 
putto » ed allora fii , che ritornando verfo fera delli 14. 
il Pa^ col Janfich dal Mandrachio , rellò quello mor- 
talmente ferito da palla di archibufo nella fronte , dal 
qual colpo atterrato fu indi portato femivivo in Piazza 
d’armi per acquietare i foldati commolTi dalla nuova del- 
la fua morte. Frattanto fu confidcrabilmente avanzata ^ 
la trincea, e prolongafa quali a’ piedi dello fpalto j an- ntiuf^u. 
zi per l'inattenzione d’un Tenente Colonnello de’ Dra- 
goni approllìmottì l’inimico alla feoperta fino alla paliz- 
zata dei pofto dell'£mioenza , fenza veruna oppolizio- 
ne; perocché datott quello Offizialeal ripofo nell’ora più 
importuna del mezzo giorno , abbandonarono anche i 
foldati della fua infpezione li polli , difperdendofi per 
la Città. Invigorite all’incontro da’ Turchi le loro bat- 
terie , fi annoverarono molti uccifi de' Kollri , moltif- 
fimi feriti, e gran parte per la cottituzione de’ parapet- 
ti di pietra viva del Ramparo , ed altri nelli due polli 
della ttrada coperta , tra quali il Capitano di Fanteria 
Petrovich, ed il Capitano Valazzi , dopo aver abban- 
donato in quella notte per tre volte il Tuo pollo, mofso 
da folo fpavento , fenza vedere l’ inimico. 

<^eft’ erano le difpofizìoni , e le contingenze di quell* 
atte^, quando nel giorno de'fedeci, alle orevent’una, 

' . . avver- 
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1715 avvertito il Jaofich dell' ammutinamento delle milizie 
MiUui fi nella Piazza d'armi , vi accorfe « incontrando il Patta 
levatofi a tal fine dal letto . Pervenuti fui luogo • vide- 
w* »rmi . ro un Caporale della Compagnia del Tenente Colonnel* 

Io Fortis con bianco lino in una mano* e nell’ altra con 
pittola * ad animare con feguito , e con applaufo i fol> 
dati alla refa . Alla comparfa > ed allo fgridare del Pa> 
fta > e del Janfich , quel Caporale gli prefentò contra 
la pittola , ed un altro foldato Dragone della Compa* 
Ttrit»udti Olimar rivolfe l’archibufo contra il Patta . Ma 
PMftm, ti,i nell'atto furono levate Tarmi al Dragone dal Cancel* 
rii?/!* liete Marco Trompetti , e da un lachc ; ed al Capo* 

. jgjg dall’ Aiutante Alfiero Straticò», c da Daniel Bal- 

bi Nobile Veneto, il quale fermatofì volontario nella 
Piazza alla tetta di poca gente del Zante , e di Ce- 
rigo , s' impiegò fruttuofamente in ogni incontro . 
Gridava il Patta , e sforzottì di acchetare il romore» 
dimottrando r'wfamìa , che farebbe derivata da cotan* 
ta viltà, e tjuanto poco fofte da fidarfi de' Turchi foli- 
ti a mancare di parola a' Crifiiaui V ■e tanto meno P’ 
avrebbono attefa allora , che ne fofsero ajjicurati deW 
ammutinamento . Si ricordafsero del proprio onore , deW 
obbligo alla Religione , al Principe , ed al giuramento 
prefiato d’ e f sere pronti a difendere quella ■Pia's^^a ap- 
poggiata alla fede , ed al loro coraggio; dovefiero duom ^ 
que perdere più tofio la vita , che renderla agli inimici 
così ve rgognof amente . Appena fopia di quetta^ ma- 
niera fui luogo la rivolta • comparve dall’ altra par- 
te il General Cittadella , riferendo di avere con dif- 
Ahr* foUt. fìcultà divertita la follevazione de’ foldati al potto fo- 
•opzjont •lu pra la Porta di San Marco, difpotti ad abbaflare lo 
ttendardo , e porvi bandiera bianca . E Tittettb in- 
tertirm^déii Conveniente pur fuccettc alla porta del Mandrachio 
dalla detterità del Veniero. Raunaronfi perciò 
£d'uhJ una Cafamatta il Patta , il Q^rini, il tVenic- 
tMaiMm»- ro , il General Cittadella , ed il Governator delTar- 
drathi», nii Conte Alvife Salvatico , per confidcrare , ed ab- 
bracciare i partiti più efficau a divertire le milizie 
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eia rìfòlazionc così precìpitofa , e pregiudiziale al pub* 17x5 
blico , ed al privato interclfe > quando vi fi prefenta* 
rono i Tenenti Colonnelli Lagard , e Forcis , i Mag- 
giori Gualtieri , Ganaifa , e Gafier « ed il Capitano 
Savoj con altri Offiz.iaJi > pregando ad aver rifìejjo at 
fuccejjo ed a* maggiori inconvenienti che fopraftavano i 
e proteftando di voler piuttofio cadere [chiavi , cb'ejfer 
uccifi da' loro faldati . Rifpofe loro il Patta ,• che at. 
tende/ sero alle proprie incombente , laf dando la cura a 
chi comandava , di provvedere . Difeorfo* e ventilato 
Tattare, e confiderara l'importanza > col riguardo a 
feguiti tumulti* ed alle protettazioni di que’ Offizia* 
lì 1 che fpiravano manifetta , ed unanime fiacchezza 
di cuore « fenza potervi por riparo* fiittabilito di ef- 
porre bandiera di refa - A quetta * fpiegata in fron- * 

-te all’ Eminenza * corrifpofe incontanente rinimico.. 

Perciò fofpefe l'ottilità * ed accordato il concambio 
degli ottaggi ufcì dalla Città il Salvatico* ed il Mag- 
gior Gatter coir autorità di trattare * e di conclude- 
re . Ma foprawenuta la notte fenza conchiufione * 
li udì e videfi il gagliardo lavoro de’ Turchi per £4^,, 
avanzar terreno con due altre linee . Parve ciò ttra- Tnrchi f»u» 
no a’ Comandanti * protettando dalle mura * che do- 
vettero defittere* come da cofa contra la buona fede* 
t le leggi della, guerra* le quali ricercano efatta (ol- ginn». 
penfione da tutte le ottilità . Rifpofe il Bafsà della 
trincea* ciò farli per ordine del Vifire, dato a lui nel 
giorno antecedente * perciò non poter fofpendere què’ 
lavori fenza rifehio delia propria tetta * ed etter il 
Vifire accampato in troppa dittanza * per ricercare > 
ed averne nuovo comando . All' alba del giorno ri- 
tornarono in Città il Salvatico > ed il Gatter * rife- 
rendo etterc fiata rifiutata dal Vifire ogni propotta di 
capitolazione * alterato dal non eflerfi refi alla prima 
chiamata . Aggiunfero benn provenir il motivo dall’^r^^”^,- 
aver il Vifire attribuito a grave errore * che il Baf- ctifitanu»- 
sà della trincea aveflc ricevuti* e dati gli ottaggi fen- *'/*"* '^ 
za fua partecipazione > e conlcnfo . Ma non eficre^'^' 
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J715 che pretefio vano , e mendicato , e piuttofto ’doverfi. 
riferire la cagione a’ foldati difertati io quella notte» 
da’ quali probabilmente n’era fiato awifato della uni. 
verfale rivolta- del prefidio . Per tanto conofeendo il 
Vifìre > ed abbracciando l’opportuna occafìone d’im> 
patronirfene coll’ armi fenza incontrar oppofizione > 
ricusò di trattare accordo di refa . Sparfafi dunque la 
*5 mìlaie , non è dicibile la cofternazio. 
’mintgUajft- Hc , ed il dilordìne , il quale fi refe maggiore , quan- 
diati^ quali do principiarono le oftilità dalla trincea. Le mura» ed 
^ furono in gran parte abbandonati , e molti fol- 
' ^*'dati ridottifi alla Porta di San Marco , a quella di Po- 
nente , ed al Mandrachio fcalarono la muraglia , fegui- 
tando Teferapio di due Capitani , e d’altri fubalterni . 
Fu alzata bandiera nel Cafiello di Mare fenz’ ordine de* 
Generali , ed a quel fegnale accorfe le galeotte de’ Tur- 
chi eccitarono gli altri Offiziali , e foldati alla refa. 
Efempìo abbracciato da altri cento, i quali fpezzaca la 
porta di San Marco colle manaje fi ridufiero al Molo - 
Tutto era confufione , niente più di ubbidienza, nulla 
di rifpetto verfo i Comandanti. Accorfero in ogni par- 
te , fi affaticarono , pregarono , unirono le minacce 
per trattenere i fuggitivi , rimproverando di viltà, di 
fellonia i fuggiti . Il Baluardo ànt’Antonio , la Falfa 
braga di Ponente rcftò fenza difefa , non rimaftovi fui 
Rampato, che il Capo principale Coftà di Coron , e 
. fulla Piazza d'armi non vi trovò il Janfich che feffanta 
foldati , col Capitano Riformato de* Buiflbn , il Cor- 
nerà del Capitan Gualtieri, ed il Tenente Pizzamano. 
E ncH’atto di raccoglierne maggior numero , e dì uni- 
re in battaglia quella poca gente » ecco piegar alla fua 
parte il Capitano Olimar con trenta foldati infeguiti 
da' Turchi , i quali inondarono da tutte le parti , ef- 
Turchi fendo entraci fenza oppofizione , nemmeno di un folo 
fparo, avendo ipochi rimafii fu i podi gittate Tarmi 
* terra. Onde fimilmente alla comparfa dell’ inimico in 
Piazza d’armi dieronfi quegli altri a precipjtofa fuga . 
Abbandonato perciò , e -iritirandofi sforzatamentc aiv 
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che il Janfich ritrovò il Cittadella alla Porta di S. Mar- 
co . Ivi fu Catto r ultimo sforzo per trattenere i fumiti- 
vi , dfendofi raunati cento fanti fui Rampato predo la '•» 
ftefla porta ; ma predo atterriti dalle grida de’ Turchi, ■' 
gittando l’ armi corfero nelle loro braccia . 11 Janlich 
cadde in potere d'un OfHziale de’ Gianizzeri , che Io 
copri da quel primo infulto , ferito però da colpo dar- 
chibufo d’incontro nell’occhio deliro. Indi cuftodito 
da otto Gianizzeri In un quartiere della Piazza d'armi, 
fu condotto dopo un’ora nel Campo alla tenda del Ghia- 
ia del Beglierbci , e pofeia davanti lo delTo Comandan- 
te , che Io ricercò per qual caufa non fi folTe refo alla 
prima chiamata , a cui egli rifpofe , rìacrefeergU di 
non aver potuto fervire meglio il fuo Principe , riguar- 
do al proprio officio » cd allora replicatogli, cb'efso» ed 
il Pafta avrehbono pagato colla loro tefta la pena della 
temerità , fu con quelle minacce confignato ad altro 
Offiziale de’ Gianizzeri , nella cui tenda vi trovò il 
Querini , ed il Cittadella , condottovi di poi il Ve- 
niero , e nel giorno fulTcgucnte il Balbi , ed il Palla . 

Erano quelli due caduti nelle mani de’ Leventi , ef- 
tendo accorli dalla Città al Callelio di mare dt’uvnxì. 
impedire che i foldati avviliti non correlTcro si prc- 
cipitofamente a darfi fchiavi . Ma vedendofi riulcir 
inutili , nè più potendo ritornare in Città , impediti 
dalla gente che fortiva tumultuariamente , e fopraf- 
£atti dopo qualche contrailo da’ Leventi delle galeot» 
te , furono llrafcinati con fafeie legate al collo per 
lungo tratto di Marina ( non avendo potuto le galeot- 
te approlfimarfi alla terra per le fecche ) non fen- 
za pericolo del Palla , caduto e profondato in una 
pozza , dì aflogarfi , indi condotti fopra Felucca al-, 
la Nave del Cogia . Sedeva quello Turco al pranfo, 
e quando vide il Palla , riconofccndolo dille , Pa/ia ctndmà fu 
una volta a me , adefio a te . Ma vìvi di buon animo, 
che ti follevarò dal tuo travaglio col migiior trattamen- 
to t z \o invitò a mangiare Ma egli trafitto da si 
grave feiagura , fianco , e languido dal travaglio, c 
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dal dolorè della ferka , ringraziandolo ft ritirò nclU'' 
Camera del Capitano . Aveva appena refplwto « cho 
Capitò l’ordine del Vifire di volerlo immediatamente' 
nei Campo . Ma rifpoftogli dal Cogia di non poter- 
glielo confignarc , ól allora più che mai fiffatoft il 
Vlfirc di averlo nelle roani , Cogia gli proteftò , eh’ 
era fchiavo del Gran Signore . Ma avendo replicata 
M Vilirc che dovefle ubbidire , promettendo di fer- 
barlo in vita , gle lo fpedl all’alba della mattina fe- 
guentc . Prefenrato al Vifirc , ove trovavafi eziandio 
H Cogia, l’interrogò del fuo Nome, e perchè non 
li fofle rcfo alla prima chiamata ; rifpofe il Palla » 
cb‘ era tenuto fpa^ere tutto il f angue nella d'tfefa , e 
diiff tacergli non ejservi fiato fagrificato . Indi fatte dal- 
"Viiire altre ricerche , nè volendo rifponderc di più, fu 
levato c condotto alla tenda degli altri fopracccnnati‘ 
Generali, edOffiziali, per allungargli la pena col più 
indilcrctto , e barbaro trattamento . Legati infieme 
in numero di quattordeci con grofla catena al collo, 
fi pofarono fopra la nuda terra a guifa di vilii?ìme 
beftie , con tre onde di pane per cadauno , t meno 
di acqua per eftinguere l’ arder infopportabile della 
fetc- Ma nè pur di ciò foddisfatto il Vifife , volle 
accrefeervi il tormento ; perchè comparfo alla renda 
un Carnefice col ferro nudo in mano , ricercò quale 
tra loro fofle il Generale . A si ftrana comparla , ef-». 
fendevi di quel numero i Generali Cittadella, e Jan- 
fich , nè Capendo qual di loro fofse ricercato, cadau- 
no ammutì ; pur infiftendo il Turco con maggior 
fierezza , allora rifpofe il Pafla , ejser defio il Gene- 
tale , Copra di che pronunciò il Carnefice , d’aver 1* 
ordine di tagliar a lui la tefla . Lo credè il Palla , c 
lènza fmarrimcnto facendo profèflìone di non cedere 
mai a n’tuna cofa con una collante rifoluzione d’ 
animo invitto fi difpofe a ricevere il colpo - Ma 
dilazionando H Carnefice , dopo qualche tempo Cog- 
giunfi: d’aver I’ ordine di tagliargli la tefta , quan- 
do pcrfifleflc ncil’oftinazionc di non r-ifpondere a ciò 

che 


Digitized by Gopgle 


PìRv^l: O. «7 

che ine h rkebcato :ifel'i Vi6fC • . C ^Vjoilcv» fencce If 
quantità delle munizioni « e degli altri «ppreiiaiDCQ- 
ti di guerra refiati oellat Piazza > ma replicò ardita* ' 

tneote il Patta , ckf map ^ttva , ibt mn voleva pare . , 
iar di più: però dicefie al Viftre» che fati iadtgmttat- 
tomento aoa poteva protamrw fJke da un Marino , ekf 
lo Uvafse mn dal Mmdo «m qttalm^ piò faro /orw 
meato , co' egli tra dìfpofio a fomortorjo , pmttojlo .cbe p»fta . 
foffrin piu lungamente, il vile firapavtp , Fiaalna^aie 
dopo due gkwai fempre coi carnefice ' alle rpalib gli 
fu protdlato » che il Vifire lo voleva, vivo, appunto 
per far a lui provare m CoftantinopoU pena più atroce 
della morte . E' credibile • che il Vifire fotte intei>> 
ziooacQ di. Cagrifìcarlo al foo genio crudele . madie 
ne fotte trattenuto dalle protelfozioni deljCogia** di 
averlo a riguardare come uaoifchiavo Pubblico .< Co. 
muoque ùa, ettèudo ttati quegli Oifiziali per quel tem* 
po incerti della vita, levate loro dal collo le catene, 
forono condótti alla Macina , e ^dì là in Caichio fo- 
pra la. Nave -del Cogia , che li accolfe amorevolmen- 
te , ordinando che fottcro di nuovo dati loro de' ve- 
fiiti , dieci Reali per cadauno , ed uno fchiavo al Pa> 
tta per fuo fcrvigio . Rare volte fi ricordano gli uo- 
mini de’ benefici ricevuti da coloro che fono caduti GrsUrmdmt 
in miCcro ttato> U Cogia > benché infedele , ed: ini- 
mico in coofideraZiope de’ benefizi , e pkcòU fervi- 
gi ricevuti dal Pidla , efsendo al remo in una galera 
^eiia Repubblica , rimirò, e coofolò il fuo benefat- 
tore , ed i Gioì Compagni nella loro fvcnrura con 
gratitudine degna di memoria . . Ma non retto per 
quetto di appropriarfi tutti gli arredi:, ejcofe più pre- 
ziofe del medelimo Patta , imbarcate prccedentcmen' 
te airattcdio fopra Tartaoa Fraazefo , pcr .tmfpor- 
tark in luogo di ficurezza i, ma pervenute' . oelk di 
lui manici non'fi'sa fe per pòca iede.del Capitami^ 
o peri difgrazia . Retthiùto in tal modo il: Patta dui* 
le Navi^ atcefe alla jpropria fakite, deteriorata perla 
forita malamente itìaipiitafi in ^quel gravittìmo . di£a- 
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gio . Ma eccolo 'di nuovo fui punto di perdere la vJ- 
. ta aflìemc col Janfich ( pur efso ferito ) per le mani 
chi doveva applicarvi il rimedio . Occupava il pri- 
mo pollo di Chirurgo full' Armata Ottomana certo 
•Romano largamente pagato dal Pubblico Erario. Ol- 
tre all' obbligo di medicare tutti i Turchi feriti* era 
tenuto per convenzione ad alTiftere eziandio a’ fchia- 
vi , ma fenza ricevere mercede, anzi col provveder» 
ne a fue fpefe i medicamenti . Dovendo dunque il 
Palla , ed-il>]anf(ch metterfi nelle i mani di collui , 
furono avvertiti da un Turco , di .prometter al Chi- 
rurgo la mercede , per altro avrebbe avvelenate le lo- 
ro ferite , per liberarfene pretto -dall’ incomodo , c 
difpendio - Coietto avvifo, qual ci fi fotte, li po- 
TKrs^^a-^^ per verità in raglortcvol ’appreofionc , c perfuafe 
loro a prometrcf al (Romano cinquanta Cecchini , 
f'i*' quando colla Tua operazione fodero celeremcnte ri- 
metti in falute , liceome feguì. Ma accadde dopo un 
mefe , che convinto di. aver in altri fchiavi ciò ini- 
quamente praticato , fu degnamente appefo all’ An- 
tenna d’una galera al Tcnedo- 
S’ impatronirono i Turchi di Modon alle orequat- 
tordeci del giorno decimo fettimo di ingollo, con ma. 
niera attai dittfimile d'allora , che fu attediata , e pre- 
fa nel giorno di San Lorenzo dell'Anno i500.daBa« 
jazet II. Ditterente in quanto , che quel prefidio ab- 
bandonò i polli della muraglia, dopo' memorabil dife- 
fa , per l’ allegrezza d’accorrere al Porto ad abbrac- 
ciare il fofpirato foccorfo condottovi da quattro ga- 
lee , e quello fuggì dalle mura , c gittò l’armi per 
viltà . E con tal acquillo confegui il Vifire tutto il 
•Regno . .. • . 

Tirtndtc»- Perocché ttaccatofi il Serrafchicre < dal Vifirercoa 
ju*- parte deii’Efercito dopo .racquillo di Romania, fe ne 
r*»t venne fotto Patraffb , o Callello di Morea, del. qua- 
le fe ne refe Patrone con pari profperità . Rilèdeva 
al comando ( oltre a Marco Barbarigo, e Girolamo 
Marcello Rettori di Provincia ) Pietro Marcella. £f- 
- . fen- 
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fendo quefti Nobile in Armata » all* avvifo delle molle 
de’ Turchi era llato l'pedko dal General Dolhn con ti> 
colo di Provveditore Straordinario in Regno a Napoli 
di Romania per la via di PatralTo . Ma ritrovati i paf- 
fi occupati dall' Efercito , ivi fi fermò , fpedendonc 1’ • 
avvilo al Ooliìn , lai quale con nuova commeffione 
fu dellinato alla difefa di quella fortezza • Sei giorni 
durò l'oppugnazione , ed una pari refiilenza » ma ve- 
dute fe cofe del Regno infelicemente fucceduce * e ri- 
dotte all' ultime eflremicà > e difperatò il foccorfo per 
Mare , e per terra , fi convenne della refa a buoni par* . 
ti di guerra col mezzo del General Caftelli ufeito 
campo a trattarla . In ordine alla convenzione eraii n». 
anche imbarcata la maggior parte del prefidio , non 
-eflendo rìmafti nella Piazza , che il Marcello cogli 
altri Nobili , cogli Offiziali > e pochi foldati « quam 
do lolkvatifi i Gianizzeri avidi di un creduto ricco 
bottino , non ebbero riguardo di forprenderli > e con- 
durli in Campo per fchiavi . Ma pervenuto I’ affare 
a notizia del Serrafehiere » amatore della parola, or* 
dinò che follerò con prontezza rilafciati y ed in efe- 
cuzione del patteggiato convogliati al Zante , anzi 
con lodevole e non ordinaria liberalità esborsò del 
proprio danajo Tei cecchini ad un Gianizzero pel ri- 
(catto d’un uomo di.fervigio di Pietro Marcello. Di- 
poi con uguale felicità de’ Turchi, e nollra difavven* 
tura fi perde Cerigo. 

Cosi Malvafia bloccata fi. refe molto vilmente alla ^ 
comparfa del Cogia , il quale di là veleggiò verfo ** 

Candia per dar calore , e termine all acquilto di Su- 
da, e ^inalonga , antiche reliquie, e preziofi avan- ^ , 5 ^;. 
zi del Veneto Dominio in quel felicifiìmo Regno . 

Colla perdita della Morea abbandonò anche l’umana 
fpoglia lo fpirto del Bjnvicini , portato al Cielo dal 
defiderio di morir in battaglia , e lafciando; nel giu- 
dido del Mondo il dubbto, s’egli foffe miglior Capi* 
tano , o miglior figliuolo della fua Patria.. < 

. Or'è d’uopo jdar uu' occhiata alia Dalmazia ,- 
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Albania > ove fe non vi furano delle grandi «liàtrì 'i 
non tralafciarono però i Turchi di farne vtgorofi 
tentativi . Softcneva Angelo Emo il pollo diProwe- 
otnlrtit”^ ditor Generale di e 0 è Provincie , ed è notabik il f» 
iMimsxJ*, flidiolb incontro,, eh’ ebbe co* Turchi per caufa de’ 
Popoli Montenegrini nel mefe di Novembre del 1714. 
che precedè di pochi giorni alT intima2ùone delta guer- 
ra . Venuto il Kxar di Mofeovìa a rottura col Tur- 
co dopo la totale disfatta (come fi è accennato) dei- 
J’Efercito del Re di Svezia nell' UKraina, aveva (pe- 
di co da più parti uomini di maneggio con danaro , 
per eccitare i Greci a prender Tarmi io fuo favore , 
e molti anche vi aderirono , ma più di tutti alla 
(coperta i Montenegrini >. Abitano quelli numeroli|po* 
poli di Rito Greco quelle afpre Montagne dell’ A 1 - 
bania , che flendono le , fue valle radici (u i confini 
mttrnt, Dalmazia . Onde fatti animoit nella naturale 

difefa delle balze momuofe , non comportano fug* 
gezione , vivendo in tal quale Stato di libertà fenza 
ubbidire agli ordini della. Porta. 

Ma ridotto il Mofeovito a flretti termini di ricer- 
care ( come fi è detto ) e far la pace con fuo gravidi- 
mo fcapito , reflò ne’ Turchi , e vi fi accrebbe il lo- 
so naturai odio contra i Montenegrini, cercando poi 
ogni mezzo per vendicarfene . A tal fine non trala- 
-feiarono di protefiare a’ Veneziani ^ che non dovef- 
fero predar loro la menoma afiìflenza, nè con muni- 
zioni , viveri , t danaro, ne col ricovero. Ed in fat- 
ti vivendo la Repubblica in pace , nè potendo per- 
ciò dar fomento e braccio a’, Sudditi de’ Turchi , len- 
za romperla , fe ne aflenne , e mirò con dolore lo 
Affaiitì i* ilerminio de’ fuoi vicini ■ A£faliti dal Bafsà d’ Alba» 
Turthi,*!»- fiia con quaranta mille uomini, ed avendo per la kr 
rtmm($ii *4 direzione occupati i ftretti paffi della moi>. 

cagna , ne fece fanguìoofiffima drage fitnza riguardo 
a Kdb., e ad età , di tutti quelli , che per ioro dif^ 
grazia e colTinganoo , e colla forza gli caddero neb 
le mani . Dopo.^quefto fauo , perfidendo i .Turchi 

fulT 
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Aiirarmi » rimiravyno dall’alto dtl Monte la Piazza di 
Cattaco » che fi: ne giace alle radici > perciò eravi luo* 
go a credere • ed a temere che non tanto miraflero al- 
lo ftermioio de Montenegrini , quanto' a forprendere frtndtrc». 
quella Piazza , molto importando loro di averne qual- • 
cuna io quel Òmtonc dell' Albania , prima d' intimare 
la guerra . Perciò cercando pretesi per far valere i Io* 
ro peffimi dilegai , imputarono que’ Rapprefentantt 
aver aflìlHto » e dato ricetto a molti di que’ Greci con- 
tra i replicaci protetti della Porca ; e dimollrando di Udi/tr 
non eflere perfuattdi ciò ch’era addotto in contrario • r**- 
tafifterooo dì voler eglino farne diligente ricerca pe’l 
Territorio . Finalmente dopo molto contratto di paro- 
le , per allontanare al potttbile le violenze , fu accordar 
to da que’ Rettori , che potettero i Turchi fccndere 
nel Territorio al (bk) nunuro di cinquanta , ma ere* 
feendo eglino fuccettìvamente a centinaia , e pofeia 
fenza alcun ritegno a migliaia , avanzarono fino at- ' 
la contrafearpa della Fortezza , tagliando a pezzi que* 
popoli difperfi . Ma l’Emo, che gli aveva cofteggia* 
ti colla fua Armata Navale , fenza mai perderli di , 
vifta , poti accorrervi a tempo , e rinforzando op« 
portunamente que! prelidio ruppe i loro difegni > co- 
ficchè non volendo elfi ufar apertamente la forza, o i»n****. 
non potendolo per mancanza di artiglieria, e muni- 
zioni , fi allontanarono. ' 

Sufieguita di poi la precipitosa intimazione della 
guerra , fpedita dalla Porta al Bafsà della Bottina Nu-' 
n»an Kiu{>erll , e da qucfto all' Emo ne! mefe di Gen- 
naio , egli fi accinfe a riparare le Piazze , ed altri 
luoghi men forti della frontiera , a reclutare il Cor- 
po della Cavalleria Nazionale , e ad operare follici- 
tamentc tutto ciò che poteva efsere utile , e necef- HmMt* 
fario in si pettima contingenza . Ma la debolezza 
de’ prefidj , quali battano in tempo di pace, lafcar- •• 
fezza delle munizioni, l’artiglieria fmontata, le Piaz- 
ze di Marina coll’ opere principiate , ed ancora im- 
perfette , ed il breve termine fino all’ aprirli della 
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Campagna » accrebbero in lui rapprenfione * ed il 
defidcrio de’ pronti « e vigorofi foccorii dalla Domi> 
nante - Sin all’arrivo però de’ Convogli non trala- 
fciò d’ iftruire le genti del Paefe » feparatamente da’ 
Lictorali, per formarne Reggimenti, ma li trovò eoa 
fuo fpiacere notabilmente indeboliti . ed in qualità • 
ed in numero da’ tempi paflati , e fenza que’ Capi di 
valore , e di credito > che per l’ addietro così utilmen- 
te fervirono nelle premurofidìme contingenze. Mafo- 
pra tutto impiegodì di primo lancio a dilatare gli angu- 
Ili confini di Singh , e di Knin fortezze di Frontiera . 
Cudodivano i Turchi que' limiti con podi di gente ar- 
mata t coficchè venendo maggiormente rinforzati nei 
progredb , avrebbono ( per così dire ) bloccate , ed 
angudiate quelle fortezze , e poi non così facile ad ef- 
fo r impatronirfene - Raccolta perciò la cavalleria» ed. 
alquanti Morlacchi » li forprefe fenza dilazione , im- 
pcdedandofi di Zazuioa » Piauno » e Sternizza . Frat- 
tanto , avanzata la dagione , marciarono li Turchi 
fotto il comando di Meemet Bafsà della Bodìna dichia- 
rato Serrafehiero » nativo di Mondar , e fodituito al- 
Kiuperlì chiamato nell’Ungheria . Allarmato il paefe» 
non potevaG bene feoprire , ove foflc per- cadere il pri- 
mo folgore . Si temè fopra l’Albania , e l’Emo vi ac- 
corfe nel mefe di Maggio , acquietando , e foccorren- 
do al podjbile que’ popoli difordìnati dallo fpavento 
dell’ armi del Bafsà di Scanderia . Prefidiò nei miglior 
modo le Piazze . Ordinò i Territoriali fotto Tarmi »• 
mantenne in fede i Montenegrini »e rinforzandola fron- 
tiera , rimife in OfBzio il coraggio de’ Vecchi , e de’ 
nuovi fudditi . Onde quel Bafsà nuli’ altro Intraprcfe 
che lo feorrere nel piccolo Territorio di Patìrovichio 
con lieve danno de’ Paefani già ricovratifi ne’ luoghi 
forti . Non avendo potuto nemmeno impatronirfi del- 
la Torre podèduta da Andrea Rafiàelc Mitrovich » bra- 
vamente difefa da quel Vecchio Capitano , e da’ fuoi 
figliuoli contra i replicati vjgorofi affalti . Ma richia- 
mato -quel Bafs^ nella Bodìna « e reflando libera T Alba- 
nia» 
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nia , fi fcoprì ertcrc diretta altrove la mira del Turco,' 
Ripaisò dunque anche l' Emo a Spalatro > ove fu affì« 
curato deir unione di-quaranta mille Turchi nella Cam- 
pagna di Cuprcz-, da cui fe nc pafsò poi il Serrafchic- 
ro in quella di Liuno , volendo profeguire al Monte 
Proloch , il quale divide la valla pianura di Liuno da 
quella della Cettina colla linea del Pubblico Confine. 

A quella mofsa de’.Turchi , accampoffi il piccolo 
drapello della nollra cavalleria Nazionale de' Dragoni 
fotto il Cannone di Singh. E l'Emo marciò al Meidan 
fotto Clilfa co’ Territoriali di Spalatro , c di Poglizza, 
e colia Compagnia del Capitano Adlman di fua guar- 
dia , per chiu^re quell’ imboccatura aperta alla dil'ce- 
fa fino al mare , c per ollcrvare gli andamenti dell’ ini- 
mico , il quale li fermò per molti giorni alle radici del 
ProloK , appunto per accertarfi del numero de’ Vene- 
ti , il Campo de quali più abix>ndantc di tende ad ar- 
te ftefe , che di foldati , compariva maggiore di quel- 
lo ch’era in eflcrto . Corfe la voce, c fi potè compren- 
derlo dall'apparenza , che il Serrafehiere avelTe filTata, 
l’imprefa di Singh , fortezza poco dillante , ed oppo- 
fta da’ Turchi a Clilfa dopo la perdita di quella per la 
ficorezza de’ loro confini , acquillata l’Anno i6K6. dal 
Capitan Generale Cornaro . Vi pafsò l’Emo con cele- 
rità , provvedendola , ed animando quel prcfidio, fuf- 
ficientc a follcnerne l' alfedio . Ma guadagnata dall’ ini- 
mico la fommità del Monte, decampò la nollra Caval- 
leria , e marciò fotto il comando del Generale Spaar 
alla falda de’ Monti alla parte di Knin picr coprire quel 
confine , & obbligare il Serrafehiero a minorar il fuo 
Campo con qualche llaccamento , ritornando anche 1' 
Emo per llradc obblique al pollo di Clilfa . Dillcferoi 
Turchi il loro Campo a piedi del Monte lungi la ri- 
va del fiume , occupando gran fpazio di terreno, c da 
quello pollo dando principio alle ollilità , comparvero 
due mille cavalli fino a villa di Clilfa , fotto i monti 
della Marina , ed altri due mille Tartari dilataronfi 
colle fcorrcrie , per accrefccr terrore col loro nome 
iIjìv K mai 
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(nai più intefo in quella Provincia con grave danno oe^ 
£|ffaggi > gravidimo ne’ grani tagliati » ma non tirati 
dalla Campana Con pari impeto edèoclo penetraci 
altri migliaia de’ cavalli nella Pianuradi Petrovopoglie» 
9' iin patron irono dopo due giorni di Veri icca * trucia 
dan<^ quel prefìdio , avencb perciò abbandonato que* 
abitanti le proprie cafe > Dernù , ed altri luoghi mea 
forti col ritirarfi nella CrOvazia . Jda fìndmcnte riuoK 
tifi li Torchi nei loro campo di Cettina , incontrò an> 
che r Emo la congiuntura di ricuperare Dernis , ed i; 
Morlacchi riforgendo a poco a poco dalia primiera co> 
Ùeroazione , riportarono qualche vantaggio fopra T. 
inimico in quelle piccole fazioni , che fuccederono al- 
la giornata alla parte di Vergoras , e, di Duare . In 
quello propofito efemplare > e degna di memoria fie 
l'azione degli abitanti di OttoK libletta della Cetei-r 
na . Pretefero i Turchi di Ibtrommcccerli, e benché 
vi periisero a centinaia in quel fiume , dall’ archibu- 
fate , altri ingoiati dall’ acqua, e. molti de’ più ar«' 
diti dalle foiaHe nel metter piede full’lfola, coneut^ 
tociò fupecando col numero qualunque olbcoio , vL 
penetrarono col macello di trecento e feffanta Cri^ 
ftiani . Di quella maniera ollile procedendo U Scr^ 
rafehiero , dimollrò tb < voler rovinare 'il Paele fino al 
Mare, di afportarc i fudditi , ( perchè togliendola 
quelli , mancano gli fpirici più vitali del Dominio ». 
e la difefii antmaca delle Città , e. de’ 1 Principati > e 
di riempire rutto di fuoco colie ineurfiont , ad oggetto, 
che fpogliate le piazze de difonlbri, dovclTero alla fua. 
comparfa aprire le Porte fenza contrailo . E per vero 
dire , fc ciò folfc fiato cf«juico, non eflendovi in cam- 
pagna , chi potellé rdìfiergli, e ritrovandoli quafi vote 
di munizioni , e di prefidio le Pkaze , era cercamerù' 
te inevitabile la perdita della Provincia.' Ma due motiv 
vi nomarono il ^rrafehiero da idea cosi precipitofa « 
L’uno , che vi trovò da tutte le parti , ed in ogni po- 
to deli’ oppofizione, benché di apparenza» maoppor- 
.tunamaurdiipofia .. L’akro procede daUIaicoXatia-» 
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rich di Liuno figliuolo del Bafsà di Knin prefo da' 
Venezismi nella guerra palTata , e morto nei CaflcU 
Io di Breicia . w\ddulTc , che il lafciarlì alle (palle 
le fortezze di Clidà , Singh , e Knin , farebbe un 
procedere contra le buone regole delia politica mili- 
tare , perciocché <}ue’ prefidj gli avrebbono tagliata la 
fhrad.1 ne’ palli llrecti delJc montagne , e non avendo 
dfo armata navale , hi paefe angufto , e receofcmen- 
-ce dcfolato » avrebbe penato de' viveri > e d'ogni ah 
ero rcqtndro pel mantenimento di si numerofo Efer- 
cito . Perfuafo il Scrrafehiero da tali rimoftranze ap- 
parcatc mente veriftmili , abbandonando il primo par- 
tito , fi accinfe all’/impreià di Singh , in cui eranvi 
precedentemente penetrati alcuni piccoli Convogli fpe- 
' diri dal Campo di C lilla . ‘ > ' . I 

Aveva prefent ito quel Provveditor Giorgio Balbi, 
che il -Turco medicalse di farne i' acquilo a collo di 
■gente • tenendo in pronto le (cale, falfine , e gabbio* 
ni per venire agli adàlci , ma* che lo sforzo primiero 
farebbe contèa la Fogliata , un luogo cìnto di mura- 
glia , all altezza di fette piedi fopra il vivo fafso. Ve- 
dendo dunque di non poterlo mantenere lungamente* , 
per non aver comunicazione colla fortezza, c per man- 
canza -di preftdio,< vi fpedi quaranta Granatieri cbman- 
dati dal Capitano Qio: -Savaliè , per ritrarne l' artiglie- 
ria , e la goarnigionc. ìi b; ' 

■ Volle però il Bafsà precedere colla chiamata alla 
refa , tentando la codanza degli af&diaci con tre iet- 
■tere oon%nate al Cavaliere Giovanni Filippovich fpe* 
dkovi Culla parola - Erano due di elle dirette al Gene- 
ral Emo in linguaggio Turco . L'altra in Italiano al 
Provveditore Balbi , e conobbeiì efser ella fcritcadaoec^ 
to Frate Galuzzi , Uggito a’ Turchi ne’ printi moti deh 
la guerra , c fu quello che per difgudi cdeìì co' fuoi 
fuperiorà ^ tolbu ch’eì fu lotto ta fbrtczza, per (limolo 
di vendeica,- attaccò il fuoco alla bella Chieu , éCo» 
ventodt’Praacitfcani ftòbflcaro nel Borgocon nioltafpek 
■fa da Fra Baolo^fidfoovkh delia Bodìna;- ripieno ailoiz 
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di granone d'altra vittovagiia, pollavi da Paefanl còme 
in luogo di iicurezza . A villa d'cfse lettere raccolfe il Bal- 
g*‘ Offiziali, c comunicati loro i rentimentidelTur'- 
àitn G:triic co > dilae valerli difendere fin aU’ultimo fangue . 

Al che fecondando quegli Offiziali , fu rifpóllo al 
’* Bafsà rifolutamente a miìura del coraggio. Ed, allo* 

ra ebbe principio l’afsedio * adàticandofi i Turchi 
nella notte del fettimo . giorno di AgoUo di alzare 
col benefizio del Borgo la trincea * ed approlTimati- 
fi a tiro di pillolla alle palificate > vi piantarono tre 
Cannoni , ed altri due mortari in differenti luoghi . 
di Turchi Perciò videfi avere la mira a mandar male i magaz* 
mifujitJit. 2,ini , e le ciflerne , con dannò confiderabile .del prCr 
fidio > cadendo molti foldati in quelle rifirettezze da 
bomba > e da’ falTi fgretolati dalle palle del 'Canno* 
ne , rimaflovi pur ferito il Balbi fopra l’occhio drit- 
to . Bifogna però accordare che rifentifsero.li Tur* 
chi maggior danno fenza comparazione dalla fortez- 
za , non mai iocermcfjo il iiioco , a fegno di noa 
lùctunttrdi potuto inoltratfi cogli aprocci , che anzi furo’ 
mtdiutuKce.ao collretti a mutar ordine d’attacco , e trafportare 
le loro batterie , dalle quali videfi poi infilare il prof- 
petto della Fortezza , e, del Coi Iato , e formar brec- 
cia nella Cortina; in vicinanza della,Torretta « ma op- 
portunamente - riparata nella notte icon terrapieno » 
Verfava dunque il prefidio in continua agitazione», ora 
accorrendo alla muraglia» ora ad ellinguerc gli incen- 
di cagionati dalle bombe ii eda bottoni accefi della pro- 
pria artiglieria ributtati' to fortezza dalla forza del Ven- 
to . AfClteva il Balbi ; accalorivanacoH’efcmpio il Go- 
vernatore dell' armi Plonchet, il Cavaliere Filippovicb» 
e dillintamente Fra Stefano d’ Ungheria Religiofo di 
San Francefeo il quale vi fi era fermata, per maneggia- 
re l’armi » ed il CrocifilTo- E tra quelle operazioni notk 
pochi gli uccifi » eziandio Offiziali , tra effi J’ ingegné- 
r ro André » il quale offervando che le bombe non ope- 
ravano a fua foddisfazione» ritrovò il modo di rotolarle 
dalla muraglia» cd egli cutiofa di vederhe l’efiettpj af- 
», foc- 
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facciatod ad una cannoniera ,^fu colpito ncFla tefta ài 

J >alia d’archibufo . Per conlimile colpo fatale dovè pur 
Decombere raccennato Era Stefano f nel mentre fe ne 
flava chino per puntare un cannone, fenza il paravvi. 
io rimaflovi eziandio il Cobnnello Sant* lller, neU’ac- 
to di edioguere il fuoco accefo da bomba in una barào ^rMiei/can». 
ca . Ma eranfi già molto avanzati i Turchi cogli aproc- 
ci * e rinforzando il loro fuoco per opprimere i prefi- 
diarj colle vigilie , .e colle fatiche', diedero fegno di 
qualche impetuofa rifoluzione . All'alba del quartode» 
cimo giorno videfi in moto tutto il Campo per venire 
all’ aflalto generale . Reflò la fortezza da ogni lato io- 
•vellita , non vi fii angolo fenza oppugnazione . Molte, 
fcalc appoggiate al mezzo Torrione da Siroco, mafo- ' ... , 
io per divertire , lo sforzo maggiore alia palizzata del ■ . < 

Corlato vecchio , e nuovo , fino a piantarvi rinfégne» ‘ ' 
e fotto la Cafa del Provveditore , per formontare quel 
Torrione , ed erano così inoltraci gli aggreffori , che ^ 

davano , e ricevevano colpi di lancia, e di brandiftocO- ' * '' 

Spingevanfi l’un l’altro per falire, nella guifa i cheuu 
onda del mare incalza l’altra alla fpiaggia,ed i piùt^ 
midi erano trucidati da’ proprj Offiziali , che gli da- 
vano alle fpalle , ed a’ fianchi colle feiabie . Gridava il 
Balbi non avcrfi a fperar quartiere , ed edere meglio 
morire gloriofi , che cedendo reltare vilmente fcannati 
dagli inimici . Onde i bravi foldati , benché ladì , e 
languenti pc‘1 calore della dagione, e per le ferite, rc- 
fidcrono di maniera , che i Turchi abbandonarono do- Tarthi j$r$. 
po tre ore Tadalto , dandofi alla fuga ad onta del Ser- 
rafchicro, che vi fioppofe colla cavalleria per rattener- 
li . Ma eglino in vece di rientrare nel Campo , prefe- vtei di cu- 
ro la drada verfo Giarendo , per occupare il pafsodel- ^'' *^* **^ 
la Cettina . Quello difordine derivò da’ Capitani degli f^tna ì» 
Arnauti , i quali dolevanli d’edere' edl loro femprc.co- 
mandati li primi al macello » non così de’ Gianìzzeri *"V*>**> 
giammai efpodi agli adalti , e perciò abbandonarono il 
Campo fenza ritegno neiroccalìonc di recedere dall’ af 
falco i .Con tucco.ciò , quelli che rimafero nella tri» 
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cfca , prof^irotK> per quel giorno a ixanbardare, e fi 
credè dagli aifediati, che fbfsero full' armi per venire al 
fecondo afialro . Ma nella notte , ritirata l’arriglierias 
parti anche il reftante cosi fialleciranicnte , che lafcia* 
fono in preda de’ Criitìani ic ftale« i gabbioni , le zap- 
pe , e quantità di bombe , e di granate con alcune in- 
-Ifgnc . 

- Fu detto da’ fchiavi » che quell’ Efercito « oltre la 
refifienza del Prefidio * avendo oikrvato dkero le Ci- 
me de’ Monti di San giratore il volo di quattro roo- 
chette . argomentò , che folfe il legnale ooncenato tm 
il General Emo . ed il Proweditoc Balbi , per avvici- 
narli col foccorfo . Con tal avvedimento operò appun- 
-to l'Emo > fermo femprc nel fuo Campo diCUda, rin- 
Iforzato nel miglior, modo co’ Morlaccbi chiamati dalfe 
Cime de’ Monti ov’cranli intanati , e con duecento c 
cinquanta foldati di cavalleria pollili a piedi fotro il co- 
lmando del Colonnello Detrico . Conolcendo dunque 
4Ìt non poter con si poche forze andar a fronte del po* 
«krofo inimico , ed efisere impoffibile l’ introtfiime 
corfo per altre vie nella forrezva , ordinò il volo delie 
rocchetee * qual produife mirabilmente redètto defide- 
rato , nc’ Turchi di lòfpetto , e negli adediati di 
•confidenza . Levato rafsedio > fii da Nollri ricuperata 
■Verlicca, ma confervando ancora il Serrafehiero in pk- 
.d'igran parte deirEfercito > forfi coll’idea d’ accingerli 
ad altra imprefa , fi temè dall Emo di Narcnta , c nc 
crebbe il fofpetto per la marcia verfo Modar » Ma do- 
po alcuni giorni , ritornacofene il Serrafehiero ai Cam- 
po di Liuno > licenziò le milizie , pigliando i Tartari 
quartiere a Cupccz , e ritornando alle loro abitazioni i 
popoli della Bodina impazienti di viver a pnoprie 
ipcfc . . .. ' ;.t 

Pertanto fi credè da’ fudditi Veneti terminata la Cam- 
pagna , c'didarfene per qualche tempo inripoie. Ma 
ecco giughere nuova commedìone al Serrafehiero di 
portare gli incendi nel Contado di Zara , di riacqui* 
•tare Verlicca « a di opctan contro Nareau fecondo 1’ 
^ ■ j oc* 
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occaEboe . R-iacmamio comparve la feconda fiata eoo 
v<cnti mille uomini, ed'accampoflì a Glanhoz fui con< 
fine di .dania in lirb di' sforzare da più parti il paf- 
fo .dentro .iF.OoncadOi di .Zara k efsendo marciato nel 
mcddimo‘ tempo alerò grolso di cavalleria col Bafsà 
di Ercegovina :vcrlb Politegl, per impacroniriì del po* 
fio di Strugge . Se ne liava l' Emo in Narenta trat- 
tavi dalle prime geloTie di quel luogo, ma fu quefie 
feconde moGie dell' inimico , fi ridufse aoch’clsoaSpa* 
latro in tempo , che ardeva il fuoco della guerra al 
Confine di Knin , Quindi fenz' indugio , e feoza meti 
ter piede a terra, profegul colle galere a Sebenico,o 
poi a Scardona , per pofiarfi occt^rendo al Ponce di 
Romislap sa la 'Checca , afiìa di chiudere quei paf« 
lo , avendo inoltre incamminati tre mille uomini di 
quel Contado alla frontiera verfo Sternizza . In fo« 
fianza non furono lenti li Turchi ad afiatire quello 
pofio prefidiato con oent’ uomini del Capitano Pavao* 
levich . Vi furono .gettate alquante piccole bombe 
con danno in quel angufio recinto , ma datovi fuo- 
co dal Capitano a tempo alia nuinizione^ fe ne for- 
ti al baio, facendofi ftrada difperatamente collèrro. 

. Succelse ad.uiL tempp altra piccola, azione col Iq 
mHiziei a’ palli tra Knin ,' c Sternizza , occupando 
la cavalleria Veneta rimboccatura di un Vallone, cé 
l fanti il piana del monte . Invefiirono i Turchi in tre 
Corpi i di fronte la cavalleria , c per fianco la fan- 
teria , ma quella non afpettando l’urto., piegò vil- 
mente , abbàjidonando i fanti nel pericolo , ma elfi- 
difendendofi regolatamente, guadagnarono la fommr- 
tà del Monte colla perdita di fcfsanta di loro , ma 
con maggiore de’ Turchi , i quali perciò fufsurando, 
intolleranti di più lungo difagio, e mal contenti del- 
la perdita d’alcuni Capi , fi lepararono di nuovo , 
pafsando il Serrafchicro a Liuno . Ivi dìfpofti li quar- 
tieri fuUa Frontiera , inviò fpediramente alquante 
bandiere de cavaNi veifo Zazuina , per sfoozare quel 
palso della Cotioa , ma pronti feicento Spalatini ad 
. . op« 
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oppoTvifì ricrafsero , terminando affatto colla lo- 
' . ■ V ' FO ritirata la Campagna , colica ruine dr Zazuina » 

. ' Sternizza » e Plauno , tutti luoghi oltre alla frontie- 

tla'* occupati dall’Emo ne’ pt^i moti della guerra . ' 
. ' In quanto a Corfalt Dateignoti ,< baderà- Pacccno 

for»‘Tir!i'rM* deftinato il Capitano in Golfo Gio.’) 

ne y _ Battilla Vitruri.con galere ,< e galeoue a reprimere 
* . al poflìbilc ie loro violente avendo egli a guarda* 

re un Marc di feicento miglia con tante Ifole, Sco- 
gli , e Porti contra gènte veloce, & ardita, la qua-, 
ie fìngendo di andare in un luogo , paisa in altro • 
e con cftrema prcftczza fi ritira io Xicuro colla pre«; 
da . Eglino dunque coll' occaiìo ne della guerra ufeiti 
al Mare con maggior numero de’ legni , inquietaro- 
no la navigazione , ed infcllando co' loro sbarchi, le. 
fpiaggie , particolarmente quelle della- Romagna 
condui'sero in fchiavitù molte perfone , e predarono: 
qualche badimento Mercantile ;> ma fbvente fprprcfi 
da’ Veneti ». perderono la vita , e tal volta infeguiti, 
nella fuga , abbandonarono la preda, e le barche 
falvandofi oc’ bofehi. , ^ j 

. Ora facciamo breve ripafsaggio' nel Levante , 'ove. 
\ prcpararonfi i Turchi i all' acquifto di Santa Maura. 

> Ma vi fu opportunamente fpediro dah Dolfìn- Marr 
co Loredan Provveditore Straordinario d' Armata con. 
Navi , ed otto galere , coll’ordine d’ imbarcarvi il 
HauTA • ■ prefìdio , e le munizioni , e di finaótellare colle ipine- 
la Fortezza, quando vi ibfscro comparii in' numero,; 
• • di non poter loro felillcre , ficcome fu efeguito . Ed* 
in quella guifa trafeorfa la llagione E{liva , fì diede- 
ro anche da quella parte per terminate le azioni . 
Già il Cogia partito da Candia , e licenziati' i Bar.» 
c<^»V«»i«y^batófchi trartcncvafuncirArcipelago cplIc Navi anxxv> 
ncU'acquc di Scio, ivi lartcndcndo il tempo con- 
Scie, ioeU Àjcto di San Dimitrio per rientrare ne’ Dardanelli « 
/.il Quello avvifo recato al Dolfìn,!’ invogliò di tracciar- 
* ■ lo , abbracciando Ja congiuntura che fe gli prefen*. 
lava di forprcnderlo (per sosi dire>t in: propria. Ca< 

fa. 
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ià > it che fc-fotTe fdiocnlente. riufcito > Avrebbe' ri- ^7^5 
me& la riputazione dell' arnai > la. jquale ha si gran- 
de autorità io le« chefpeiro li vede, ohe cedi Tuo fa- f„» f»rxJ. 
vorc le' forze quali annieotace prendono tanto di 
augumeoto, quanto- i<fuoi effetti !<ibno Imllanti a<con. 
fervare gli Stati. Ea.in quefia maniera fi fono maih> 
tenuti li Veneti per si lungo tempo colle loro forze 
marjtinie , mettendo termine dalla parte del Mare 
alla pofianza , & al DomirUó .degli t Ottomani .In- 
vigorita dunque l'Armata, coll’arrivo. de’ Convogli, c 
coir Equipaggio de’ minori Vafcelli , e delle due Na- 
ti Croce Roffa , e Sacralega coofiderate inabili, par- 
ti da eliminò al cadere del mefe di Ottobre con dr- 
ciotto Navi di linea, alfieme colle quattro di Malta. 
Pervenuto tra l'ifole di Gerigo , e Cedgoto, fepara* 
ronfi i Malcefi , rendendo Con intempefiiva rifoluzio- 
nc il bordo verfo Malta , ed il Dolfin profeguì ad 
Andro , per far foto la meditata /orprefa . Queft'ifo- 
la fituata dirimpetto all’lfola di Neg^ponte forma 
lo Stretto chiamato di Silofia , e paììata quella boc- 
ca blfogna poi fuperare il Catw' d'Oro , per entrare 
dall’Egeo nell’Arcipelago . Mai fu poflìbilc in quat- 
tordect. giorni di travaglio formontare quel . Cabo , 
deludenào la forza del Vento Greco Tramontana 1'. /or*,^i; 
arte do’t Notdlkrbi^ .e rompendo le mifure del Gene- 
rate . Perciò dopo. 'lungo contrailo co’ venti , reni 
dendofi inutile, e fempre più pericolofo il foggìorno 
in que’ Mari nella llagione avanzata , fi riduife all* 
Argentata per rimetterli d'acqua , e di vktovaglia . 

Ma non renella forte di forproidere il Cogia , che 
rifeuoteva dall’ Ifole con quattro Galere H Caraggio; 
Dall’Egeo fe ne ritornò ai Zante , indi a Coriù con Kìt*m 4 i 
tutta l’Armata, la quale aumentata nel progreffo fer*^^! 
vi mirabilroeace .a mantenere il poffefib del Mare, ed 
«3 lizzare pik .volte coi potente inimico . .Cmi. che 
ebbero -ffae per . quell' . Anno ' le vicendevoli [ollilicà % 
applicatali» P una e l'altra, parte a difporre le cx>fe per 
la. fuffegufmcXatnpagna. ; 

' À L .. _ . kMaa-.ì 
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*71$ ' Maocavano alla Repubblica i Generali al' coman- 

do degli ETercici di terra . E Gccome e Icmpre flato 
il Tuo ufl) > di non mettere alla fronte d' eiiì un Tuo 
Nobile, co^ queflo è il maggior impaedo, ch’eli’ ab- 
bia , di elcggerii un Gener^c ,iper il più' fuddito d* 
altro Principe , il quale fi faccia diftinguere col Tuo 
Zelo , e fedeltà fenza eccezione negli Intcreflt del 
Pubblico . Or in quefla occorrenza, tra molti iPcrfo» 
jiFrfzCM- lu prercieito -Mattia di >Felz -Conte di Scu* 

ttiiscuìtm. lemburgo,iI quale pter aver lungamente militato nel- 
cw<rr/w» guerre dell’ Ungheria , deila Germania , e della 
gH\Éferei'i fiandra meritò gli atteflati del Principe Eugenio il 
diTerr». miglior Giudicc di quefla materia , ed il più fortu- 
nato Capitano del noflro fecoto . Vi fono de* Gene- 
rali , i quali , o nati con qualche benigno e ibrru- 
nato afpetto de’ lumi Celelti , oppure ( come più 
ragionevolmente fi deve credere ) favoriti da partico- 
lare grazia di Dio , fono per lo più guidati dalla pro- 
tezione continuata della forruna . Onde fi vede, che 
riefeono felicemente in tutte le loro intraprefe . Al 
contrario de’ molti degli antichi , e de’ moderni , li 
quali quantunque rari per l'efperienza delle cofe mi. 
litari ,-foao però flati percofTì da certa fegreta forza 
del Cielo, die non ha loro pcrmeflò di vedere giam- 
mai iéllce riufeita di veruna imprefa da loro tentata c 
Famofi ncll'Illorie dell Italia i due Capitani Bario- 
loromeo Alviano , e Pietro Strozzi, e per le grandi 
i>>>rr* 5 rr«i. azioni ch’hanno maneggiato, e per le loro fventurc , 
«■ , ct%tT 0 - cd infcliciflìmi avvenimenti -• . ’ ' 

iisftrtmn»n. perimenti condotto a flipendio il Conte di No- 
fliz per comandare nella Dalmazia. £ volle il Sena- 
to ghifto difpenfatorc de’ premj , e di mercedi , e- 
Icvare a maggior grado alcuni OffiziaJi di antico fer- 
vigio . Di queflo modo fi fono ferviti utilmenté<i 
Romani, imitati faviamente dalla Repubblica di Ye- 
jiezia , per non defraudare chi la’ferve di ricompen- 
fa , c dell'onore meritato , per eccitare in ciafeuno 
il guflo della gloria, ed animarlo coaciòmaggformca- 
tc alia (ùa difefa. ^ Ali’ 
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' ' AlP elexionc de’ Generair fi uni l’ apparecchiamen- 
to delle milizie» e delle provvifioni; contuctociò co- 
nofeendo il Senato > che non potrebbe fervire di ar- 
gine fufficiente à trattenere Timpetuolb progrefibdel- 
r inimico , iL^quale refo più audace da ^i fortunact 
fucceffi farebbe comparfa con maggiore sfi^rzo , deli* 
berò di fpedire ad alcuni Prindpi dell’Italia il Ca- 
valiere Gio: Francefea Morolini» acciocché 'portando 
gli afiari con ardore » pOtefe cadfintiare l'i dove - vi 
trovaffe della dHpofiziooe » ed accalorire »t'ove incon* 
trafTe della freddezza » imprimendo nell’ animo loro 
la premura de' più validi » e rempefiivi foccorlì . Con 
quefto mezzo reliò perfuafo il Pontefice ( vedendo il 
pericolo fari vicino » 'e più grande'dr quello eràfi' fi- 
gurato) a muovere co’ Tuoi uffizi < li due Re di Spa- 
gna e di Portogallo a fpedire ne! Levante certa quan. 
tità di Navi » e di galere » col loro carico di mili- 
zia » e di munizioni Ma quelle piccole armate 
giunferO: ( come fi diràca>fuo luogo ) nel' primo An- 
no fuori di tempo e fenza profitto per la lunghezza 
del viaggio ; e nel fecondo calarono gli Spagnuoli 
fopra la Sardegna » quando il Mondo Crifiiano li de- 
fidcrava uniti a* Veneti contra del Turco. 

Ma finalmente nemnacno quelli foccorlì, (che pur 
erano qualche cofa ) y farebbono ballati » fe l’Impe- 
ratore non fi forte morto, acciocché non ricevefse la 
Repubblica dalla dilazione quel medelìmo nocumen- 
to » che ricevono i Corpi umani dalla Medicina , 
che opera lentamente . Già pervenuto in quella Cor- 
te 'il funello avvifo della perdita precipitofa della Mo- 
rta , udivafi anche lo llrcplto dell’ Armi Ottomane a’ 
contini dell’ Ungheria . E gli Ambafeiatori Veneti 
non cefsarono di replicare » ed allegare delle nuove 
ed efficaci ragioni fuggerite loro dal bifogno ^ è dal 
defidcrio della heurezza dello Stato . Replicò 'pari- 
mente il Pontefice le fuc premurofe illanzc , apren- 
do il Teforo fpirituaie del Giubileo » qual pubblicato 
con fervore da' Pulpiti» eccitò i Popoli alla divozio. 

L 1 ne» 
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I71S nc , e gli infiammò al dcfiderio della guerra , dando 
loro impulfo la Giuflizia Divina col t braccio del fuo 
Vicario . Anche il maneggio dell’ alleanza promette- 
va felice conclusone j le difficoltà ritardano bensì , 
ma non levano la poffibilità alla riufeita .■ Aveva il 
Pontefice con più fpedizioni ricercata al Re di Spa< 
gna pofitiva aflìcuranza di non intorbidare le cofe 
dell’Italia per quanto foCse per durare la. guerra col 
Turco , proteftando* che fc giammai vi fu il hifogno 
di coUegarJi Jra' Crijìiani . effere allora , che vedevafi 
il mantf eflo pericolo in cui fe ne flava lo flato Ecclefta- 
flico , e tutta la Crìftianità . Perciò ejortarlo , come 
gran Protettore della Fede^ che lo rìconoflerebbe prin* 
cipal Iflromento del Pubblico benefico , a riguardare 
it grave calamità , non afpettandofi d' altrove il rime- 
dio , che dalla celere rifolu^ione delt Imperatore t acuì 

• ( per moverlo ad entrare nell' impegno ) bifognava eh' 
egli ne fojfe malevadore . Ed in efiètto dimoftrò il 

Spagna di alfentirvi , e ne diede parola al 
Ttnttfict di Pontefice • * 

ntn im*rii. Ma pcr finire d’ indurvi l’Imperatore , ecco cader 
luitn ’i '* acconcio alcuni avvenimenti , per i quali mutofU 
' ' in un baleno la faccia alle cofe del Mondo . 

Terminò di vivere Luigi XIV. Re di Francia nel 
primo giorno di Settembre . L’ineforabil Parca* chf 
efercita egualmente il fuo furore fopra i Troni * cd 
■ • i Tuguri* non lo rifparmiò 9 per renderlo foggetto 

all’ inevitabil colpo dell’ Umanità . Egli però carico 

* d'Anni fettanta fette , e fettanta tre di Regno ( che 
refe il più potente dopo Carlo Magno) quali trapaf- 
sò quel termine fatale, che il Cielo ha preferitto al- 
la durata dello feettro de’ Regi . 

Principiò regnare in 'età d’Anni quattro fotto la 
u*rted»iRe tutcla della Regina Madre* e del Cardinale Mazza- 
iMifi. Sue rini Miniftro ftranicro in tempi infelici . Si divifero i 
***^'^i^*^' Grandi del Regno in fazioni . Tumultuò ilParlamen- 
to * e ribelloffi Parigi , guardato eflb Re da’ fedizio- 
il Dc’ propri Palaggi.* cd il Maz^rùii àfiretto a fug:r 
i a gif* 
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giirfene ' altrove con graviflìmo efilio . Ma ufeìto di ^7^5 
minoranza , co’ fon^nienti gettati dal Minillro dei- 
la Aia grandezza , riAaurò l'Erario collo fpoglio de' 
ricchidìmi Fcnnieri . Frenò con favidìme leggi la li» 
cenza e v furore de' Sudditi} ed attefealla Monarchia 
dell’ Europa ; Cu&i gli Anni Tuoi furono un corfo di 
guerra e di vittorie» perchè adattando la fortuna, è 
la natura mirabilmente all' umore del Patrone il rar 
lento de' Miniftri , ed il valore de' Capitani » fuc« 
cederò fatti egregi » e Aupendi . ' Memorabile la caf» 
fazione dell’ Editto di Nantes , e l’efilio di più mi* 
gliaja d' Eretici » fenza riflettere » che l'afporto dell' 

Oro » e del Commerzio avrebbe impoverito il Re< 
gno » non avendo altro feopo » che di mantenere neh 
la Aia unitària Cattolica Religione . Si vide onorato in 
vari tempi dagli Ambafeiatori de’ Regi di Sciam » del 
Mogol , e della China » remotidìmi Imperi , ove coh 
la fua. attenzione aveva fpinto la gloria dei luo nome t 
ed il Commerzio de' fuoi Popoli . E benché nel fine 
de' fuoi Anni ( dopo d'aver dato un Re della fua famh 
glia alle Spagne » e la pace al Aio Regno ) defiderò la 
maggior parte della fua Poflerità , che mancò nelle Aie . ! 

braccia » fenza però fconcertarfi , ciò certamente fervi 
per renderlo più ammirabile » per aver faputo e potu- 
to ( fattofi Re e Capitano delle virtù proprie ) trionfa.* ’’ 
re eziundb degli Aedi infortuni . , ' ( 

t . Per tanto colla morte di sì gran Re » ecco rotti i db 
fegni degli Olandefi»* didìpate le fperanze dello Svede* 
fe »• e rimperatore in iftato di non temere dì guerra 
•dalla parte della Francia. La Minorità del nuovo Re j 
.1 difordini inteflini, le pretenfioni coperte» edere mot 
.tivi per lafciare in pace i vicini . Gli Olandefi per fe fo» 

H da non confiderarlì • Cefare in lega cogli Inglefi , di* 

Ararti per altro da guerra poco meno che civile i ed .. i 

inceftina tra Toris » e Vuightz, due fazioni ncH'Iiigihih . > 'w 

•terra . » non . meno rabbiofe » , de’ GuelA-» e GibeUinii 
nell' Italia » gli uni per foflentare il predente Governoij 
i primi pei introdurvi il Rè GiKoaao SEuardo.»icdèfc 
•' i *pe^ 
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1715 per altro il Re Giorgio cT Annover tenuto alla Cafa 
d’Auftria ptr la contecu 2 ione del Nono voto Eletto- 
rale* E per lo Spagnuolo aver dato parola il Ponte- 
fice . Ond’ecco l'Imperatore in. piena libertà di far la 
guerra al Turco fenza temerne diveriìone . Ma‘ niun 
flccideote , niun motivo , ebbe maggior forza di un 
iblo cenno del Principe Eugenio . Aveva qucfto infi- 
gne Capitano fpirito pronto alle grandi imprefe, agi- 
lità ncccfiaria nelle fpedizìoni , e. fortuna amica nelT 
cfequirle » donde aveafi giufiamente acquifiato fiima» 
c pofiefio tale nell' animo dell’ Imperatore , che mo- 
flrava non Voler rifolvere fenza il fuo Configlio - 
Siccome dunque egli era incoraggito dall* ultima vit- 
toria ottenuta nell’ Anno 1^97. nelle Campagne di 
TituI si perfettamente, che' da molti fccoli l'Unghe- 
ria non ne vide conlimilc , cosi era entrato in fpe» 
ranza , che la Campagna dell’ Anno fufleguente fa- 
rebbe fiata niente meno gloriofa , fe la tregua di 
Carlovvitz non avefiè aridite le fue fperanze . Ora 
vedendo , che l’occatìone poteva rinverdirle , confidc- 
. . rò ne’ Configli , quanto vi fol^e delt intcrejfc di Ctfa-‘ 
tre /’ entrare in Lega colla Repubblica , perchè que- 
fSìmtbr^r fla dcprcjfa , avrebbe certamente portate il Turco le 
rmtori miu armi nell'Ungheria ; doverfi perciò prevenire gii 
sforzi del Comune inimico , il quale non poteva ejfer 
rimirato , che come disruttore de’ grandi , e glorioB 
vantaggi , che ottennero felicemente gli Alleati neua 
guerra pajfata. 

. Moffo dunque l' Imperatore da’ motivi , e dalle pe- 
ricolofe confeguenze , che traevano feco le armi vitto- 
riofe del Turco, fi rivolfe alfa guerra, ma ne difièri la 
dichiarazione per metterfi col benefizio del tempo in 
forze più vigorofe. Licenziato pertanto l’Agà, fu con- 
x'Uttnùtu0 dotto a Salanchement , ben trattato a Pubbliche fpefe, 
ma molto fconfolato, per non effere felicemente rha- 
icito nelle fue commeffioni , e per aver veduto i gran- 
di apparati di guerra . 

V Si proCegui a riempire fenza confufione e con buon 
- . fuc- 
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ùjcccffo i magazzini , e furono ricercati i Princìpi 17IV 
deir Imperio a contribuire prontamente le loro qiio> 
ce , per formare tre Efcrciti > l'uno nell’ Ungheria » 
gli altri due nella Crovazia , e Tranfilrania . E per 
l'upplire alle i'pelc della guerra , qual è una profoo* 
da voragine , fu ordinata l’adunanza degli Stati £r» 
ditarj , a quali allegò fuccintamente 1 Imperatore i 
motivi di progredite fcrvorofameme contea il Turco» 
Rifpolero i Marefcialli del Paefe , ed i Preftdenti • 
che gli Stati avrebbooo feoondaico la loro Ereditaria 
fedeltà verfo la Cafa d' Aufiria , e l’Imperio , ma 
provar il difpiacere , per le vicende delle padàcc 
guerre * e per altri fioiftrì accidenti di non poter Su- 
perare il loco buon genio» ed il desiderio delle mag- 
giori contribuzioni . Cominciò dunque ad entrare il 
dmiaru nella Caifa di guerra per molte Urade le 
contribuzioni de’ feudatari» il prodotto de’ Meft Ro^ 
mani conceduto dalla Dieta di Ratisbona » le Deci* 
me deH’uno » e dell'altro Clero » ed i fullìdj del Pont- 
tefice » che ne ricevè la nuova con lagrime d’ allei- 
grezza . Onde fe fii udita la rifoluzione dell’ Impe^ 
ratore con giubilo dal Crilliandimo » ella all’ incon- 
tro produfse altrettanta amarezza ne’ Turchi » ì qua- 
li deiklcravano guadagnare tempo con lunghe » ed 
inutili negoziaziooi . 

Partito il Sultano nel chiuderli deH’Eftate da An« 
drinopoli » erafi fermato nel Serraglio ( così detto J 
di Belgrado dillanre tre leghe da Coftantinopoli » e 
quivi raeodo comparfo -il Vilire , vi & ricevuto con 
acclamazione » e regalato di gio)e in contraflegno di 
ftima » per il che volle anch’ elio rendere più mlenne 
il Tuo trionfo , e nobilitarlo collo fpofalizio di una fi* 
gliuola del Sovrano » già tempo in tenera età promefsa 
a lui per moglie . Pertanto polla in obblio per molti 
giorni la guerra fi attefe a iblazzi. Ma non godè lun* 
gamence^il Vifire di quella felicità gloriandoli la for. 
runa di mefcolare il rifo col pianto » e le perdite col* 
le vittorie » fulTcguitacono le conferenze per regolare i 

quar- 
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quartieri .del Verno t e per deliberare fopra le molle 
de' Tedcfchi nella ventura campagna . £’ notabile * 
che rclTcriì impegnato l’ Imperatore io quella gucr< 
raiper .follcvar i Vcnezjaoi.» ficcorae fu colà Tempre 
cernuta da’, Turchi-, così commolTe l’ iftcflb Vifire , 
perchè da lui non creduta . £ perciò neH’intrapren^ 
derla centra la Repubblica difuafa da i più favj del 
Divano pel timore di non' attirarvi appunto gli altri 
Principi CoabnantJ , crafi sforzato ^di . perfuadere » 
che non vi folTe da temere dalla parte de’ Tedefchi, ^ 
dicendo, d’ avere delle forti adicuranze quante ba« 
ilalTero per poterne prendere l' jmpegoo . Ma ora co-, 
«ofeendp d’.cderfi ingannato , e di aver promelTo 
4'roppo , non volendo .però -confelTare d’aver fallato, 
hia nemméno dimodrare d’elTerne punto sbigottito , 
feguitò a fodentareicon efficacia , doverfi abbraccia^ 
re con pari coraggio l’una , e l'altra guerra , cre- 
dendo di Tempre dormire in braccio della fortuna . 
Ma dimoftrando il Sultano d’avere gli occhi diffigil* 
Iati per feoprirne il pericolo , ed elTendo feguitato 
da più Bafsà che pure lo vedevano col lume della, 
ragione , nè volendo metter piede in acqua fenza 
-fcandaglio , deliberò d' ufar i mezzi più validi per 
fcanfariì da .quella guerra . Fu Ilabilito di far doglian- 
za col keji^ente dell' Jmperatore Anfelmo Fleìske* 
man , per aver il fuo Sovrano raunato cotanta mi- 
iijzia a' confini , indizio manifefto di rottura della 
pace dalla Porta così religiof amente oJJ'ervata . Cb'- 
egli non poteva certamente unire il proprio intere/se 
con quello della Repubblica, averglielo rapprefentato 
col mezzo dell' Agà ; volerglierlo ora maggiormente di- 
tnoftrare , colla Jpedizione d' altro Bajsà con ifiru- 
t(ioni più .adattate . Nè mancò il Viure di trattare 
cogli Ambafeiatori delle due Potenze maritime , ac-, 
ciò i loro Sovrani , come Mediatori , confirmafTerp 
l’Imperatore nella tregua . Ma fìccome quedi arti^ 

, e quedi mezzi praticati» a tempo opportuno Oi- 
rebbono dati^ rimedio efficace , cosi applicati tro{s 
. * * PO 
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po . tardi -non fctvirono .di. giovamento '« ‘ 27x5 

In quello tempo ritornato l’ cfercito dalla Moreai 
acquar cierotfi fulJa frontiera dell’ Ungheria » e della 
Tranlilvania , conducendo in fchiavitù quantità di 
femmine > e di fanciulli , non avendo avuto riguar. ’ 

do agli fleflì Greci ( fi può credere.) pentiti di non 
aver prefo Tarmi in dil^a delle cofe proprie, e del.< 

Tinterefle del loro Principe . Vi fu parimente con* 
dotto’ in ferri a Coftantinopoli il nuovo Ofpodaro 
della Vallachia colla moglie , e tre figliuoli per fem* céi» ctndtr- 
plkc fofpetto d'intelligenza co' Tedefchi . Ed a 
faua difawcntura v' era .parimenti deftinato il Cogia 
per opera del Vilire, che lo vedeva con mal occhiOj 
perchè avutolo compagno ne’ pericoli della guerra « 
temè gli potelTc ufurpare gran parte della gloria , e 
partecipare del trionfo . Non vi è moflro più fiera 
dell' invidia , nè peggiore , fe vi è accoppiata la for- 
za , perchè non fi fpcgnc che colla rovina dell’ invi- 
diato • Gli oppofe d’aver Tempre sfuggito l’incontro 
co’ Veneti , ed efferfi appropriata la maggiore , e Accur 0 cm- 
miglior parte delle 'Spoglie dèlia Morta Ma Cogia» 
a di cui favore, dichìarofTi'il Muftì, è vigorofamen- 
te la Sultana Madre Validè , feppe diftruggerc T in- 
fidie , e fopire i romori , proteflando di aver ubbi* 
dito il Sovrano , Tempre fpalleggiando gli afTedj , e 
coadiuvando colTarmata all’intiero acquilto del Re- 
gno . Ed in quanto alle fpoglic , ben faperlo il Vi- 
lire , fe di Tuo comando eranvi paffate alcune gale- 
re cariche del più preziofo alle Smirne, ov’egli avea- 
fi fabbricato con immenfa fpefa un luogo deliziofo . 
Comunque folle la cofa , prevalfe allora il Cogia , 
ed il fuo merito , ovvero il maneggio fcancellò Tac* 
cufa ; e parte dello sfogo cadde fopra la vita del 
Primo Dragomano della Repubblica Naon , a cagio* 
ne di certa lettera intercetta f imputato di dare con 
elTa ragguaglio a’ Veneti degli affari della Porta ) la 
quale eìfendo pervenuta nelle mani del Gran Vifire , 
e da elfo trafmefTa al Kaimecan , fu da quello fat- 
Z M to 
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to chiamare davanti di fe > ed il quale a villa della 
lettera coDfèfsò 9 e la cooiirmò di Tuo carattere . 
Licenziato, c tolto in mezzo da due Turchi , s’im 
/• Rtftiiii- camminò verfo Pera incerto del fuo fine , ma per* 
venuto in poca diftanza della fua Cafa , cd entrato 
l’uno delli due Turchi nella bottega di un fa legna- 
me , ne ufei con un laccio, col quale fu appefo mi- 
ferabile fpettacolo ad una Trave. 

' ' Ed io con quelle memorie lugubri chiuderò la dif. 

guftola feena , per rapprefentare nell’ avvenire fatti 
> più awenturolì in vantaggio de’ Principi Crilliani » 

’ 1 quali congiuniero i &ù » Tarmi >- t gli inceredÌ9 


' JI fine dei primo Ubro^ 
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i nuova fparfa della difpofizio* Jji6 
nc dell’ Imperatore dr movere 
guerra a’ Turchi, lìccomc prò* 
duifc dei differenti effetti fe- 
condo la diverfità de’ difegni > 
che fono in ciafcuno de’ Prin* 
dpi , cosi raddoppiò l’ardore 
ne’ Veneti , i quali ormai fi 
promettevano di vedérla ter?. 
minare d’altra maniera di quel- 
lo, ch’era principiata , con ifventura , e come più fpa* 
ventola la minacciava il potente inimico . Perciò il Sci 
nato grandemente follecito in tutte le provvifioni ordii 
nò che fenza rifparmiare fatica , oè travaglio , nè fpe» 
fa , foffero affoldati , e raccolti a’ quartieri del Lito, e 
fucceffivamente fpediti nella Dalmazia , e nel Levante 
più che venti mille in parte Italiani , ed in parte Te* 
defehi, dando luogo ad altri, che fopraggiugnevano al-' 
la giornata . Per quella caufa ( ritrovand^i rErario» 
per le lunghe guerre paffate molto efaufto ) bifognò in 
si grand’urgenza ricorrere a i più forti rimedj con che 
rimetterlo. Le guerre non fi poffono mantenere fenza? 
gravilfima fpefa , nè fi finifeono che colla pace . Nè fr 
può fare cerunMott quella fpèfo ftraoedioQria fonza ati- 
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1716 tenuare il pubblico teforo * nè fenz’ aggravio de’ fuddl- 
ti . Le impofìziòni che fi mettono a’ ludditi in occafio- 
ne di guerra fono contribuzioni pecuniarie « e fervigìo 
c*ntrihuùe- pcrfonaJe. Quefto è di due nature. O per cicztone del 
quali. fono le gemi della Campagna chiama- 
ftn»ie dt te tra Noi Cernidc ; o per obbligo di feudo > cioè de* 
ftmo'dl Feudatarii obbligati a fervire con certo numero 

gìun».‘ di cavalli a proprie fpefe- La contribuzione pecunia- 
ria è parimente di due fotta . Ordinaria > e Stràordi* 
naria : quella confìfte nell'antico diritto delle Dogane, 
decime, ed altri Dazj ; e la firaordinaria in augu- 
mento dei pagamenti ordinar] con Campatici , taglio- 
ni , fuflidj , c doppie decime . Ora nella prefente gra- 
vofilTima guerra non badando le contribuzioni ordi* 
narie , nè le firaordinarie , fi diede mano , c fi attcfe 
a cumulare Tefori colie più fludiate , ed aflbttigliate 
maniere . Siccome dunque è verità infàllibìle , che non 
fi può liberare il Principe da una guerra pericolofa fen- 
z’ aggravare con loro difpiaccrc i fudditi , cosi egli è 
certo , che la Repubblica ha fempre ufato de- mezzi 
K^uiUie* dolci , e meno gravofi , fpogliandofi piuttofto del pro- 
Patrinionio » che rovinare intieramente i fuoipo- 
jmddiìi. poli . Nel primo Anno della lega di Cambrai d’ordine 
del Senato furono obbligati i Sudditi a portare in 2 ^ 0 - 
ca gli argenti fenza ’difcapito , elTendo pagati a pefo 
per pefo , nè il Principe riportò altro utile , che di 
moltiplicare le fpezie . Ed in quella congiuntura il Do- 
ge Loredano efibi groilà fomnaa di danaro.,- e molti fe« 
guirono r efempio avmtfura delle loro forze . Ma in 
quedo emergente » efsendo le forze del Pubblico, e del 
Privato di gran lunga inferiori , e per la minorazione 
del traffico , e per i Regni e Provincie di tempo in 
tempo divorate dall’inimico, applicò il Principe a taf- 
fare le famiglie a mifura del commerzio , dell’ indudria, 
c de’ Capitali ; indi ammife le fuppliche di molte , le 
quali collo sborfo di centomille ducati concorfero all* 
acquido delle prerogative della Nobiltà * & ad altri 
l^pbili dicdedUveAS;di Piocuratore di San Marco , 
X M per 
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per altra riguardevole fonrima , ch’è la più iafigne di- 1716 
gnità folita a difpenfarli in tempo di gravifrima urgen- 
za , e per ricomiKnfarc il merito di quelli , che pre- 
dano il maggior iervigio negli iinpegoi della Pubblica 
nccelficà . Con quelle maniere potè il Principe fpcnde- DichntmiU 
re in quella guerra, che ha durato tre anni, diciotto 
Jioni di ducati d’argento . Seguitiamone ora l’ordine . te fptftd» 
Coir occafionc de’ Coavogli partirono i due Generali 
Sculemburgo , e Nolliz , quello per la Dalmazia , e 
quello pel Levante , affine di provvedere a primo tem- 
po tutto ciò che fofse bifognato in quelle fortezze. Era 
difefa la Città di Corfù oltre alla Fortezza Vecchia , e 
la Nuova Cittadella da una muraglia di due mille paf- 
fr, con terrapieno , halluardi , rivellini , e piata fox- cìtt» di cer. 
ma , opere tutte principiate nell’Anno 1574. col dife^ 
gno di Giulio Savorgnano , Morato Calabrefe , e Fer- ^ 

dinando Vitelli , celebri ingegneri di quel Secolo ; in- 
di profeguite coll’affiilenza di Gio: Maria Martinengo, 
c poi terminate nell’Anno ij88. Nel principio della 
guerra di Candia del 1645. vi aggionfe il Generale Gil< 
das , o Giulio d’As , due ballioni davanti la Porta 
Raimonda e Reale, ed al prefente Sculemburgo vi or- 
dinò la palizzata , ed altre opere cfleriori , acciocché 
l’inimico non potente avanzare terreno fenza fpargere 
gran fangue , mettendo con ragione il fuo primo ftu- 
dio nelle fortificazioni di quella Piazza confidcrata fron- 
tiera , e ballionc dell’ Italia : indi fe ne pafsò al Zante, 
ed alla Ccflalonia , ov’erano que’ fudditi forprefi dallo 
fpavento per la perdita della Morea , c per efser efpo- 
fti nel progrefso della guerra alla rapidità di quell’ ar- 
mi . In quanto alla Dalmazia , ed Albania , potendo- 
fi quelle fortezze provvedere con maggior facilità e con 
minore difpcndio , così riconofeono la loro fortezza 
dall arte , c dalla fedeltà di que’ popoli tanto affezio- 
oati a’ Veneti, quanto inimici per natura de’ Turchi . 

In quella urgenza procurò quel Provveditor Generale 
Emo di cooperare al loro riparo , affrettandone i lavo- 
ri . Ma contraftandovi la rigida Ilagione > e la fame , 
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lentamente accorfcro i Paefani alle operazioni . 

Cile da comprenderfi a qual mifera , ed infelice roi> 
dizione folfcro ridotte quelle Provincie colpite dal fla- 
prtviHtjM gejio tremendo della lame , per Tuniverlàle mancan* 
di grano , perocché non ballando il più abbon- 
dMiufumt, dante ordinario raccolto a nodrire per tre foli meli 
quelle Popolazioni , fe ce0a il commerzio co' vicini 
di terra , e fe rella interrotto quello di Mare dalP 
inGdie de’ Corfari , i «piali in tempo di guerra cre^ 
cono in fòrza , ed ardire, bifogna che fe ne muoia*- 
no miferamente da fame , quando non Hano fovve- 
nutt dalla Pietà del loro Sovrano. Ed è cofa certif- 
fima , che non avendo potuto i Paclàni raccogliere 
il grano, ne fere i feminatr neH'Anno decorlo per 
eflcr arfe le Cafe c le Campagne con funcftillìmo ef- 
fetto dall'incendio della guerra , ed avendo perciò 
confumate anche l’Erbc, e le radici, li riduirero (af- 
fottigliandola per vivere) a levare la feconda cotteci 
dtiUtfruc- eia di ccrt’ albero , e ridottala in polvere , farne dd 
€Ud>m»'»i. pane, ma di pcifima qualità , e di niuno nodrimeti- 
to- Pertanto tìccomc vanno accopiate ordinariamen* 
mftvrrt. ^ difpcrazionc co’ ftrani , ed afpri fuc- 

ceflì , così,trattenendofi l’Emo in Spalatro , li vide al'-, 
l’ improvifo affediato da quantità innumerabile di Mor> 
lacchi , i quali colle loro famiglie incapaci di IblTerinr 
la neccITità , palTarono dai lagni alle pubbliche grida,^ 
quafi che la llerilità o l’abb^danza dlpendelfc dalla 
vobntà del Principe , e non dalla difpofizione Divi>. 
na , la quale efercita con mezzi diverfi gli arti det- 
la Aia GiuAizia . Fu perciò coftretto non folo cotf- 
fumare tutto il grano de’ Pcòbiici Depofiri , ma 
«piello eziandio che giugneva coi convogli dalla Do^ 
minante , dillribuendolo giornalmente a mifura , e 
con fpettacolo si lagrimevole , che in gran parte 
3 >iv*rM%tii nell’atto di riceverlo , fe lo mangiavano avidamenre 
irmnt tmdt COSÌ cfudo, ed intero. In tempi dunque iafelicìAìmi, 
in tali angullie , malamente fi potè operare in 
/£««. 'vantaggio, npn che reA Aere ai vtgorc^o inimico . Tut- 
. ' ta- 
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tavia premeva all' Emo ( prima dell’aprirfi la Can> 171^ 
pagna^ dar efecuzione a^li Ordini del Senato colla 
demolizione di Narenta > o fia Ciclut * per liberare 
in avvenire le fue armi da tal impegno ^ Imperoo* 
che > fe riufcl fatale nel paHaro al Pubblico interef- 
fe per la perdita d'Offiziali , e de' foldati , eifeodo 
quella Piazza il loro fepolcro per la malignità ddl’ 
aria > cosi non poteva non eflerlo di maggior pre> rtM». 
giudizio nell’ avvenire in tempo di guerra per la ne< 
edilità > c difficultà di foccorrerla in cafo di afledio* 
onde £ accinfe , per andarfene a diroccarla nella ma- 
oiera.più facile j e di miglior riufdta. 

, Sciolto da Spalatro • ed entrato colle galee nel 
porto di Liefena * indi formontando quel nume per- 
venne al Forte Opus con trecento fanti j non fenza 
timore d’eterne impeditOj ed oppreflb nell'cfecuzio* 
ne dalla forza inimica . Era già venuto a Podgoriz- 
za nell' Albania Acraec col titolo di Beglierbci « fu 
Bafsà nella Bodìna , poi di Scanderia , quello che 
nella ilrcpitofa fpedizione contra i Montenegrini j af« 
pirando con tal pretcHo- alla forprefa di Cattaro « 
avea fatto fentire non lontana la guerra colla Repub- 
blica . Nella BolQna cravì giunto il nuovo Bafsà Jo« 
fu£f foftituito a quello, che nella decorfa Campagna 
comandò infelicemente neU'airedio di Sing , confm- 
co perciò in Vacup piccolo Caftello , fpogliato d'au» 
torità , c di ogni carattere , uomini ambidne noti 
per credito , c per valore . Aveva Jofuff Habilita P 
unione delle foldatefche nel Serraglio Città Capitale 
delta BoiTina ; ed Acmec in Traunis , riempiendo i m»xu, • 
Magazzini con rigorolo divieto dell' cftrazione de’ 
grani , appianando le ftradc per facilitare le condot- *“• 
ce delle vittovaglie , ammaliando con facilità i Sei- 
meni per la pontual paga, e chiamando alJ'ubbidiea- 
za i Capi , cd i Primati dì que’ Popoli , ncjn fenza 
terrore de* Sudditi Veneti , perchè minacciavano di 
princip'tare la Campagna colli due alfedj di Ccittaro, . 
e di ^ra • Nel mezzo adunque di si fircpitofi appa- 
, . rcc- 
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11 \6 rccchi di guerra ; accelerando l Emo quella demoli- 
zione fcncpafsò all in fu da Opus fotto Metcovich, 
non folo per follicitare il lavoro delle mine, ma per 
caricare con miglior ordine fopra i legni le munizio* 
ni , ed altri atrezzi . • 

’ Frattanto udivanfi varj movimenti de’ 'Turchi dall’ 

Erzegovina > e la marcia dello ftefso Sertàlchieré con’ 
molta cavalleria , o per opporfi , o per farne diver-- 
ftone ; perciò furono fpediti duecento Morlaochi col 
Colonnello Ccrnizza su i monti di Primorie per af-‘ 
iìcurarfi dalle forprefe , avendo altresì ordinata la’ 
mofla di due partite, l’una al Confine diKnin,Tal>’ 
fra della Cettina . In oltre , per alTicurare lo fpazio 
di pianura di tre miglia dalla fortezza fino al fiume,’ 
vi ftirono piantati due Ridotti con una linea, alca-' 
lore de’ quali fi ritirò rartiglicria, e le munizioni »■ 
effendovi preceduto colle fue galee da Opus il Capi-’ 
tano in Golfo Vitturì per darvi mano . Già i Turchi 
uidti da Pofigithel s’ erano accampati fotto le Colli- 
ne dalla parte finiflra a vifta delia fortezza , e le 
partite fcorrevano all’ intorno, non fenza dare giufto 
timore della loro forza . Bifognava raccogliere ì pré- 
(idi de’ podi piò lontani di Strugge , Sant’Antonio »' 
San StcflTano , Gabella , e Giuppa , per unirle a’ fol- 
dati della Piazza , e di là condurli infieme al Forte* 
di Norin , co’ Turchi a’ fianchi , ed alla coda - ! 

Ma refiò anche in quello conto delufa la' loro 
tenzione , eflendo partiti quc* Pandori da’ loro podi 
nel piò alto delia notte fenza toccare tamburo , ed 
• all’Alba s’udl rovinare da' fondamenti il Caftello fu 
' gli occhi dell’ inimico , forte ed in difpofizione d* 
interrompere i nodri andamenti . Cosi cadde > e fit 
fepolta nelle fue rovine la Città di Narenta , famo^ 
fa per aver fatto ombra alla potenza nafcente di Ve- 
nezia , e per averle contradato per Io fpazio di cen- 
to , e fettant’anni il pofsefso dell’ Adriatico . Efequi- 
O" demolizione , fi dabilì di mettere , in difefa , i 
ofu$t ‘ Forti di Noria, e d’Opus, per mantenere con mi* 

nor 
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nor danno , cd impegno il pofscfso del fiume Naren- 1716 
ta i e per impedire a’ Turchi qualunque tentativo daU 
)a parte di Vergoraz c di Primorie, e furono accrefciu- 
te quelle guarnigioni a quattrocento uomini d’armi 
con due galeotte , e compartito opportunamente il 
terreno a que’ popoli , eh’ avevano abbandonate , ed 
abbruciate le loro Cafe , per fiarfene foggetti a’ Vc< 
neziani. . ^ , . .11 

; Con quelle prevenzioni fi pofie l’iEmoida ogni parte 
ki'difcfa , non tntermettendofi in quefio mentre. la fpe« 
dizione di Navi da guerra dalla Dominante , per fup* 
plire al bifogno, e per riparare quegli accidenti , che 
fono prodotti da mala.A'cntura , e 1>ene TpclTo dalla 
perfidia degli uomini . Era infelicemente perita lanuo< 
va , e poderofa Nave Regina del Mare nel Porto di 
Guin per fuoco accefofi in Santa Barbara , di cui n' 
era Capitano il Prioreggia Genovefe , che fe ne Ila* 
va in quel punto fatale in terra col prccefio. d’ in» 
fermiti. 1 . ' ; 

Con egual vigore cd animofità opravafi dalla Cor< 
te di Vienna , preparando dal canto fuo ( giacché il 
tempo lo permetteva , cfsendo nel cuore del Verno) 
k più abbondanti provviftoni . Ed ecco nel maggior 
calore degli apparati pobblicarfi la Lega nella fera dei 
nove di Aprile nell ufcire di Corte , dal Cardinale di , 

Saxenzeith , infieme col Nunzio Spinola , e culi' Am- tUnmai, 
bafeiatore Grimani , poi fottoferitta alti 13. nel giorno 
appunto , che l’Imperatrice diede alla luce l’Arciduca 
Leopoldo , il quale ( efsendo tutte le frlicità iumane 
brevi , ed imperfette) goduto folamentc fei mefi di lu- 
ce , mori con graviìfimo fentimento di tutta la 
Corte . 

Alla nuova dell'alleanza non difieri la Repubblica di 
ordinare , che ne fofsero refi i dovuti Uffizj all' Impc!« 
ratore nella maniera più conveniente a materia co^ 
importante . E Cefare per pegno delia fincerità, e del- 
la lealtà X colla quale avea trattato , oltre a tutte le GiurMut^t» 
proteftazioni più affettuofe , giurò da buon Criftiano 

N di ri. ' 


Digitized by Google 



9Ì8v L I' B R ' 

fe7ré di attenere ia fua parola . Gniraincnto in alno tempo 
pràticato da Frasiceico primo Re di Francia » e dii 
maggior forza e valore , che fe avefsero giurato da . 
Regi . Fu fotooferitto il Trattato riftrcttoin otto Ar- 
ticoli , nonaitefa la difpoiizionc dimodrata dal Vilirc 
àfRefidentc Cefareo nell' ultima udienza , di condi- 
feendere a qualche accordato , fenza però dichiararli 
in qual maniera. Onde non era malagevole il difeeme* 
re con qualc''-fpirito operaffe , e die .richiedoflt coli 
freddamente d’entrare iin maneggio , falò per guada-* 
gnar tempo, e per trattenere in aria il coIjjo , che vede» 
va fopraftarli dall’ Ungheria . Gran cofa, che i Turchi 
per nulla fèdeggiarono i' acqualo della Morea > anzi 
nemmeno ifc n’ udì a parlare, come fc nullafcifle fucce# 
duro di propizio . Bilogna che il loro cuore > princi» 
palniente degli uomini fa vj,fu(Te oppredb da quella cat- 
tiva apparenza , che arrecavano fecò I anni di Celare j 
Riflettendo alla perdita fatta nella Morea de' più br a* 
vi faldati , fenzaver incontrata che debole oppofizto- 
ne \ e qu'al mag^fior danno , e quali perdite non riover- 
Ji temere , quando fi veniffe a rottura co' T edefebi . 
Aver l' Imperatore , dopo la guerra mant entità cantra 
la Francia , ancora faldati e T efori f uffici enti ad ac^ 

’ . cumulare prowifioni in poco tempo tì prodigiofe . Per~ 
tanto dibattuto f affare nel Divano , fu anche ftahilita 
la maffima dì porfi in difefa , non già di romperla t 
primi , an^i continuare in buona corrifpondenza . Do. 
verfi perciò avvertire de fr amente di innovo il Rejtden- 
te , che la Porta adombravaft dei vafii preparamenti 
di guerra , fenza però crederli deftinati contra di ejfa 
per favorire i Veneti , e frattanto attendere l’ ejito 
della fpedt^ione fatta dagli Ambaf datori d' Jnghilter-i 
rat e et Olanda per interejfare i loro Sovrani come Ca- 
ronti della tregua diCarlovvit^ ad interporre i loro uf- 
fìz j preffo /■ Imperatore per deviarlo dalla rottura . Con 
■^uetìa maflìma fu intimata 1’ unione delle foldatefchc 
nella Campagna d’ Andrinopoli , chiuli i palfi della 
Moldavia , e della Vallacchia a’ conhni della Traniil- 

va- 
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vacUa^ « 9 Coc\ tal occaljbnc fu decapitata il nuovo Of. «7^6 
podaro Valacco col figliuolo Maggiore > .clfendofcoc 
fiiggica la moglie cogli altri due Rodolfo >> e Co&antù 
no l'opra Vafcelloiloglelè » che la depofe in Napoli 
Italia > indi.proliégueodo il viaggio àr Vienna', per qub- 
vi fodentare a favore de’ fuoL figliuoli le ragioni a quei 
Principato * quando foflc caduto nelle manldi Cefare. 

Ma i Turchi l'aveano conferito a. Nicolò Cordato 
figliuolo del fatnofo Mauro Greco di Coliantinopoli o"/t- 

qual intervenne loro Picnipotcnxiario nel CongrclTo di 
Carlovyitz uomo efso Nicolò fiero al pari del Gran ^ 

Yifice , e di mal animo verfo gli imperiali, in quelle 
mezzo, era ila ta partecipata al Vifirc dal Refidente Cc- 
fareo la. rìlpofia del Principe Eugenio, Ch'avendo rjm- 
peratQ!^ everta la fua mediazione fenza profitto , e che 
non efseadafi data rifpofta alla lettera confi%nata ad 
Jbraim AgÀ , ed ora avendo efio de' trattati colla Re^ 
pubblica , era perciò neccjjario , che fofse unitamente 
rhovata la pace . Si dovefiero dunque per i Prelimi, 
nari refiifuire a' Veheti la Marea , e l' altre' Piazze oc- 
cupate , e d' avvantaggio demolire le fortificazioni di 
Caccino nella Polonia , e che quando fopra cotefie prt^ 
pofigionì non dhenifse la Porta ad una pronta rìfolu^ 
gione in ijeritta , egli dovefse tojto partire . Ma non 
tardò gran fatto ad arrivarvi eziandio fuil ali ideila- fa» 
ma j e poi per altri avvili la nuova della Lega fottO' 
fcritta ; onde nufd giavilfima all’ univcrlìi|e de’ Tur- 
chi , perchè infancuinavano ancora le loro piaghe , 
ne fi può eCprimere quanto d’ indignazione accen^fse 
nell’ animo de» Primo Yiiirc , comciaccade ordinaria- 
mente , che cL difgutla un fuccefso contrario alte no- ’HJtipr.a- 
ftre Idee , perchè Tuomo per naruia orgogliofo pre- ^ 
funie con ba|diwza , che iddio debba regolare, tutte le 
cole a grado de’ fuoi capeiocj ; c forche la ragione af- rractf»rt^ 
ciecau. dalla fuperhia non poteva operate oom’è fug 
proprio , c naturale Utfizio , 'cootidcrando che gli Utr 
tomani ulì per fecoli a dare legge al Mondo • dovefse- 
ro allora alle fole prouilazioni di un Principe. CritUa. 
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^Ji6 no cedere i'Ioro aoquifli , e reodere vani, ed imitili f 
fuoi trionfi , e fremcodo per vedere si d' impróvvifo 
cambiarA Ja Scena di lieta in torbida ; rotti i uioidife- 

! >ni , rihverfate tutto’ trtfttQ le fqe macchine , e fé ftef' 
o in evidente pericolo di cadere in d<rgratia del fuo 
Sovrano , Pertanto non trafeurò mezzi per confervare 
' la vita » ed il Comando . Si uni al CaimcKan , ed af' 
Acme ebbero la mira d’inAnuare al Sultano r 
fijsero ingiurio ff h prete «fimi, de' Tedefebì ^ eoe ngm 
ft potefsero afcoltare fenza pregiudicare al Nome » ed 
alla gloria Ottomana , molte meno doverfi tollerare per 
mn af sentire al proprio dif prezzo . Efsere bensì fiat a 
prefa la maffima di non trovocare l' Imperatore ma fr 
tfuefto intraprendeva delle mof se Hraordinarie , e delle 
pretenfioni ingìuHe , e fe inft/ìeva cogli E f creiti a’ Con- 
fini , convenire per neceffità moftrare la faccia , per 
non patire per viltd ciò che non era dovuto . Aver da- 
te ver tante età la milizia Ottomana troppo gran vrove 
del fuo coraggio -, e valore » per non taf dar la al pre- 
fente avvilire alle fole minacce de' Tedefebì , quali al 
certa provareibero finalménte la confufione d efsere 
vinti . DaqueA’arti dimoftrò tedarne perfuafo il Sul- 
tano , ma più facilmente dal proptiO genio , che Io 
eonduceva a deAdcrare pkittodo la guerra , che la pa> 
ce. Ed in confeguenza Al accelerata la mofsa delle m»> 
Uzk verfo Belgrado , fenza riguardo ad alcuna diffical- 
tà » ed a quelle gagliarde oppoAzioni » che ben potè- 
vaA fupporre d'incontrare . Prima però della fua par- 
tenza da Codantinopoii ordinò,! che Aifsecudod ito eoa 
guardie il ReAdence di Cefare , e trattenuto l’ aitine 
Corriere fenza rifpoda . Furono cfpode in pubblico le 
n/itJir» c*rt Tede di Mecroet > ed Afsan , Bafsà di Fender c di 
BaGora, per non afséntire alla guerra , ed obbligò 
t . quelli di Dttrazzo , c della Canea a rifeattare le pro»> 
prie con . molto danaro , accufaii d’ aver pcrmcli» a* 
Cridiani la compera , ed .edrazione de’ granf. T-'T 
• Dall’altra parte fu rinforzato il prcGdiodi AfsaK» 
•ad unito un nerbo di milizie con molti Tartari net> 

lllKrai- 
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rUKraina » ancorché non vi folle nel Kzar Fterro fa 1716 
menoma intenzione di romperla colla Porta. Era (lata 
ricercato quel Monarca ad incerdTarfi in quella guer- 
ra , ma feufofli coll’ impegno delle fue armi colla Sve- 
zia . 

Ma ormai la llagione invitava da tutte le parti gli ■ 

Eferciti alle molTe , ed i Capitani alle operazioni. Par- , .. 
tì il Vliirc da Coftantinopoli , prccorfo però il divieto 
a’ confinanti dell' Ungheria , e della Boiltna , di non 
commettere ollilità fenza nuovo ordine , volendo pur 
foddiafare con quella apparenza TUnivcrfale , e diino- 
Arare che Tarmi llalTero dal fuo canto nel ^cro per 
attendere Tcfito de’ Negoziati dell'Inghilterra » e dell* 

Olanda > c per accalorirc l’imprefa di Corfù. 

Era fiato a quella prefcelto > ed incamminato il Ser- 
rafehicro collo fpalleggio dell’ Armata Navale, qua- 
le ufeita da i Dardanelli , ed avanzata Ibllccitamente a 
Cabo Meteapan , bordeggiava per difeendere alle Sa- ctrfk. 
pienze- Aflcrravano ugualmente i Veneti le fpiaggie 
del Zante fotto il fu premo Comando di Andrea Pila- 
ni, che di attuale Generale delTIfole era fiato furto- '^aVn/rll'p 
gato al EX)lfin, c nel quale principalmente pareva che m» in 
allora folTero polle le fpcranze della Repubblica. Qui- Mooifin. 
vi ne fu elfo efattamente informato de palli dell' inimi- 
co da due Vafcelli precedentemente fpedUi , l’uno a’, 
Dardanelli per olTervarne I' ufeita , 1 ’ altro nell' acque - • 

Superiori . £ fopra tali notizie fi prefe il partito di ri- 
vogliere al fopravvento di quell' Ifola la navigazione 
delle Nofire Navi comandate dal Capitano Straordina- 
rio Andrea Corner eletto in luogo del defunto Bonvici- 
ni . Nel meddimo tempo fu fiabilico il regrellb a Cor- na Stratrdi. 
v'iti delle galee per ricondurvi il General Sculemburgo , Kri» dell* 
e per unirfi agli Aufiliarj creduti prolfimi a comparire, 

■e perchè giugnevano gli, avvili della raccolta de*Turchi fw. 

-ai Liti oppoiti dell’ Epiro . Sopra quelle difpofizioai 
comparve un OfEziale con altro Vafcellolnglefe difco- 
pcrta , il quale elfendo fiato a bordo di Gianun Cogia % < 1 

oou folo potè rilevare , ch’egli con lunghi bordi tene» ‘• 

va 
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» 7 ii Va rivolte le ftic mire peir il Golfo , ma ricevè dà 
lui certa lettera coll'ordine di cooógoarla a* Sindici 
del Zante . Accennava a quegli Ifolani, dì veleggia- 
c»JiT»*s1Ì podeeojiffim. vetfo Corfà per fante taffedio, e co» 
éiicÉdeizsa-Jtcurezz.» dell' acquijìo feaj^a contrafto» doveffero pee^ 
pregar arfi all' wnaggto coll'offerta di riguar devolt 
th»ativi per attendere col fuo mezzo dal Gran Si- 
gnore la confervazioae de' loro privilegi ; per altro 
frotejiare la loro totale defolaxitone a ferro, ed a 
fuoco - Scoperta in tal modo la direzione dell' inimi- 
co , ne fpcdl il Pil'ani l’avvifo al Corner , cogli or- 
dini di voglierfi follecitamente per Vento Macllralc a 
fine di mantenerfi in foppravvento di Corfù , cITen- 
do ancora incerto , fc Cogia fofle per tentare diret- 
tamente le moledie a quell’ Ifola , ovvero procurare 
prima la forprefa de' Convogli allora attefi dalla Do- 
minante. Ma il Turco dopo d’dlcrli girato per que’ 
Mari , non efl'endo animato dai deliderio di cimen- 
tarli , per non Iconcertare in« un ponto le mifure 
prefe , invece di battere il cammino diritto , ch’era 
' il più breve per andarfene a Corfù , ma il più az- 

zardofo per l'oppoùzionc de’ Veneti , fpiegò fc vele 
ctgimifMi- verfo la Barbaria , e con più lungo im fKuro viag- 
n'»d‘/‘y/nT .' comparve improvvifamente nell’acquc di Fano in 
tijctmfari/ct feccia. d Ottanto. 

ntih Mjnt ■ Qmvi Jafcbmolo> per feguitarc coH’ordioc de’tcn> 
ptfMt. pj jj vifirc , il quale profeguì da Andrinopoli verfo 
‘ Belgrado a piccole giornate per ingroffarc il fuo E- 
fcrciro , e per dimodrare d'aver preio 1 armi aTolo 
. . motivo di difefa . Sopra di che erali divulgato in 

! ^ Coftantinopoli un Editto o fia comandamento dd 

Sultano , che fervi di rifpofta all’ ultima lettera dd 
■ , , Principe Eugenio , concepita co’ termini ( dicevano 

* j ^ troppo ingiuriofi , e che avevano coftret*- 

to elfi loro a trattenere il Corriere , per levare Toc- 
cafione d’ altra fpedizionc . Contenne in fucdntt» <• 
zditt» iti (ite fehbene la Porta aveffe fpedito de'' yajcelli nel 
suitant. Danubio , ed avanzate le truppe alla patte .di- 

gra- 
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gracki a cagione , che un grandìffimo Eferclto 1716 
Criflianì era fi unito a' cotfini > o 4 ogni modo non 
aver ella altra mira , che di coprire le fue terre , e 
judaitif feaz.a dare alcun motivo di rompere la pace 
dal fuo canto ; ma quando poi apparifisct che i Tedeft 
chi uf afferò delle ofiilità fune frontiere , dirmfirando 
il loro cattivo difegno , allora efsendo infranta da ejfi 
la pace , dovefsero i f additi e f sere diligentijfimì a fren* 
dere il tempo , per non reftare oppreffi» impiegarjt uni- 
tamente ^er la confervaziutoe » e comune difefa t ur- 
marfi di coraggio » e travagliare con tutto vigore a rh. 
levare la pofsanza della Religione , e dell' Eccelf a Por- 
ta . Ma le. i Turchi procedevano con tale circofpc-» 
xloae , o vera che folle , o piena d' artifizio per in- 
giinnare- i Tedelchi » perchè li videro predo matare 
conliglio t all' incontro operavano quedi alla feoper-, 
ta coir unione delle foidatefehe , neli'accampamenta 
generale , al numero di cinquanta mille 4 nci , o 
trenta mille cavalli , tutti Veterani , e de’ quali Ce- c?- 
(are poteva dil'porre alfolutamente , per cflerc del 
fuo Dominio, non eflendo ancora comparfe le quo-fMnrì, *30. 
te de’ Principi dcirimperio , benché follecitatc dal c*- 
Conte di Canniti alla .Dieta di Ratisbona , ove 
benché alcuni membri proponedero di fomminidrare 
trenta mille fanti , ed altri contribuire del danaro > 
con tutto ciò , non edendovi 1' idruzioni necedarie 
de’ loro Sovrani , l’ad'are per allora li arenò fenza 
rifoluzione . Con queda mifura fi tirarono tutte le 
linee per adediare Belgrado , perfidendo il Principe 
di palTare la Sava, prima che i Turchi vi fbpraggiu* 
gneflcro . 

Meditava di trovarfi il primo io Campo , e forti- 
ficarfì di maniera fotto quella Piazza , che vi fi 
cede maacenere malgrado dell’inimico . Due podi d‘ 
importanza erano già dati occupati fopra le Rive 
quel ^me a Hodrovizza dal Generale Leffeloids Cor 
mandante, di Petervvaradino , ed erafi principiato a 
piantarvi due Forti , per gettarvi due Punti , e co- 
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1716 prime il paflnggio . Ed il Colonnello Filippo di Lan« 
glet era entrato con tamburo battente nel Forte di 
RatzKa fenza oppofizione, anzi con tale confufiooe 
de’ Turchi , che a precipizio lafciarono in abbando* 
no molti legni carichi di biade , e d’ appreftamentì . 

Ora per quelle prime piccole azioni rifentifll il Vi- 
Cre , c difdegnoflì a fegno di commettere l’ arredo 
del Rclidcntc Cefareo Flcifchman, qual era per viag- 
gio > chiamato da Coftantinopoli per averlo in Cam- 
^ racchiufe ftrctramentc nei Caftcllo di Sa- 
mandria , perchè (crviflc di cauzione del danno ri- 
rhiitfo nel ccvuto ocHa rapprcfaglìa di quelle barche - Ma que- 
^emlndrù ^ fagiooc pubblicata per rÉfcrcito non fu , che un 
■ vano pretefto , perchè piuttodo intefe il Vifirc con 
azione si draboochevole dì sfogare allora in parte lo 
fdegno conceputo contra i Tcdefchi , come dettrut- 
tori de’ fuoi valli difegni ; giacché i Miniftri di Fran- 
cia , e delle due Potenze markime gli ave^'ano im- 
pedito in Coftantinopoli di chiuderlo nelle fette Tor- 
ri . Ma cofa più importante fpinfe adatto il fuo 
genio impetuofo , e pieno di baldanza ad abbando- 
nare la maftìma fin’ allora contra fuo genio » ed a 
fòrza confervara» di flarfene fuHa dìlefa , e di ab- 
bracciar arditamente il partito di aftalire il primo i 
Tcdefchi . Con più lettere de’ mal intenzionati , e 
particolarmente d’ un Vefeovo Unghcro > ritrovate 
dopo la battaglia nella fua Cancellaria» fu awifato . 
che l' Ej eretto non fofie così numerofo, quale lo decan- 
Vnehirinijii tava la fama ; ebd anzi cfsendo le truppe in mofsa da 
tnunt.u>n»ii molte partì non potefsero si facilmente , ne così dì hre~ 
"vc trovarfi in ìjìato di operare ; dovefse però avanzar- 
dibeieiLde fi a gran giornate per cogliere nella celerità il frutto 
ctfarei zli Una piena vittoria . Con quello mal piede cammì- 
bando da una parte alcuni traditori del fuo Princi- 
pe , fenza però caulàre que’ cattivi e&tti , ch’avcan- 
ii figurato , neU’ifteftb tempo comparvero dall’ altra 
degli uomini difpcrati , pieni dì rabbia , e d’appeti- 
to di perder il Criftianefimo cp’ loro trattati forma- 
ti. 
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ti y e ilabiliti colla Porta Ma ficcomc le cofe mo> 17 XS 
firuofe pel più hanno vita e morte in un illante , 
così furono rotti i loro pcrverft dìfcgni appena abor« 
riti coll'arredo del Marchefe Langallerie > e del Con* 
te di LinaoKe . La cofa è curiofa a fegno * che non 
debbo tralalriare di fcrivcrla con breve digrcifione . 

11 Marchefe di Langallerie, uomo Franzcfc , noto 
al Mondo , per aver confumato il fiore degli Anni 
in fervigio del fuo Re , paifato nell’ ultima guerra ^ « «m' 
nell’ Italia con qualche comando 'fra le truppe Fran» 
zcfi y erafi gettato non fenza macchia alla parte de* 

Tcdefchi . Fu però accolto dal Principe Eugenio eoa 
dìdinzione » conofcendolo uomo intraprendente > ed 
in effetto nella rotta, ch’ebbero ì Franzefi fótto Tu* 
rino , efsendo alla teda della Cavalleria della fecon* 
da linea, non mancò di dar pruova d'efperto Capita* 
no . Terminata con ciò la guerra in Italia , le ne 
pafsò a 'Vienna fenz' impiego , indi nella Polonia 
fenza dima , come uno di que’ Cavalieri erranti, i 
quali vanno a portare lungi dal loro paefe gliavan* 
zi della fua rovinata fortuna . Ma non potendo nem- 
meno ivi acquietarfi il fuo fpirito , abbracciò la Re- 
ligione Riformata in età d’ Anni cinquanta , e cer- 
cando altra forte appreflb i Principi Protedanti , fu 
trattenuto dal Langravio d’ Adìa Cafsel con grodfa 
'pendone . Ma l'uomo torbido levandod anche da quel 
fervigio , fi trasferì in Olanda , attaccato alle vade 
promefse di certo perfonaggio , il quale fpacciando* 
fi fratello del Gran Turco , lo feoprì al fine per im- 
podore . Fermatofi in Amderdam tentò ogni mez- 
zo , ed usò ogni artifizio , per efsere creduto tutto 
padìone , e tutto cuore per la Religione abbracciata 
di nuovo , e di non aver rivolto il fuo fpirito, che 
alla rovina de’ Cattolici . Ma pubblicati colle dampe 
quedi fuoi perverd fentimenti , che chiamava pieto- 
fi , conformi al Vangelo , e drizzati a gloria di Dio» 
c della fua Chieda , nuli’ altro confeguì , che l'efscr 
univerfalmeme condderato per Vidonario , e di dan- 
. O nata 
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Ji'jiS oara intenzione. Cofa, che nella dift^razìone, intuì 
«gli era » lo riduik al punto di ufcire da quel Pae- 
fe j ma vi fu trattenuto da Giofedb di Latran Ebreo* 
-il quale factoG C ridiano voleva per male arti * e 
con ogni forra di fccllcratezza cfsere tenuto Profèta. 
Codui non durò fatica ad entrare nel cuore del Lan< 
gallerie * anzi fopraffatto quedi da gioja > avendo 
per certo , che l’Ebreo folse mandato da Dio » (t 
difpofe ad ubbidirlo alla cieca . Gii diceva l'uomo 
pedìmo per parte d* Iddio , che nulla avrebbe pro- 
fittato co’ Cridiani , perch' erano indegni della gra- 
zia Divina ; ma fofse ricorfo agii Ebrei da* quali 
a buon patto farebbe alTidito * e mantenuto in tutti 
i fuoi difegni * e inrraprefe ; avvertirlo però * che a 
primo afsalto incontrarebbe delle difficultà > dovefàe 
ben cfso batter il fèrro fenza intermitenza , perchè 
dopo un fevero gadigo mandato da Dio su gli Ebrei* 
farebbero effi cord a braccia aperte per riceverlo. 

Perfuafo di queda maniera il Langallerie dall' uo« 
mo malvagio , entrò in un giorno nella Sinagoga 
Portughefe d’Amderdam , e parlò a' Capi , prote- 
dando loro per parte di Dio * che dovefsero dargli 
braccio e favore . La cofa fu prefa per burla e con 
rifo> e fe n'andò fchernito. Vi ritornò fino alla ter- 
za volta , ed allora bravo artefice di fingere , alzati 
gli occhi al Cielo * come fe fofse pieno d’ un Santo 
nitore * minacciò che farebbero predamente puniti 
della loro incredulità . E' cofa notabile , che periro- 
no in apprefso cafualmeote naolti Ebrei i più giova- 
ni * ed i più robudi da grave e draordinaria malat- 
tia . Onde forprefi gii altri da fpavento * fpedirono 
Alefsandro Ebreo , ed uomo di maneggio al Mar- 
chefe , per fapere di che cofa fi trattafse , e qual ap- 
poggio richiedefse dalla Nazione . Allora» vedendo 
il Marchefe con fuo gran piacere, che la mina, Co- 
en’ ei defiderava , aveva prefo fuoco » conferì a lui 
tutto il difegno , gli intimò il fegreto , ed una ce- 
lere rifoluzione della Sinagoga » la quale dopo mol- 

■ te 
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te «Gemblee approvò fenza replica il paixito. » e 17^ 
raddoppiandogli il coraggio • lo. alTicurò , che prtUo 
iarebbe io ordine di cfequjrc colla loro affillenza ogni 
medicata intraprefà . £ qucflii trattati fc^rono nel 
fine dell' Anno 1715. Premeva al Marchefe> d’ aver al 
fuo fervigio perfona » a cui poteiTe fidare un affare 
di tal importanza , ed ebbe rincontro di accettare 
Gio.* René Mcjer per raccomandazione del Conte; Bal- 
dini » il quale teneva il fegreto del Pontefice in quel- 
la Città* e che conofeeva fiiperfizialmcnce il logget- 
co . Onde a quello Segretario feriamence rimoftrava 
ogni giorno l’Ebreo Aleffandro * Che il fuo Padro. 
ne f»^e in perfetta ftìma appreso la Naàone * che 
in breve farebbe fornito dì tanto danaro * quanto ne 
pofsede qualunque Potenza dell'Europa . Che gli Ebrei 
Portugoef (C‘ Amfterdam avevano gran corrifponden^e , 
ed un maggior credito per tutto il Mondo . £ che fi pro- 
mettevano di mire fotnme immenfe per Jowenirlo * 
quando lo vedeJJ'ero ben operare . 

In quanto al Conte di Linange , poffedeva queft.’ 
altro Franzefe nell’ America Settentrionale, cioè nel- 
la nuova Francia alcune Ifole * ed erafi refo poten- / 
te * ed ardito a fegno , di non ubbidire agli* ordini 
del (uo Re , e di batterfi colle armate Reali . Ma 
invogliatoli di ritornare nell’ Europa, Ci riconofciuco, 
vi fu fermato , e pollo nella Balliglia . 11 delitto di 
Lefa Maellà (ì temere per qualche tempo di fua vi- 
ta , e della confifeazione de' Beni . Ma gullando il 
Re del di lui fpirito , ed arditezza , e volendo fer- 
virfene , ordinò a Monfignor di Poncchartrain Com- 
meffarto Generale della Marina di aflìcurarlo della li- 
bertà , e de’ Tuoi beni , ed anche di confeguire un 
riguardevole impiego , quando aveffe fatto venire nc* 

Porti di Francia alcuni fuoi Navigli ben armaci* Vo- 
leva il Re valerli dì quell'armata comandata dal Li- 
nange per condurre il Re Giacomo, o fia il Prcceti- 
dente nella. Scozia . Scrilfe dunque il Conte a* fuoi 
Flibulfieri.» she fono Gotfali » ed èlH dopo lo fpaz'iQ 
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di nove meii ciTendo comparfi con venti Varcelli ben 
forniti , ottenne la libertà , e fu donato dal Re eoa 
diecimille 'Luigi d’oro . Ma quello importantifCmo 
afiàre rcflò poi arenato per due motivi ; l’uno per<i 
cb’efsendo Protcflante , fu giudicato ftromento poco 
adattato all' imprela > nè giammai poterono i Gefui- 
ti colle loro rimoflranze perfuaderlo al Cattolichif* 
mo ; l'altro , che fu frattanto intavolata > e conchiu- 
là la pace tra le due Corone in Vutrecht . Pertan- 
to , mirato dal Re con altr’ occhio , rifolfe di ufeire 
dalla Francia , imponendo a’ Corfali di attender i 
fuoi ordini in altri Porti Stranieri . PafTando perciò 
nell’ Italia , dopo di averla feorfa tutta , e prefi in 
difegno i Porti di Mare , fi fermò in Venezia • Ed 
ivi intefi i preparativi del Turco contra la Repubbli- 
ca fcriflc al primo Vifire col mezzo di certo Ebreo, 
e gli efibì cinquanta Navi di guerra armate , invi- 
tandolo a fpedire con foilecttudine un Inviato nell' 
Olanda coll’autorità di contrattare. E' cofa certa* che 
r Inviato Turco comparve all’ Haja col pretcflo di 
Commerzio nel fine del mefe di Ottobre del lyiy. ed 
il Conte arrivò in Amflerdam al principio di Decem- 
bre . Ivi s’uni al Langallerie * prefentsndogli una 
lettera di quel Predicante Franzefe di Fraocfort fo- 
pra roderà , che lo aveva ricevuto Membro della 
Religione Riformata . Facilmente flrìnfero fra loro 
amicizia per l’uniformità de’ genj , e palefatifi i di- 
fegni , formarono ( per così dire ) di due Anime e 
due Corpi un folo defidcrio . £ perchè non vi fode 
luogo fotto verun pretcflo di fepararfi , nè di fot- 
trarfi dell'impegno, fofcrifTcro un’alleanza perpetua 
col figlilo delle maggiori imprecazioni , e giuramen- 
ti più orrìbili del giuramento fatto da que’ Nobili 
Romani , per rimetter in Roma i Re Tarquinj « 
che gallarono tutti del fangue di un uomo, fean- 
nato . 

Accordati di quella maniera gli affari , partirono 
pcz filala , efleodo loro dati prima pagati venti tre 
‘ . mil- 
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mille Fiorini dal Banchiere Rrnfvvinchel Refidente 
del Re di Prudla , danaro unito dalla Sinagoga Por- 
tughefe d* Amltcrdam , reftando ingannaci eziandio gii 
uomini più occhiuri , che lo crederono foldo rimeifo al 
Conce dalla moglie , quale trattenevafi in quel tempo 
a Parigi per confervarii i Beni non ancora conhfcati.' ' 
Cerco è , che gli Ebrei erano talmente mantenuti in 
fperanza di grandidlmi vantaggi , che fpedirono'Iet> 
tere Unìverfali alla Nazione r invitandola 'a contrw 
buire a tutto potere ■ Ma prefto conobbefi , quanto 
deboli fofscro i fondamenti , fopra quali avevano fatv 
bricato si gran macchiiia > e quanto fiano pazzi co* 
loro che con. forze private e co’ loro rigiri pretenir 
dono di contralface co’ Principi che fono Patroni 
dellarmi » de’ popoli‘» e dei Tefori. ■ ’/ j 

Pervenuti i due Alleaci all’Haja dopo frequenti» e 
legrece Conferenze coll’ Agà , conchiufero , c fegna* 
rono una convenzione alti dicìafTeue di Marzo , aifat* 
to pregiudiziale all’ Imperatore , al 'Pontéfice > alla 
Repubblica di Venezia, ed a tutta -la Religione Cac-, 
colica ■ £ quello trattato fu ritrovato appreffo ilMar- 
chefe al tempo del fuo arrcllo . Bìfogna credere , che 
quelli due Perfonaggi folTcro 'confidcratì .dal jTuccól 
idromcnci molto * opportuni, , perchè gli chiamava 
fuoi Confederati , febbene chi cordidcra le perfone , 
ed il credito , può conofeere , che non coixlàcevanri 
per niun patto a difcgno così rilevante . Promife lo-' 
ro la - Porta lo .dabilimeoto di dieci .mille uomini a 
cavallo ad elezione , la libertà a tutel i fcbiaviiCrH 
ftiani , che volclTero prendere fervigio , ,il comanda 
indipendente di cinquanta Navi da guerra , terreno nel 
Regno di Morea per piantarvi una Colonia .di tre mi- 
gliaia di famiglie Protcllanti , per farvi de’ lavori di fe^ 
ta all’ ufo di Francia., e che fofse accordata qualum 
que franchigia agli Ebrei, i quali fi fodero podi fou 
to la loro protezione . All’ incontro impegnaronfi ed» 
d'afsalire il Regno di Napoli , e lo Stato di Roma, ed 
edcttivaiQCDUi aveva fecitco il Marchelè ad un Capita^ 
.Il no 
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Vji^ AoFranzefe Aio Amico, eh' era di prefidio In'Gvità 
Vecchia , che io queU’Éftate farebbe forco quella Foi^ 
tezza a dargli viAta , promettcQdo con ciò: di feconda^ 
xe , e facilitare al Turco l’acquiAo deiritalia. 

Per dar efccuzione a sì ardui > e vaiti difegni ì 
promifero gli Ebrei dell'Haja , e d’ Amllerdam , che 
il danaro non farebbe giammai mancato, concorren- 
do la Nazione a lagrilKare di buon cuore tutte le 
loro ricchezze , e con quello fondamento doveanA 
comprare dal Conte di Linange dodeci vafcclli da 
guerra nell’ Olanda , compera da farli col pretefto d 
una Compagnia ^ che farebbe eretta in AmAerdam 
per negoziare nell’ I fole della numta Francia di Aia 
giurlAlizione • e quella Coihpagnia per fornire i do^ 
deci Va fedii doveva apparentemente sborlàrgli per 
arra un millione di Aorini. 

11 Marchefe poi erafi alTunto di comprar in Am- 
burgo altre fei Navi . Ed il Generale Lilemarois , 
fiaccaxoA dal folio degli Olandeli per unir A al Lan- 
gallerie doveva’ paiTare nell’ Inghilterra con un Ca- 
pitano del Conce per comprarne altrettanti . Tutte 
qucAe Navi aveanA poi ad unire nel mefe di Settem- 
bre a certa aitata di Mare co i Corfali del Conte , 
c ibrnnire atiitamence l’armata delle cinquanta Navi 
pattuite col Turco, provvedute d’OAìziali al foldo de- 
gli Ebrei , Angolarmente de* SvedeA eh* erano nel 
Ducato di Brema , prigioni di guerra negli alTedj di 
Stralfund , e di'Wifmar • e >mafm«ate con quella 
belP Armata dovevano i due Alleaci veleggiare a Go- 
llantinopoli , per fomlrfi d’ogn’altro appreftamento 4 
e per febbricare nel Verno le nccefsaric macchine, e 
ftromeoti di guerra . Occupava il pofto di primo in- 
gegnere un oomo di Parigi , quale fettoA Ebreo li» 
Amfterdam ', ed ivi accafaco con numcrofa famiglia » 
allettato nondimeno da molto danaro sborfetogli , e 
da maggiori promefle , A era impegnato nel loro 
letico . MoArava in modello una macchhsa di Aia 
Savenzione, qual era un ligamento di trema Caano- 
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ni di maggior* o minore porcata * fecoodo quella 17x6 
de’ maggiori* o minori Vafcelli • (^efii Cannoni di' 
vidcvanii in Tei parti * cinque unici inlteme per ca* 
daun lato deila Prora » e delia. Poppa • ed altri cin- 
que nei mezzo da cadauna parte > ed ogni una di 
queile parti di cinque Cannoni faceva un folo fpa- 
ro • un fol impeto * ed un fol colpo di cinque pal- 
le . Ogni foldaco doveva effer provveduto d'archibu- 

10 • che con una fola canna dafTe due fpari ad .un 
fol fuoco , e caricavalì con fegreco artifizio alia par- 
te dell' incaffa tura , non già per la canna come gli 
ordinari . La cavalleria fornirà anch’effa di piflolle • 
e fchiopetti a due canne , d' una fciabla . e d' altro 
piccolo archibufo* con due ale alia fella dclCavallo« 
un'ala per parte ( fono cofe ridicole > e per così dire» 
favole d’ India ) per poter guadare i fiumi I più lar- 
ghi e profondi fenza pericolo . Pretendeva in oltre 

11 Linange d’aver il fegreto di traf portar i cavalli fo- 

pra le Navi per lungo viaggio di Mare , fenza per- 
derne un folo ■ Quelli Cannoni , archibulì , pillolka 
fciable,ed ogn'alcro appreflamcnto dovevanfì fabbrica- 
re nel Levante * ma in gran parte a Brema > ed Ambur- 
go t ove già aveva unito il Marchefe cinquanta mer- 
catanti fotto la direzione di Ramburet Arfenaliere di 
Roterdam venuto a Brema collo sborfo per arra di 
cinquanta mille feudi , c colla promelfa d'cflèrgli pa- 
gato il rimanente , dopo che fbfTero fiate fpedite i* 
armi a Collant inopoli fotto fpezie di mercatanzia • 
nella qual Città* ed alle Smirne promìfero gli Ebrei di 
pagare maggiori fomme* , 

Stabilite tutte quefle cofe , doveva ufeire 1 ’ Arnu- 
ta da’ Dardanelli per unirli alla Turca * e rovinare 
la Veneta , il che efequito * farebbe volato il Mar- 
chefe , ed il Conte a Cività Vecchia per farvi uno 
sbarco improwifto , forprender Roma * impadronirli 
di que’ Tefori , dar il lacco* c metter a ferro e fuo- 
co la bella Italia * compromcttendofi quelli due fpi- 
riti inquieti > & audaci d* clTere fpalleggiati da molti 

adc- 
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1716 aderenti , e fomentati dagli Ebrei » per fcx>ovogIiere I’ 
ordine , c la faccia dell’ Europa . Ma l’alta Provviden- 
za dilHpò in un fofEo la fabbrica dell’ orgogliofa Babel- 
le con quel mezzo , che mai le lo penfarono i Promo- 
tori . Gio.'Renè il loro Segretario più atterrito dallo 
fpavento della fcelleratezza , che allettato dal premio* 
ovvero (com’egli dille ) conofeendo che niente di buo- 
no per lui poteva finalmente riufeire da quella trama * 
imponibile da metterli in elecuzione fenza venir alla 
Jncc , volle fcoprirla fenza riferbo alReiidentcCefareo 
in Amburgo . Perciò quefto Minillro fenza dilazione li 
alTicurò col braccio di quel Governo del Marchefe , del 
fuo Segretario Rcnè inlicme coll’ Ebreo AlelTandro , c 
fucceflivamente fu arrellato il Conte in Aurica nell’ 
Ollfrilia , con le fcritture , danaro , c lettere Can»* 
biali , indi coniignati alli CommelTarj , e foldati di Ce- 
fare fi videro condurre feparatamente , e porre nelle 
prigioni di Vienna • In fomma , fe furono vigorofe 1 ’ 
illanze di Roma per la formazione del procelTo , e del 
loro galli go , maggior premura dimollrò averne il Vi- 
ftre della loro falvezza * fignificando al Prìncipe Euge- 
nio > che nella maniera colla quale farebbero trattati 
que’ due Confederati del fuo Signore, avrebbe egli re- 
io il contracambio fopra il Refidente. Ma la cofaebbe 
fine^aftatto diverfo , perciocché ottenne ben prello il 
Refidente la libertà , come fi dirà a fuo luogo , cd il 
Langallerie ( per non aveo più a fcrivere di lui ) mori 
miferamente , chiufo in più ftretto carcere , da cor- 
doglio , e da fame volontaria , onde ognuno giu- 
dicò, che la di lui rifoluzionc non derivalTe da grandez- 
za di cuore, ma da difperazionc , e forfenneria, quan- 
do non foffe, che riefea minor male rincontrare una 
volta la morte , eh' il patirla giornalmente in una mol- 
titudine di mjferie . Ed in quanto al Linange , fin a 
quello punto che ferivo , egli fe ne vive prigione, de*? 
plorando Ic-fue pazze rifoluzioni, e vivo piagnendo 
le niiferic del fuo fepolcro. 

• Proclanaata in quefto mentre la guerra in Vienna, 

enei- 
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e nelle Piazze dell’ Imperio , con dichiarazione di Ce- 1716 
fare d’ cffcrvi ftato indotto , dopo aver infruttuofa- Gutr » pr». 
mente ufati i mezzi più efficaci , e ragionevoli perdif- 
porre i Turchi ad un amichevole aggiullamcnto > affine trA Tunbi. 
di liberare dal pericolo i Cuoi alleati , c per difendere i 
fuoi Regni Ereditar) > partì il Principe Eugenio a’ pri- 
mi di Luglio ad aflumer il comando dell’ Efercìto rau- 
natofi nelle Campagne di Futach . Appena giuntovi , 
fu avvifato , che il Vifire , unite le fuc forze a, Belgra- 
do > marciafse con duecento mille uomini alla Sava • 

Procedè il Turco fin allora con arte, credendo diagan» 
nare il Principe , col dimoftrarc d’ efserfi avvicinato a 
quelle rive a folo fine di contender a lui il paiso , e 
di afficurare il proprio terreno , ftando folla difefa . 

Ma i ponti gettati con follccitudine feoprirono quello, 
che il Vifire così grofsamente profefsava di nafeondere 
all’accortezza del Principe . In fomma fenza perdita 
di tempo vi pafsò quell’ Efcrcito sì velocemente, che il A-*/-* 
Principe non potè accorrervi , per cogliere que’ van- 
raggi , che fogliono prefentarlì , e che l’ Iftorie riferif- ' 
cono elserc più volte accaduto , allora che pafsata una 
parte dell’Efcrcito , è ftata forprefa io quel difordine, 
ed imbarazzo col riportarne intiera vittoria . Ma avvi- 
fato il Principe di quello andamento , ordinò che fofse 
difegnato a Carlovvitz il Campo per il fuo Efercito ; e y? avah- 
ma lo prevenne il Vifire , pafsatovi frettolofaraente da z^»CAri<^- 
Salanchement . Bifogna credere , che lì fofse lafciato 
guidare da quella fperanza che nafee nell’ uomo , che prtneìpt. 
troppo prefumc di fe medefimo , ( difsero gli antichi 
xfserne il Fato cagione, che toglie 1 ’ ufo del difeorfo » 

€ della prevvidenza , e diciamo Noi cfsere volontà di 
l^io che così fegua ) qu.ando ordinò che fofse ro dis- 
fatti li Ponti , e ridotte le barche all’altra riva del fiu- 
me , affinchè i fuoi faldati dìf^ierando lo fcampo fa- 
•pefsero vincere , o morire fui luogo della battaglia < E 

•benché tplora con que IV arte liano fucceduti degli avve- 

nimenti fortunati , C ficcome al Romano Fabio , che 
allontanò dal Lito l’armata Navale^ nondimeno fono 

P * colpi 
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171^ colpi più di fortuna , che cfiecti della prudenza. Ran- 
nate dal Principe le lue foldatefche » fpedì un grolTo di 
Cavalleria comandata dal Conte Gio: Palli ad olTcrvare 
il Campo inimico . S’ inoltrò quello giovane Capitano» 
«d ebbe all’incontro un maggior nerbo de’ Turchi , on- - 
de awilatone il Principe , fu rinforzatoxolli due Reg- 
gimenti Gontrecurt de’ 0 >razzieri , e Bareith de’ Dra* 
goni . Colà fu , che i Turchi rompendo la pace , ed i 
confini , fi moffero a briglia fciolta contra i Tedelchi » 
^linafAu- da’quali ricercati , cofa pretenddfero fopra le terre deh 
i*nt, fi tatti l'Imperatore , rifpofero , Noi fiamo venuti a levare le 
et Tureti, ^ ^od ad un tratto con grida invcllirono 

impctuofamente daogni parte, eflendo in Campo aper- 
to con ficurezza d’opprimeTli colla moltitudine . Ma i 
Tcddchi niente fmofiì da tale difuguaglianza , etenen. 
dofi unitamente forti , fi difefero per quattr’ ore fenza 
perdere un palmo di terra . Non fu mai veduta cofa 
più ardita di quella. Erano gli Imperiali quattromiile, 
e tre e quattro volte altrettanti i Turchi , conruttociò 
follcn nero lo sforzo, e prefe cinque bandiere ritornaro- 
no al Campo con perdita di quattrocento foldati , e del 
Conte Sigisfrido Breincr fatto prigione , ferito lollefso 
Palfi , ch'ebbe due Cavalli uccifi lotto di fc , il Conte 
d’Auben, il Maggiore Balfan del Reggimento Bareith, 
ed altri pochi Olfizìali . j 

Dopo quell’ incontro prefo per fegnale di guerra', ef» 
fendo flati i Turchi i primi ad attaccare , nel luogo ap- 
punto ove fegul il Congreflb della pace nell' Anno 169^. 
a’ inoltrò il Vilire , date alle fiamme Dombo , Carlov» 
vitz , e Salanchemcnt , fotte Petervvaradino, coi fine 
di forprenderlo a fcalata , delle quali fcale ne furono 
ritrovate quattromille nel Campo dopo la battaglia di 
maravigliofa lunghezza , c grolTezza . Accampoflì a 
fiati fitn vaez'otA dalla Fortezza l Eferciro , parte fopra Colline, 
rettrwara- c parte nella pianura , nel luogo ove li Turchi già di- 
tinove anni vi formarono Tafli^io . Ma da quella par- 
te non eravi luogo da temere di forprefa per impetuo- 
(facbefoflc i perchè occupavano l’opera a Corno le 
fi mi- 
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milizie venute da ValKovar * e fei Reggimenti di Ca- 
valleria la Città Rafciana > ed i fanti arrivati in que* 
momenti da Seghedino col Principe Aleflandio di Vvir> 
tembergh tenevano i due vecchi crincieramenti ; oltre- 
ché marciando da Futach T Efercito > pafsò anche il 
Danubio fopra due Ponti» coficchè alla fera raccolti in 
uno cinquanta mille fanti , ebbero tempo nella notte 
di trincierarii attorno quella fortezza. Avanzolfi nel 
medefimo tempo il Vifirc» ed alia mattina fu veduto * 

da una parte approiGmato a tiro di pillola, dall’altra a. d»»» prin. 
cento paflì dal riparo degli Imperiali. cipio»it 

Piantate fopra la paralella molte bandiere , Canno* 
ni , e Mortari » principiò a bombardare le nollre ope- 
re, e le invelU per terra colla Cavalleria , e co’ fanti » 
e per acqua colle Saiche per dillruggere il Ponte infe- 
riore . L'alTalco continuò dallo fpuntare del giorno 
fino alla fera con poca perdita di Tcdefchi appiatati 
dietro i ripari » compenlata a grand’ ufura dalla morta- 
lità de’ Turchi refpinti da ogni parte , e rovefciate mol. 
te barche da' Cannoni - Sopra quello violente princi- 
pio » che palefava la mente » ed il fine del Vilire» ftu- 
diò il Principe di prevenirlo. Poteva veramente fermar- 
fi ficuro nelle fue trincee , e guadagnare quel punto di 
vantaggio > che ha un Efercito dietro l’argine fopra 1‘ 
aflalitore , il quale ne perde femprc dieci per uno . Ma 
egli fi accinfe ad alfaltarc l’inimico , perchè nelle a- 
zioni di guerra l’cfpcrienzainfcgna, che il Capitano» 
che attacca, radd^pia il cuore , e l’ardire al foldato^ 
all’incontro dell’ afialito , ch’entrain timore» perchè 
dima che l alTalitorc fia più forte ch’egli non e- Senza 
confonderfi dunque per la fcarfezza del tempo confi- uìf- 
gnò in quella notte delli quattro d' Agoflo l’ inllru- />«»« •f- 

zioni in ifcritto alli Generali , c ficcomc folevano i 
Confoli Romani » o i Generali parlare alle milizie c 4 /iv#> 
prima della battaglia , per conofcere , ed animare i 
foldati » CO& che di rado fi pratica oggidì , cosi il 
Principe pregò loro folamente ad arricordarli . £/;^- 
re quelle Camfa^itf le medefitne , eh' avevamo prodou 

P z tQ 
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#71^- to cotanti frutti di Vittorie nella guerra pafsata 
Non aver al prefente l' inimico (opra di loro altra fu- 
periorità » che tjuella della moltitudine , che fuole per 
l'ordinario cagionare confusone- All'incontro ejjere lo- 
ro gli fteffi Offiziali , que' joldati fempre ufciti vitto’ ■ 
riofi nella Germania , al Reno , ne’ Paejì Bajftt e nel- 
l' Italia , contra inimici di maggiore jperien^a , e 
. travura . F afferò dunque fmili a Je Jìejffi in queft’ acca» 
fione» coll' aver' a cuore la gloria di Ce j are , il proprio^ 
onore t e l’intereffe d'iddio . Sì fatto difcorfo , pronutw 
ciato da un Generale refo venerabile a' fuoi foldati, 
che gli chiamava Compagni nell’ armi e nelle fortune, 
toccò si fortemente il cuore a chi l’udì, che fi. prò- 
telarono rifoluti ad efporre generofamente le loro vi> 
te, inbammandofi gli animi, ed eccitandofi| alla batta* 
glia vicendevolmente. 

I Al primo butta fella unitafi la Cavalleria dal Cam- 
po di Futach. appreflb il Danubio principiò alla 
merza potte a, pacarlo fopra due Ponti , non oftan-; 
te che il Ponte fuperiore folle battuto dal Nimico* 
c pervenne di qua in tempo d’efler ripartita , in or- 
dine alla dirpofizione , in fei Corpi . Li fanti furono 
divifi in due Ale , ed ogni ala confilleva di due li- 
nee , o fiano Colonne, lafciato in difparte il Corpo 
de’ fanti del Principe di Vvirtembergh divifo in lei 
battaglioni , tra la matoniera, e la fortezza, per ef- 
fere il primo ad affalirc . Erano le fette ore della 
mattina , quando ufd il Vvirtembergh dal fuo pollo, 
camminando palTo palfo col mofehetto in fpalla fino 
. a tiro > afeiugando intrepidamente il fuoco . Indi 
avanzaronfi le due prime linee de’ fanti dell’ Ala de- 
xldlfihi! c finillra comandate da’ Generali Regai , c Sta* 
rembergh , e feguitate dalle feconde dirette da’ Ge- 
*■ , nerali Co; di Harach , c Principe di Bevvero . Allo- 

ra principiò l’aflalto generale, combattendo i Turchi 
per lungo tempo con intrepidezza , fino a cagiona- 
re del difordine nell’Ala delira , che fi feompofe per 
Ja morte de’ maggiori OlEziali , e per l’ inegualità 
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del terreno 4^ Quefto difordine baftò a fcompigliarc 
fucceinvamcnted’ Ala iinillra , retrocedendo dal fuo 
Vantaggio. Non tralaiciarono i Turchi d’approfiftar- 
fene , urcendo’dallo.ficccato , e pensando .di.efser^ 
già chiamati ad una viauria certa , ed alla predai 
più che alla pugna , s’ inoltrarono con grida , e colle 
iciable alle mani , .urtando ne' battaglioni dilbrdinati 
con sì gran impeto , che quelli j che. avevano guerreg- 
giato lungo tempo co’ Turchi , ariermarono non avere 
provata maggior impredìone . Superato un angolo del 
primo riparo , che llendcvaiì fino al Danubio , volen- 
do impatronirli del ponte per guadagnare il paflb del 
fiume 1 penetrarono con.llragc lino, al fecondo * ov'era 
il Generale Lefl'clholz con truppe di. riferva. .In quella 
guifa non trovando ! Turchi refillenza atterrarono mol- 
ti, sbaragliati ; ma, potè: a tempo la cavalleria raffrena- 
re , e tagliare il loro qorfo.alln disfatta dell’ Efercito • 
Li Reggimenti Ebergeni >^e Nadahi , che coprivano, 
il fianco dell’ala delira j! fi lanciarono a traverfo de’ Ni* 
mici j tagliando fuori li più avanzati nelle trincee « che 
furono melTi a fil di fpada > e riverfandoii fopra gli al- 
tri , che fi rimifero nel loro accampamento ..Dall’altra 
i Generali Merci , Earon di FalKenllcin > Conti dì 
Martignì > c di Paté fi fpinfero contra gli Spahl , On- 
de fermati i fanti Tedefcbi , e rimellì in ordine,, ritor- 
narono a fronte dell’ Inimico . Gli Spahi caricaci dal 
fuoco de’ Dragoni , e dalla forza de’ Corazzieri , fatta 
breve refillenza fi abbandonarono ad aperta fuga . Ed 
allora tralafciando la cavallerìa di maggiormente incal- 
zarli', voltò faccia concra la Barìcata, dietro alla qua- 
le alle radici del Monte eranfi fatti forti lì Gianizzeri , 
nerbo del loro Efercito. Quivi fu fparlo il maggior fan- 
gue . Si combattè ,da vicino , e di, piè fermo cogli fchip- 
petti^j C:poi coll! arma bianca . 1^ Cavalleria. dell’ Ala 
Imifira fotfrijil maggior danno da’ Cannoni del quartié- 
re Gapitde ; concuttocìò fempre avanzandoli, dopo re- 
plicati, affiati , e rifpinte, entrò per forza in differenti 
luoghi. Sfi^Q^ijperciò i Turchi a cedere, arretrandoft 
4. . j ^ fa- ■ 
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J7i 6 falirono alla cima del Colle , ma infeguendo i Nofin*, 
fi può dire , che non foffe più un combattimento, ma 
un incalzamcnto de' fuggitivi » che cadevano da ogni 
parte . Alla fine abbandonato il quartiere Generale , fi 
dichiarò la vittoria affatto per 1 Crifiiani in meno di 
quattr’ ore , cioè al mezzo giorno delli cinque , fefti- 
vità della Madonna della Neve. Di quella manieraim- 
padronitefi le (quadre di quel Campo di una grande am- 
piezza , formato nelle Valli , e ne’ Monti , entrò il 
Principe nel Padiglione del Gran Yifire ; ed ali ingref- 
iarMmeau' (o ebbe in vifta il Conte Sigisfrido Breiner , barbara- 
trucidato, mente trucidato di frefeo colle catene al collo , ed a’ 
piedi , ed all' intorno molte tefte de* (oldati fatti pri- 
gioni nella precedente azione . ScriflTe all'Imperatore 
e vi (pedi il Conte di Kcvenhiller, il quale fenza pren- 
der fiato vi portò in tre giorni la lieta nuova . Ebbero 
li foldati da bottinare a fazietA , e poterono riftorarfi 
co’ viveri in prodigiofa quantità ritrovati nelle tende 
con ogni fotta di preziofi vafcllami , cricchi veftirnen- 
. Indi nel giorno fufTeguente ripafsò l’Efercito nel 
Campo di Futach , affin di pigliare qualche giornata 
di ripofo . Quello, che cadde in potere de’ Vincitori di 
provvifioni ,, lùperò l’incredibile. Cento e ottanta Can- 
noni , cinquanta mortati . Cento e feflTantaquattro ban- 
diere , c cinque code di Cavallo . Bifogna aggiugner- 
vi la Cancellarla ,. nella quale fu trovata la dillinta re- 
lazione in linguaggio Tedefeo delle forze , e degli affa- 
ri di Cefare , ed altre lettere di corrifpondenza , c nel- 
le tende del Teffierdar quantità di danaro deftinato al- 
le paghe deU’Efercito , c molte ftcccie incroQatc d’Oro, 
e di pietre prcziofe , c tra le cofe di curiofità fu vendu- 
ta da un foldato ad un Armeno di Deva una cami- 
cia di bombace , in cui era fcritta a caratteri d'oro , e 
con inchioftro rofficcio tutta la legge di Maomeio , la 
quale moftrata ad un prigione Turco , egli atterrito * 
battendoft il petto , e lagrimando , diffe , cH’eflfecc la 
camicia deU'Agàde’Gianizzeri,a cui foiamente , ed al 
primo Vifire , era lecito di veftirfene , quando efeona 

con 
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con grJin forze in Campagna > ed a* cimenti di<bat> 1716 
taglia i aveva tre fori fatti da palla d’ arebibufo fot* 
co il braccio dcftro , ed altrettanti al petto • Il ^a* 
mero degli oiccifi » e de’ feriti dell’una t l’altra par* 
le fu di gran lunga difuguale . Li Turchi lafctarono 
il loro Campo per lo fpazio di una lega feminato 
di Cadaveri , nello fpoglio fii fpecificato il numero 
di trenta mille. S’argomenti de’ feriti, fenza quelli, 
ch’efsendo de’ primi nella fuga , e venendo incalzati 
dagli altri, perirono nella Sava, avanti che folTcro riu- 
nite le barche per formare li Ponti . Sul Campo die- 
tro le barricate giacevano li Cadaveri dall’ Aga de’ 
Gianizzeri , del Serrafehiero , e d’altri quindeci Baf- 
sà : lo ftedb Vitlrc, che rabbiofo per la fuga vergo* 
gnofa della fua Cavalleria crafi gettato difperara- ctt» mirri 
mente nel maggior fuoco delle archibufate , traffitro 
nelle tempia, e neU’itìguinaglia , fu afportato da’fuoi 
l'opra carretta , e fepolto in Belgrado , ed è notabile , 
che non avendo i Tedcfchi dato quartiere per non 
aver l’imbarazzo de’ fchiavi , furono uditi moltiffimi 
foldati mifchiati fra le file , creduti Turchi, per eficr 
ugualmente vediti , ad invocare il Venerabil nome 
di Gesù nell’atto di veder piombare fopra di loro il 
mortai colpo di fpada , o di altra arma micidiale 
E ■quello fu il -fine sfortunato , che il dcfidcrio vano 
della gloria , e della prefonzìone , due cattivi confi- 
glieri di guerra , fecero provare in quella battaglia 
al Vifire , il quale per dire il vero , tentò ( fe poi 
non gli riufcl , non rellò per elTo) una dcllp maggio- 
ri intraprefe , che potelTe cadere in animo di Capi- 
tano , giuocando una carta , che gli poteva dar vin- 
to il giuoco col guadagno di tutta 1’ Ungheria, fe 
non avelie incontrato in un punto di fortuna fupc- 
riore alla fua . E* confidcrabìle , che li Turchi, ben- 
ché folTero di là dalla Sava , Icguitarono a fuggire , 
come fe avellerò l’inimico alle fpaJle . Si pofsono 
bensì riordinare i fanti difperfi 9 ma è impolTibile il 
frenare li Cavalli , che non ubbidifeono nel precipi- 
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17 15 zio della fuga alla mano , e fi caricano malamente 
l’un r alerò , onde arrivati cunfufamencc forco le mu- 
ra di Belgrado in vece d'dlervi alloggiati > furono 
cannonati, c corretti a difperderfi. Devefi però con- 
feflare , che à riguardo dell’ impeto fatto da’ Turchi 
contra li fanti fconccrtati , c per la relìllenza difpe- 
rata de’ Gianizzeri ne’ loro ripari , ebbero i Tcdef- 
chi ben dieci migliaia d’uccifi, moltilfimi de’ feriti , 
comprefi alcuni Generali , ed altri Offiziali d’ oghi 
ordine . ' • - . • . ‘ ' 

Dopo si’ felice avvenimento , che aveva fuperato il 
dcfiderlo , e l’afpettazione univerfalc, era ben giudo 
che fi difponelfe il Principe a cogliere ì dovuti van- 
. taggj , Spediti due Reggimenti d’OlTari alla coda de’ 
• > Turchi , feorfero. fino alla Sava, riferendo che quel- 
" li l’avevano pafsato in'difl'crcnti luoghi, e che li Pae- 
fani per vcndicarfi de’ danni andavano tracciando i 
difperfi per quelle Valli , e per bofehi , trucidando^ 
gli . Pertanto' per- profittare di vittoria- sì piena , in- 
^Jfediedi traprefe i’àfscdio di-Tcmifvvar . Fu preferitto a quel- 
fr^critT\ lo di. Belgrado , avvegnaché quedo fofsc dato d in- 
j»f/('fli//B«/.tenzionc , eziandio prima della dichiarazione della 
swfir- guerra : perciocché fu confiderato, che penetrata ap- 
punto da’ Turchi tale rifoluzionc , aveva fervito per 
provvederlo largamente , c fortemente prcfidiatlo . 
Non così di Tcmifvvar , eh’ anzi il prcfwdio era da- 
to feemato dal Vifire per unirlo all’Efercito , come 
• di Piazza fuori di mano , c dalla mira degli Impe- 
riali , efsendofi egli forfè dato a credere , -che avreb- 
bero feguitato per la drada -dritta l’ idcfsa’ carriera 
della guerra pafsara . Si feppe injolrre dal Principe, 
tefservi ritornato il Bafsà morraimcnte ferito con po- 
'ca -gente, non ancora rinforzata, nè">clò' poterli fa- 
-rc, quando la Piazza venifse all’ improvi-ifo iiwedi- 
«ra , e che <fofscro chiufe quelle poche iftrade i' che vf 
«redano ferrate dalle Paludi ,'C che vi'> conducono 
'Bifogna aggiungere , eh’ eranvi ,datc rrafpoftate in 
*efso le ricchezze di Belgrado , e d’ ogn’ aìrro - luogo 
• - men 
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mcQ forte > falla credenza . che i Tcdefchi avcfìTcro 
fermato il loro difegno fopra queiralcra , e ritrovar- 
li alcuni OiHziali ncIl’Efercito ben informati della ia« 
teriore fituaziooe , per efl'ervi tranfitati neiroccafìooe 
deH'ultima rivolta dell’ Ungheria . Ma la ragione più 
viva fu , che occupata quella Piazza » fì potevano 
dilatare i quartieri del Verno» nella Moldavia» e nel* 
la Vallacchia » paefe aperto» minerà de* viveri » edt 
granai di Co^ntinopoli ; rton così quello di Belgra- 
do » paefe più ridretto , ,e difficile da fuffiftervi a 
cagione delle fortezze che vi fono ali' intorno- Vi fu 
dunque fpedito ad inveflirla un corpo di Cavalleria » 
comandato dal Conte Palli , e quello Generale non 
avendo potuto palTare il Tibifco a Sablia per caufa 
delle paludi gonfiate » lo fece con qualche di£Scultì 
nelle vicinanze di Szenta - ' 

!• In quedo mezzo coglievano i Tcdefchi de’ vantag' 
gi eziandio nella Crovazia » e Schiavonia , ponendo 
colle loro partite a faccomano quelle Provincie » ma 
cofe di poca importanza , che appena meritano di 
cflTere regidrate . Si rcfcro però padroni de’ luoghi 
men forti fu 1’ una , e l’altra riva della Sava » ma 
le azioni più confiderabili furono quelle del Petradz» 
il quale dopo d’edcrfi impolfelTato di Brod , Tobaz» 
IDobofchii» e d’altri luoghi » occupò Gradilca Turca 
coll’aprirG la drada a maggiori acquidl. 

Palfiamo frattanto nel Levante » ove la fortuna 


tanto girò favorevole per la Repubblica > quanto v’ 
incontrarono i Turchi dell’oppofizione , e del difca- 
pito neiralTedio di Corfù per la fermezza degli alTc- 
diati . La perdita di queda Piazza non v'è da dubi- 
tare , che non fode per infiammare i Turchi all’ac- 
quido dell' Italia , ma andò loro fallace quedo gran 
difegno - Anche il Re Pirro avendo» fidato d’entrare 
armato nell’ Italia , e conofccndo che Corlu poteva 
agevolarne l'imprcfa, la cinfe con dretto alTcdio di 
due mcfi , ma non la fottomife. 

Pervenuto il Cogia ( ficcome fu fcritto,) a vida 

di 
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1715 di Otranto , foorfe alla Vallona , per prowifionare 
la fua armata , (iccome praticò J^rbardìa 9 quando 
vi fì conduiTe airaiTcdio con Solimano . Iodi a’ cio> 
e»gt*intr» qut di Luglio entrato nel Canale di Corfù alla par- 
di‘c*^“miii llrctto di Butiotrò con ventidue Navi grof- 

ì.di'HiUe. (c , e con molte Barbarclchc • ed Aleflandrioe , get- 
tò il ferro in difianza di fette miglia luliane dalia 
Città . - ' . 

Era Corfù afsai men forte d’ oggidì , coperta 
dalla fola fortezza vecchia di Mare • quando nel iS 37 * 
«Ili 2 $* d'Agofto fu afTediata con cento mille uornU 
Di da Solimano . Non mancarono gii Ottomani di 
Afftiiimi» condotta comandati da Ajas Bafsà > ed animati dalla 
prefenza del fovrano', che dalla Balììa fortezza del- 
mmtt. r Epiro mirava con canocchiale le loro azioni . Di- 
rigeva l’Armata navale il famofo Barbarolfa feorren- 
do il Canale a fuo ' talento « e chiudendo la porta al 
foccorfo , nulladimeno » dopo nnolti giorni di violen- 
te afsedio > non corrifpoDdendo Tefito alle forze, ed 
all’afpettazione , dovette partire Solimano poco fod- 
disfatto della fua sfortunata intraprefa. Da quel tem- 
po non ofarono i Turchi di moftrare nemmeno d'in- 
vogliarfenc , riguardandola , come propugnacolo, in 
di cui difefa urebbe concorlà unitamente tutta la 
Criftianirà . Per quella caufa , quando videro i Gene- 
rali Veneti comparire il Cogia nel Canale , nonfep- 
pero cola concepire di così ardita rifoluzione . Ben^ 
entrarono in fofpetto , che non mancalTe nella Città, 
c neirifola di qualche intelligenza per impadronirfe- 
ne col tradimento . Era però precedentemente per- 
venuto il Pifani fotro la Piazza , cd avvenito della 
comparfa dell' armata fottile inimica feparata dalle 
Navi, accingevafi colle galee, e colle galeazze ad in- 
vellirla, ma furono arreftati i di lui palli dall’arrivo 
delle Navi . Laonde, llccome allora fu conofeiuta pc- 
ricolofa la permanenza delle galee fqrto Corfù , per 
non attirare il Capitan Bafsà aH’acquilh} dello fcoglio 
di Vido , dal qual pollo avrebbe, potuto rendere col- 
pi 
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pi mortali alla Città , cd alle ftefle galee $ così fti rji^ 
ftabilito di partire in traccia delle noftrc Navi per *Jr 
follicitarnc la comparfa . Rinforzata perciò la Piazza 
con foldatcfche Nazionali, ufcl il Pilani dal Canale, 
c paflàto lo fcoglio di Fano , piegò il bordo Mr aver- 
ne notizia , e per ifeoprire gli Aufiliarj , eflendo già 
ritiratili i Maltefì fuiravvifo del palTaggio de’ Turchi , 
c per incontrate , c coprire i Convogli carichi di 
preziofìlfimi capitali totalmente decillvi della fòrte di 
Corfu in qwlU graviillma contingenza . Ma final- 
mente certincaco , che 1’ Armata grolTa per poco lo 
prcccdclTc , profegui il viaggio per raggiungerla , ed . 
appena pervenuto in vicinanza di Caloppo , dovette 
trattener il corfo , per trovarli chiufa la bocca del 
Canale da’ Vafcelli Nemici , e ridurli alle Mcrlerc , 

Era giunto il Corner nell' acque d’ Otranto , c ri- 
cevuto r avvifo d’ elTerli il Cogia avanzato fotto 
Corfii , veleggiò anch’ elfo nella mattina degli 
verfo la bocca del Canale a Ponente , ove raunatili i c«a»u. ‘" 
Capi a Coniglio , dopo qualche dubbio , finaioiente 
prevaJlc l’opinione d’intrare con rifoluzione , e di 
batterli con grande fperanza di confeguir il frutto de- 
lidcrato , fe non della totale disfatta, almeno d’iiiu 
grave percofla e fcompiglio dell’armata Nimica , dal- 
la quale dipendeva la falvezza deH’Efercito , ed in 
confeguenza della liberazione della Città dairalTcdio. 

E* ufo pio , che le Navi dc’Criftiani palTando a vi- 
lla della Chiefa di Cafoppo diano il làliito con al- 
quanti tiri di Cannone a quella lagra immagine di Ma- 
ria : fcrvirono appunto que’ tiri d’ avvilo , e di ccr- 
, tezza al Cogia , eh’ allora trattenevalì in terra della 
venuta de’ Veneti , onde pieno di confufione fi relè 
filile Navi , le quali prec^entemente eranfi diflclc in 
vicinanza della Piazza per due miglia , ed i Barba- 
refehi , e le galee che tragettavano i foldati full’lfo- 
la , cavateli a voga battuta da Guin fi pofero fottov- 
vento delle Sultane , e quelle fi raccollcro nel feno 
di Butintrò , in luogo affai angullo . Vennero i Ve- 

Q. a ned 
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V }\6 neri con profpcro vento Macftrale infilando il cordo* 
ne 9 quando la Nave Aquila Valicra ( fenz’alam or- 
dine j c prima che prcccdcfle il tiro della Capitana 9 
ficcome fi ufa per intraprendere battaglia ) veduta da 
vicino Nave Nimica le sbarrò il cannone del fianco 
finiftro dando principio al combattimento . Poflede* 
va il Capitan Ordinario Lodovico Flangini il foprav- 
vento ) tS oflèrvati i Turchi cosi ammaflàti 5 ed ag- 
groppati in quel feno j non ingannato dalla fperan- 
za d‘un prolpero fine 9 fc fbflc fiato fecondato dalla 
fortuna il filo nobii coraggio 9 fi pofe in panno col- 
uUii h. lua Nave Cofianza 9 preceduto dalla Colomba di 
gadiudtvi- Lodovico Dicdo 9 c Abitato dal San Lorenzo del 
di battaglia Coftanzi . In quefta pofitura co- 
me immobili fcogli 9 ricevendo da tutra Tarrnata Ni- 
mica 9 e fendendo colpi per colpi 9 fiirono più volte 
Creduti profondati nel Mare 9 ma al dileguaffi del 
filmo delle Cannonate 9 comparendo più che mai 
▼igorofi 9 ribatterono per due ore Tofiefe offènden- 
do 9 ed eccitarono gli altri ad entrar nell’ impegno . 
V’accorfe l’ Ammirante Marc’ Antonio Diedo primo 
Matalotto 9 mando cofa gcnerofa e degna l’artec* 
car loto fbccotfo a prcfervazionc del Pubblico int^ 
feflc 9 ed a felvczza del fratello Lodovico 9 ma fti- 
molato ancora da grande 9 ed in lui naturale ^fidè* 
fio d’onor di guerra . Al primo Matalòtto vi fiiife- 
guitarono il Capitano Straordinario Corner 9 Daniel 
Dolfin 9 ed altre poche Navi 9 e poftifi fra il Flan- 
gini 9 ed i Turchi 9 ebbe il Flangini cogli altri due adi- 
to 9 e tempo di cavarli per refpirare . Allora battcron- 
fi que’ Capitani wgliardamente fino aH’ofcura notte 9 
ritirandoli i Turcni in vicinanza dello Streto 9 ed il 
Corner alla Fortezza vecchia 9 luogo opportunilfimo 
per provvedere alla Piazza 9 e per alfiere la congiun- 
tura d’un nuovo cimento. Di poca importanza lareb- 
be fiato il danno riportato da’ Veneti 9 fe non folle fta- 
M>rti di defiderato il Nobile d’ Armata Marco Cornato ucci- 
n* 7 ì! io da palla di Cannone Ibpta il San Lorenzo . Confr- 
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^erabile quello de’ T urchi > c Tarebbe (lato niag^rc 9 fe 17 iS 
i Capitani delli due Bruloti avelTero ubbidito^ fegnale 
di rampacfi nel calore^ coiiibactinnento alle Navi più vi- 
cine. Ma 9 o perdutili d'animo 9 o tralafciando per al- 
tra cagione d'efequirlo > chiamarono fopra di fe il ri- 
gore del Comandante 9 corretti a giulli£car(ì co’ ferri a’ 
piedi. Si difeièro allindo 9 che appena cipofto il Se- 
gnale 9 reftalTe quello o abbattuto da Cannonata 9 o le- 
vato da altro accidente 9 che tolfeloro di villa il contrafe- 
gno di operare. Onde riebbero la libertà 9 ed il comando. 

Dopo quello incontro feguitò il Cogia a tragheture 
i Turchi lulNfola 9 calando fuUa Xainilia j Pcnilola 9 p*»ì/<>u xm- 
che col giro di dodici m^lia forma una parte del Ter- jl/rer/irJril 
ritorio di ButintrÒ9ConcelIàdal Senato nel 1572. a Cri- di BMtmirì . 
ftoforo Condocalli 9 ed a’fnoidifcendcnti inafehi perì 
molti Icrvig) prellati al Pubblico a Tue fpefe in molte 
guerre contea gli Infedeli . Per quella via tannato T E- 
lercito numerolo di trenta mille fanti 9 c di tre mille strrafchim 
Cavalli 9 s’accampò il Serrafchicro nelle Saline di Po- 
Minò 9 ove llctte fermo fenr’ operare per molti giorni > Ptrtmi. ' 
le non che aggiravanlì le partite de’ Cavalli d’intorno 
iccondo il loro collutne 9 ma lenza fermarli in verun 
luogo 9 o per dare vani fpavcnti alla Città 9 o per of- 
Icrvare JefonilìcazionielleriorÌ9 ovvero per far qualche 
Ichiavo per aver notizia delle cofe interiori della Piaz- 
za ..Raccolto in quello mezzo dal Pifaiii il Convoglio 
feortato dalla Nave di guerra Leon Trionlàntc ( a ri- 
fcrva di un Pinco Franzclc > il quale col carico di tre- 
cento fanti Tcdcfchi 9 m vece di poggiare cogli altri 
Vafcellial legnale delle Feluche9 feguitando il viaggio pìfénìrMiti- 
cadde nelle mani de’ Turchi } k> condullè a rimoraiio 
fotto la Piazza 9 in tempo clic il Serrafchicro aveva da- 
to principio alle oRilità 9 Hendendolì le Partite fino al- 
le Palizzate 9 col dar motivo a qualche fcarramuccia. 

Ma rilcaidatofi il iàngue 9 c comparii più niunerofi 9 
furono incontrati dagli alicdiati fortiti dall’ opere cllc- 
riori 9 con qualche perdita de’ Turchi , a cagione del 
Cannone di alcune galee avvicinateli dirimpetto il loro 

Cam- 
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17 Campo , fotte in caler delle quali eflèndo anche shar- 
cati molti foldati 5 depredarono tende ed altro baga< 
glio . Dopo quefte zune tentarono gli Inimici d* impa^ 
Turthiaiti- troniriì del Monte Abramo ) ch'era un pollo avanza- 
primo impeto vi fpedì Io Sculemburgo di rm- 
rtffnui. forzo una Compagnia di Schiavoni j e quattrocento 
Greci. Allora fi videro feendere dalla collina delle For> 
naci duecento Cavalli a briglia fciolta per cogliere alle 
fpalle i Veneti 9 ma quelli fi difefero con fuoco regola- 
to , e gli rifpinfero . Corraggiofa fu l’azione di Ifach 
Audala Ebreo 9 il quale circondato da otto Turchi 9 
SruvurM di uno nc uccifc col fucilc9 ad un fecondo fece la tefta9 e 
msint. jggjj altri 9 finalmente foccorfo da un Caporale 

de’ Schiavoni lì ridullc in falvo 9 ma ferito in più par- 
ti 9 fui monte . Rifanato 9 e fattoli Crillianocol nome 
di Gio; Battilla Soranzo9 ottenne dalla munificenza del 
Principe la paga coR’afpettativa di Capitano. Spiratoli 
mele di Luglio 9 non avevano piantatei Turchi che due 
batterie. L' una di ietteCannoni contrala fortezza nuo- 
va 9 e contra le galee 9 che ritiraronli dallo Icoglio 
di Vido 9 r altra piu vicino 9 con cannoni 9 e mortati 9 per 
berfagliare la Città . Ma quello era un perdere il tempo » 
c gittate la polvere fenza l'peranza di prolittarfcne « 
Accudiva alla di&faoltreil Generale Sculemburg»9 
Antonio Loredan . Avendo queftì precedentemente 
follenuto il Carico del Generalato nel R^no di Mo- 
rca9 fu dappoi fucceflivamente eletto PodelU nella Cit- 
tà di Brefcia } ma appena fpirati fei m(efl 9 per la mol- 
to calamitolillima congiuntura - della prccipitofa per- 
dita di quel Reame 9 prefcelto dal Senato Provveditor Ge- 
nerale deir Ifole . V’ erano in oltre fuori della Città opere 
sì ben intefe 9 che potevano gli alTediati difputare da lon- 
tano j il tereno9 e tenere lungo tempo l’inimico in tra- 
vaglio 9 ed in ncceflità di avanzare a palmo a palmo . In- 
traprefe dunque di fiipcrarle cc^ailàlci di giorno 9 e di 
Occtipm» f ir notte ì ma fempre rclpinto con perdita . Ritornò più for- 
te contra le due Colline d’ Abramo , e San Salvatorc9 c 
saivMtv."” finalmente fc ne refe padrone 9 colla morte del Colon- 

nel- 
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nello Maine > c dì cento Toldati Schìavonì , che man* 1716 
tennero il loro pofto * avendo i Tedefchi abbandonato 
San Salvatore al primo aifalto . Allora prepararonlì gli 
aiTcdiati di corrifpondere alle offefe de* Turchi da mol- 
ti polii della Città > e delle fortezze . Nella Fortezza 
Vecchia* diciaflctte Cannoni nc’'quattro polii della Cam* 
pana* Mezza -Ltma, Cittadella, c Cavaliere Martincn- 
go, battevano San Salvatore* San Pantaleon , c le 
Oftrae . Nella nuova * il Cavaliero San Giorgio , Set* 
te Venti, Sci venti, Cavaliero Calojero , e Ponta per* 
setna colpivano con vent’otto Cannoni , e con tre tra- 
iKicchi da cinquecento nel Chiefalo Manduchio * Man* 
duchio , San Rocco , Monte Abramo , San Salvatore, 
nella fblTa prelTb lo Scarpone , e per tutta la Campa- 

f rna * In fronte defla Città v’ erano cinque Polii , i Ba* 
uardi Sarandoro , Sant’ Atanafì , Piata forma * Rai* 
mondo, ed altra Piata forma di là dalla Porta Raimon- 
da • non comprefe le Piazze balTe, e fianchi de’Baluar* ^ 
di con quaranta due Cannoni * con fette mortati , e tra-^ 
bucchi , coAtra il Monte Abramo, fino a San Salvato- 
re • Calirae , e San Pantaleon . Fuori della Piazza 
nelle fortificazioni , principiando dallo Scarpone fino 
al Rivelìn Vallerò in que’ Rivelini , e falfe braghe bat- 
tevano i dove occorreva quarantacinque pezzi d’ogni 
genere, cinque trabucchi da cinquecento, due Orga- 
nelli per granate con fei canne , e tredeci Petriere . 

£ finalmente dallo Scoglio di Vido quattro Colubri- 
ne infilavano il Chiefalo Manduchio * lo Manduchio, 
c la trincea aperta per venire allo Scarpone. 

In quefto frattempo , accrefeiuta l’armata navale 
per r unione degli Aufiliarj benché notabilmente in- 
debolita , per aver piu voice fomminidrato foldati al- 
la Piazza , fu dabilito da* Comandanti di batterfi nuo- 
vamente co’ Turchi, avendo a tal oggetto, accorda- 
ta al Comandante delle Navi Pontìfizie il San Lo- 
renzo, acciò l’infegne Papali poteflTero comparire con 
dignità , c con vigore in Cordone , non ammefla co- 
me infufficience l’ intiera fua fquadra , benché raccolta 

con 
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J716 con molto difpcndio , e con perdita fatale di tempo. 
Attendevafi da' Noftrì jl Vento* e foffiando favorevo* 
le nel giorno de' cinque d’ Agofto* furono prefe k Na- 
vi a rimorchio dalle galee . ConduiTe il Pifani la fqua- 
dra comandata dal Capitano Ordinario Flangini a tiro 
deir inimico : ma fu fatale * che l’altra divifione diret- 
ta dal Capitano Straordinario Corner , e rimorchia- 
ta dagli Aufiliarj , reflalfe impedita dal Vento ( fìc- 
come fucccffe a tutta l'Armata ) che in uno iftantedi 
leggiero Si rocco , cambiofli in Maeftrale* ma cosi vio- 
lente * nel crefcer del giorno * che fciolte le gal^ « 
furono le Navi portate si fattamente dal corfo dell' 
acqua * e cosi aggroppate * che non fu poffibile in 
quella ridrettezza rimetterle in buon ordine .* 'perciò) 
ricondotte dalle galee al podo primiero , ft fermaron 
no quede allo fcoglio di Vido , formando le Navi 
il Cordone di fronte in vicinanza all’inimico* il qua- 
le non fi mode * benché aveffe il vento profpero » 
dimodrando di non voler egli a niun patto cimen- 
tarfi * benché vi conofeeife il fuo vantaggio in que- 
lla * ed in altre occafioni * nelle quali potè forpren- 
dere i Veneti in bonaccia . Erafi fermato in queda 
fentenza * di non dover commetter agli eventi incer- 
ti di una battaglia quella armata * in cui ripofava la 
più certa fperanza * ed il buon efito di quell adedio* 
Seguitò pertanto il Pifani a mantenere le difefe del- 
la Piazza *' coprendola colle galee al danco più debole 
fui Mare* non obbligati perciò i difenfori ad unire i 
loro sforzi* e le diligenze* che alla fola fronte rivol- 
ta alla terra . Con qued’ orti ine non pafsava notte 
fenza bombardarfi il Campo con uccifione, e tal vol- 
ta fi tentò di forprenderc l’ Armata fottilc inimica al- 
la coda deU’Ifola * ma fenza buon effètto* riguardo 
- aH'oppofizionc delle batterie . E come che la pri- 
miera rifoluzionc ella fu * che ad ogni fpirar di lieve 
aura fi dovefse combattere fui mare* così cfsendo in 
progrefso pervenuti molti foccorfi * co’ quali redò af- 
ficurata la Città * .fu convertita quella rifoluzionc 
* nel- 
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nella malTima di attendere il vento 6tto ( per ufarè 171$ 
il termine Marioarefco ) cd eftefo > folameoce op< 
porcuno al cimento , che foiie non già di puro ten* 

, tativo t ma di aperta decisone ; ogni uno credendo» 
che. dopo i contrari dovefse la fiagione produrre fa* 
cilmence anche i venti fuoi Naturali > ed a' Vene- 
ti profperi e propi2j - Con quede arti * con quelli 
sforzi profeguì l'afscdio , non pafsando giorno lenza 
afsalto alle fortifkaztoni efteriori » ma quelle lempre 
rinforzate da' foldati Irerchi fi mantennero intatte ; 
avendovi Tempre contribuito in Città il Loredai 
cogli ordini opportuni » e coll'efporfi alle azioni • 
una delle quali rellò oobiiitata dal pericolo che cor- 
le di reftar ucctfo da palla di mofchetto» che lo col. 
pi nel petto di volata . Ed al di fuori il Cavalier 
Carlo Pi&ni eletto fuo Tenente dai fratello» il qua« 
le fcefo dalle galee di giorno in giorno » e penetrati* 
do negli aprocci come il minimo foldato » potè riffe* 
rime gli avvenimenti » e fuggerire i motivi di accorre- 
re co i provvedimenti al bifogaevole . Anche nella not- 
te dellinaca al ripofo » ed alia pace degli uomini » e 
degli animali» fi combatteva a chiaro di Luna» e quan- 
do ell’era fcema > al lume de* fuochi d’ artifizio a difife- 
senza de’ foldati del quarto » e quinto decimo fecolo » 
cioè prima che da’difegnidel Duca Lodovico Sforza foC- 
fe aperta la porta a’ Franzefi alia rovina dell' Italia» per- 
chè allora elTeodo un efercito airafiedio d’una Piazza» 
ovvero due eferciti a fronte » correva tra loro il patto 
di non toccare tamburo » nè ufare armi di . guerra ftre- 
pitole dal tramontar del Sole al comparire delia luce . 

Venuti dunque! Turchi ad un’ora di fera all' aOalro del- 
le opere Efieriori » durò per tutta la notte » ed a buon* 
ora fi videro trincerati negli Orti » e aeH’Ofpitale vici- 
no a ir Abramo. , u ^ 

Firmarono due linee » e fi fcoprl.ch’elfi miravano a 
far due attacchi . L’ uno contea il Rivelino fotto 1 ' 
angolo delU fortezza nuova verfo la Marina , 1 * altro 
alla Poru Rimonda » da dove avevano prolongata la 
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<7^6 linea anteriore fino al Mare. E' però da confiderarfì che 
giammai li lavorò regolarmente cogli aprocci , giammai 
fu battuto col cannone in breccia , ma folamente per 
tormentare la Città , e le fortezze al di dentro , colle 
bombe , e co’ cannoni dalle batterie dell" A bramo , e di 
San Salvatore , di una Collina, e del Monte delle For- 
naci Con quelle tirarono nel centro della Città , fer- 
vendo loro per meta il Campanile di Santo Spiridione 
la più alta fabbrica , madie rcftò'intarta , rovinando 
per altro le bombe molte cafe i perciò fi riduflcro le 
femmine nella Fortezza Vecchia, c gli uomini ne’ luo- 
ghi fotrerranei , e fop’ra e fotto le mura nelle Cafa- 
matte . Abbondava la Piazza per altro di prefidio , di 
vettovaglia , e di munizioni , che fono tre requifiti co- 
si nccelTarj per foftenerc lungo tempo un alTedlo , che 
quando ne manchi un folo, benché gli altri abbondino» 
quelli a nulla fervono . Per tanto fgomentati i Turchi 
per incontrare contra loro intenzione in cosi impenfa- 
ta refillenza , e dal vederfi molto diminuiti fenza pro- 
fitto , e cominciando ad apprendere la dilHcuIrà dell* 
imprefa , fi pofero a tentare gli ultimi sforzi. Inoltra- 
tifi ad attaccare il fuoco alla barricata del pollo dello 
Scarpone formata con botti , ov’ era una conferva di 
molte bombe, c di fuochi di artifizio , volarono due 
di dfe botti , ed il fuoco penetrato in una falcicela ca- 
rica di dodeci bombe da mille , la roverfeiò in loro 
gravifiimo danno . Calarono poi la feconda volta dai 
San Salvatore , per attaccare la finiilra alla Porta 
Raimonda , ma non fu che un falfo all’arma per di- 
vertire, e dall’Àbramo per abbattere le palizzate del- 
lo Scarpone. Ma al primo impeto inciampati in quan- 
tità di grolfe tavole coperte con arena , e trapaffatc 
con acute punte d’acciajo , fecero i Noilri ilrage de’ 
primi coll’archibufo e co’ cannoni da Cartoccio. Nul- 
ladimeno mantenendofi in ardire , c franchezza com- 
parvero in altro tempo ad afl'alire le palizzate davan* 
ti il Rivellino , che copre la Porta Reale , feendendo 
per il borgo di San Rocco, qual è tra l'Àbramo, e 

San 
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San .Salvatore, latta prima, volare < un» Miài àel prin« a; 
dpia dei Borgo . Lvi £bftennero gli alTediati il onag-’ 
gior sfor;po, delibero grw;pcrdita dì ibUlatU dòn tui- 
OQCià dopa uaVora> di , valida dife^ : ritsocd&co i .Tur* 
chi iconapigliati con fretta. Sino a quefto punto eran& 
valTi i Comandanti deUa Piazza di una ibb fotta di di> 
ièfa , qual è il tenere t'inimico lontano , ed a bada col 
mezzo deir opere efb^rbri . Ora concertarono di peati^ Eftno deir 
carne la feconda «.delle fortke.v i. . .i .. -.. ' ; 'Tjdlul'fìr- 
Non l’avevano. per avanti ubra , pertbè vedendo tiuinunmf^ 
efxre i Turchi intenti agli alàalti , oà potendo ciòM'** 
farfi le non a copia di foldati , vollero (xmftcvare i 
proprj per opporgleli . Ma quella regola mm fi de 
ve olservare « quando l’ Inimico fi difpone a prende» 
re la Piazza a palmo di terreno , llringendob cogli 
aprocci , nei qual calo giovano le frequenti fortite, - - 
perchè fi rovinano con e^e in due ore le opere , e 
le fatiche di molti giorni . A quella rifoluzione fu» 
rono nrolfi dalla relazione d' alcuni fchiavii, che il 
Serrafehiere lì preparalTe ad un aHalto generale . 

Era perciò necefsario cacciarlo da’ polli avanzati, per 
rompere le fue mifure , entrando nelle fue trincee , 
affine di cogliere qualche vantaggio nella confuTioncy 
e perchè foprabbondava il prelìdio rinforzato con 
molti fotdati frclcht . Ufeirono alle ore fei della not- 
te trecento fanti Tedefchi , e duecento Schiavoni , 
dalla Porta dello Scarpone , quattrocento dalle ope» 
re Ellcriori delle Porte Raimonda , c Reale , c due 
fquadre di galee , l’una al Manduchio , 1’ [altra alle e»itlvtefiee. 
Callrac , dovendo nel racdefimo illaate la Città, la» 
fortezza nuova, e lo feogUo. di Vido col mofeheteo, 
e col Cannone fecondare l’ imprefa . Entrarono gli 
Schiavoni i primi , ed uccife le. guardie de’ polli 
avanzati vi penetrarono colla fpada alia mano , « 
proligucndo con arde nza fi refero padroni degli Or-f 
ti alte radici dell’ Abramo I Ma raunatift i Turchi in 
più corpi, gli vennero addo&o, ed allora i Tcdcfchi,i. 
iparaiido alla Ichicnadc' Schiavopi «.colpirono, mala» 
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1715 meotc i Compagni , coficchè di duecento ^hi 
ebbero la forte di ritornare io fortezza > ed in quefia 
guifa il difordioe rovinò un^ottima riduzione, eiiper- 
derono miferamente qoe' foldati , che mechano degna 
lode per le buone azioni fatte in quefto aifedio,' ed in 
ogni altra pericolofa occafione di quella guerra . Qik* 
fia rifoluzione però degli alTcdiati » £:condo tutte le ap> 
parenze » mife il Serrafehiero al punto di venire all’ aC> 
falco generale fenza dilazione , per, timore, che fre^* 
quentandofi le Ibrtite , non folTc maggiorroentc ceder- 
nato l’Efercito , e rovinati i lavori . Alle fei della nof 
te deUi diciotto, videlì alla parte delle due Colline gran 
iiimofità ; onde comprefero gli aflediati , che i Tur- 
chi coperti da quel deofo fumo lì awicinalièK> . Ave- 
va il Cogia io quella notte rinforzato il Campo colle 

milizie deir Armata; perciò vennero i Torchisi nume- 
ra/» di Twr . .. j , 

iki. , e con impeto cosn grande , che avenck) 1 Teoef- 

chi abbandbnati i loro polli , nè potendo gli Italiani , 
c gli Scbiavoiri fopradatti da ogni lato » mantenerli , 
ritiraronfi nella Città , e fortezza Nuova . Allora ta- 
gliando gli infedeli , e fpiaoando a colpi th mana^ , 
c Scimitarcle palizzate, non vi fu chi potellè formare 
queH’impeto . Entraci nella Piazza d’ armi , foorfero 
la coDtradbffa, occupando il Rivelino d’ avanti l’opera 
a corno Sant* Antonio . Spiegarono fopra lo Scarpone 
trenta bandiere , alzando terreno per colpirli . Ma lo 
sforzo maggiore e’ fu concra le Porte di fortha , e di 
Comunicazione, c per falire colla fcakta gli angoli baf- 
fi della Fortezza . In tali angullie fi può credere » che 
da Ccxnandanci fofse ordinato, ed efequito ciò, che può 
iàrfì per provvedere alla ficurezza Comune . 

Accorforo il Loredan , c Francefeo Mollo Prowedi- 
tor della Piazza , elo Sculemburgo coISargente Gene- 
rale Marc’ Antonio Sala , <we il pericolo compari mag- 
giore , facendo quegli sforzi, e praticando quell’ indu- 
ftria, che era neceffaria neH’jurgenza . Fu rinforzata 
due volte con foldati foefchi la fortezza , getcaodofi da 
efia fopra gli aggrelTori bombe , granate , ed ogni 
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forca di ferro , e di fuoco » e de' ftromenti di Mor* 1716 
ce . Alle porte di fortita fempre refpinci » ma dan< 
neggiatì eftremamente dal Cannone» e dal Mofchec- 
co del Baluardo Sarandino . Gli inaili all’ armi fom* ' 
miniflravano materiali . Le femmine pronte a fbv- 
venire i feriti » e riftorare gli ftancbi . Ogni uno vi 
pofe l’opera fua . 1 Religioiì in parte col Crocififlb 
alle mura » ed altri coll'Arcivefcovo Augufto 2 ^cco 
ginocchioni d’ avanti gli altari imploravano da Iddio» 
c da’ Santi Mediatori, configiio, e forza, e foccor^ 
fo a que’, che combattevano . Erano già pacate fei 
ore d’aflTalto vigorofo, nè fi vedeva i che i 'Turchi rat 
lentafTero punto > onde k cofe erano ridotte molto 
alle ftrecte . 

£ perchè i mali violenti ricercano un pronto , e 
feraordioario rimedio , pertanto pensò lo Sculembur* 
go, e raccoife ottocento uomini, in gran parte Schia- 
voni , ed Italiani del Reggimento Bortoluzzi, e y\ u nf» jF. 
accorfe alla Telia un Relìgiofo dell’ ordine di San *®^**^^ 
Francefco col Grido , e col fucile nelle mani • Fatti 
due Corpi forti quei Generale con furor marziale, 
animando col fuo efempìo così bene quelle milizie , 
che i timidi, gli radreddati divennero tutto cuore, e 
fenz’ altro dimoio invedendo per fianco ricuperaro- 
no in meno di mezz’ora lo Scarpone con venti ban* 
diere . 

Adldeva ed incoraggiva nell’ iftelTo tempo dilla mu- 
raglia il Loredan , proponendo premio a' fòrti , e 
minacciando di gadigo i vili . Ond’ erano i Turchi 
colpiti dall’alto , dal bado , alla fronte, da’ fianchi, 
e di fotterra , sbalzati in aria dalle fuocate con mae- 
dria , ed a tempo adoperate . Sicché codernati fi Turthìfid». 
diedero alla fuga, lafciando leifcale,, ed ogni altro •**^^“'**’ 
dromento , con due mille cadaveri , infeguiti da gli 
adediati fino alla loro trincea .>> 

Dopo qued’ azione di fette ore , il tutto fi riparò 
in quel medefimo giorno da’ foldati , e perchè fu cre- 
duto , che r inimico fi difponede a nuovo aflàlto al* 

la 
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1715 la parie della Raimonda, vi fi pofc ftudto , per far- 
vi un uguale refifienza - Ma la pioggia caduta a Giel 
rotto nel giorno, fuffcgucncc con vento Sirocco co*. 
f»lii im c». toQtò , Q fultnioi allagò di maniera il loro campò , 
® le loro tende , che i foldati non ebbero 

x<«. luogo s nè riparo • £ quello cattivo tempo ferri lo< 
IO per fare un pellìmo pronofiico di quciraficdio » 
credendo a guifa de’ foldati di Perfeo , eh* erano a 
fronte de’ Romani , che non più gli uomini foli , 
ma gli ftein Elementi combatteficro contra di loro • 
Stettero quieti tutto il giorno vigefimo primo , ma 
nella notte coperti dall’ofcurità , levandofi con filen* 
^’ ’"**"*** zio , ufeìrono dall’lfola con precipizio . Nella mat-r 
lina veduti da gli alTediati li due monti, ed il Cam- 
po voto affatto , ufeirono gli Schiavoni in partita ad 
olTcrvare , fe vi fblfc dello firatagemma , ma efietti- 
vainente i Turchi erano pafsati dall' Ifola nell' Epiro 
col favore dell’Armata , con viltà fi grande , che fe 
ne videro molti abnegati in quella confufione. E bi- 
fogna veramente crederli forprefi da tcrror panico 9 
per aver lanciati in terra cinquanta , e fei cannoni , 
otto mortati , tutte le provvitìoni , le tende , c gli 
utenfili, s ciò ch'era flato di loro ufo , e per fervi- 
gk) di queir afsedio . Non fi può non riferite ciò i 
che fu confirmato da molti Schiavi ad una voce : 
Che in quella notte parve a' Turchi , che fortifsero 
dalla Città numerofiffime fquadre , c di vedere fopra 
la muraglia Perfona di firaordinaria grandezza , ve- 
ftìta alPufo Greco, come un Papà , co’ lumi accefi 
in quantità prodigiofa. 

So che vi farà tal’ uno , che oferà dire , che que- 
llo fia un avvenimento più facile da raccontarli , 
che da provarfi , e da crederli , e perciò non volen- 
do ingerirmi fe ciò pofsa efser feguito , e per qual 
virtù , dirò , per una parte » che oltre la difefa fat* 
, ta dagli afsediati , c quell’ animofirà moflrata da 
TmZZ!e”l Scuicmburgo nella fortita , che finì di fconcertare i 
Ttuuini. Turchi, gettò Iddio ne’ loro cuori quel terrore, che 
«i Ic- 
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leva il giudizio . £ daU'altra » fc pretefero gli afse> 1716 
diati , che vi fia flato qualche cofa fuori delia natu- 
ra > attribuendolo a miracolo del loro Protettore San- 
to Spiridiooe , conviene confefsarc , ch’abbia piacciu* 
to a Dio continuare fino a nolhri dì anche quefla ma- 
raviglia , per onorare quel Santo Vefcovo . Sia co 
me fl voglia . Tale fu il fine della fpedizione di Cor- 
fu , dopo quaranta due giorni di sbarco fuirifoia » 
c ventidue di attuale afsedio > o ila di continuo afsal- 
to * all' ufo de’ Turchi nella prefente guerra , che 
abbandonando le regole , e le cautele militari , pre- 
cefero di fuperare le fortezze a furia * ted a coAo di 
gente , perciò non perdettero meno di quiodecimil- 
k uomini , e mancacono trcmille degli afsediati • 
comprefi gli abitanti , e la milizia dell’ Ifola- 

Pervenuto l’awifo a Venezia della levata dell’ afse- 
dio , dimoftroflì il Principe molto grato verfo que’ Co- 
mandanti . Solevano gli antichi Romani premiare i 
loro foldati fenza feemare l' Erario * o con pubbliche * * ' 

lodi • o con frondi * e foglie . Non così i Noftri Prin- 
cipi > che remunerano co’ frutti di Oro , o con terre- 
no . £ la Repubblica di Venezia ha fpefso praticato 
di innalzare le ftatue nelle Piazze > e ne’ Tempj a’ Tuoi 
Capitani . E di quefla maniera procede il Senato verfo 
lo Sculemburgo , teftimoniando a lui col dono di fpada 
gioiellata la pubblica gratitudine , aggiugnendovi la 
penlione di cinquemille ducati d'argento Anno per statua ftJt- 
/ Anno pc’l corfo di iua vita , e l'erezione di una Sta - a 
tua pedeftre nella Piazza della Fortezza Vccchiadi Cor- 
fu, la più gloriofa memoria, che pofsa defiderare un ti. 
Capitano di valore - Al Loredan fu conferito l’ illu- 
flre fregio di Cavaliere . 11 Pi:ani , ed il Corner me- 
ritarono la viva e fcritta voce del Principe di Coopera» 
cori alla liberazione di Corfu, e premiati gli altri 
fiziali fecondo il loro grado . Per queflo motivo ef- 
fendofi refo univerfaie il concorfo della Pubblica mu< 
nificenza verfo dì que’, che avevano fagrìficata la vita , 
ricompeofando le azioni degli £flinci nelle perfone de* 
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1716 Parenti , nc i»tè altresì godere gli effetti il Conce 
Francefco Maria Cittadella Nobile di Padova » per le 
perdite accennate del fratello Tenente Generale > e di 
^ue figliuoli , concedendogli in Feudo Nobile, retto» 
bii PMdtvM. Legale , col mero , e mifto Impero , e coll'efenzione 
ctntl^Mo ® perfonale di tutti li proprj Beni per fc, e fuoi 

narJ , ’t»'i difcendenti mafcbi in perpetuo , la Terra di Onara » 
mtrttmijh Caflello nel Territorio di Padova dell’antica giurifdi* 
zione degli Ezzelini . Ma cflcndo conveniente , che ù 
pia mente del Sovrano concorreffe a riconofcere pria» 
cipalmente la falvezza della Città dall’Autore d’ogni 
Potenza , ad interceflione del Santo Spiridione , che 
fu Vefcovo di Treminto in Cipro , perciò fu manda- 
ta per pubblico decreto una lampada d'argento di mol- 
to prezzo , per ardere in perpetuo in quella fua cele- 
ctrtr'iti Chiefa . Accadde , ed è cofa , che fi può fcriverc 
^•nt 7 sf hi. fenza taccia di debolezza , che quando il Clero , ed i 
Mmt. Cittadini videro l'Armata Ottomana nel Canale , ed 
eflere imminente l’aiTcdio , deliberarono di levare quel . 
Santo Corpo dalla Chiefa , per trafporlo nella Fortez- 
za vecchia , luogo di maggior ficurezza , ma per dili- 
genza ,, e sforzo ufato non riufd loro di moverlo dal 
l'uo depofito . Furono pertanto ordinate per tre giorni 
delle pubbliche preghiere , c fi replicò il tentativo co- 
gli atti della più folenne riverenza, ma ben anche fen- 
za edètto. Aflerifeono que’ Cittadini , che per addie- 
tro fiafi più volte tentato di trafportarlo a Venezia, ma 
vi foffero fempre nati de' grandi impedimenti . Prelà 
da'Turchi la Città di Cofìantinopoli , ebbe campo di 
fuggire Giorgio Calochoreri portando feco li due Santi 
Corpi di Spiridione , e di Teodora moglie dell’ Impera- 
tore Teofilo Iconoclafta fopra un Somaro in due facchi 
di paglia • Pervenuto alle ipiaggie dell' Epiro , ed indi 
in Corfù , lafciò i fanti Corpi in eredità a’ fuoi figli- 
uoli . Quello di Santa Teodora fii poi col tempo do- 
nato al Comune , e ripofto nel Tempio di San Nico- 
lò. EquellodiS.Spiridione paflato per prezzo di dotte 
io Stematcllo Volgari , fu da lui collocato nel Magnifi- 
co 
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CO Tempio ■, ove al prefente fi atcrova > col jus Pa- 
tronato nella Tua famiglia. Si odcrva intiero , eccec* 
tuato un braccio > che fi conferva in Roma . Leva- 
to di quefta nrianiera l’ailèdiot fiabilirono i Coman* 
danti deir Armata navale di mutare l' ordine delle Na- 
vi j coftcchè di traverfo ch’elle efiftevano > fi diftefe- 
ro per lungo 9 efiendovi pure fopraggiunti in quel 
punto gli Spagnuoli . La caufa di quella mutazione 
ella fii ' per rendere le Navi più difpoile a danneggia- 
re co’ fianchi li Turchi, allorachè avefierO tentatòdt 
aprirfi l'ufcita a collo di una battaglia- Se ne dava- 
no in poca dillanza dal Bogafo, e dallo llretto, che 
apre ringrefib nel Canate , e vedendo le nofire ga- 
lee aifrettarfi a condurre le Navi più da vidno, pra- 
ticarono lo sforzo de' rimorchi , co’ quali , e col fa- 
vore del corfo dell’acqua , che doppiamente è pro- 
dotto dalla vicina Fiumara di Butintrò , dividen- 
dofi l’uno per. Ponente, l'altro per Levante , pote- 
rono per qualche ora prevenirci nell’ ufeita. Avanzof- 
li il Pifani fino a tiro* delle Navi più tarde al motoi 
Ma incontrando le Nollre l’ollacolo del corfo dell’ 
acqua a Levante, c del Vento, che fpirando da ter- 
ra metteva i Turchi alla Vela nel medefirao tempo* 
che impediva l’ufcita a’ Veneti , non fi potè fupe« 
tarlo che nel giorno vigefimo fettimo. Non tutte pe- 
rò le Navi eranfi unite per ufeire dal Canale ad una 
ad una , e non tutte le Ciurme in pari vigore per 
rimorchiarle ordinatamente ; per il che , 'avendo li 
Turchi formontato lo fcoglio di Panò , fi videro co- 
me più agili , podi in buon viaggio , e favoriti dal 
Vento di Tramontana, quando ben poche delle no- 
llre Navi erano in illato di fupcrarc il fopravvento 
deU’lfoIa delle Merlere . Allora per quella infupera- 
bile dìdìcultà , cominife il Pifani al Corner, che re- 
trocedelfe pe '1 Canale , ed ufccndo per lo llretto di 
Levante dovelTe infeguire l' Inimico , ficcome efequi 
fenz’ averne incontro, nè notizia fino ai Zante, ove 
dappoi pervenne ridellb Pilàni coll’ Armata fottile > 
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1716 In qucda fuuazione fi Teppe ia permanenza del Ca- 
pitan Bafsà nel Golfo dì Coron * per dìfeendere di 
nuovo alle Sapienze . Eranii ormai tutti gli Aufiliar) 
( a riferva de' Maltefi ) feparati per ritornarfene ne' 
loro Porti . Onde fe fu tarda la loro unione > non 
fu menot precipitofa la partenza . Ma ficcome erano 
varie le loro infegne , così non fu poHìbile impedire 
lei confuiioni . o 

*£ Negò il Direttore delle Galee Spagnuole forti per 
vciltà , e fiorite» la dipendenza dal Generale di Mal- 
ta; c medefimamente quello delle Navi» dal Coman- 
dante di quelle della (lefla Religione » quantunque 
infignito del grado di Luogotenente Generale Ponti- 
fe.io . Anzi quello nuovo Carico conferito dalla Cor- 
te di Roma col fìne plaufibìle di fedare i difordini » 
e di levar i motivi alle pretenfioni , fveglìò un fom- 
mo difpiacere nel Pereti Generale delle Galee Ponti- 
fizie » a fegno che non avendo mai potuto acquie- 
tarfi alla fubordinaziooe» gli riufei di perfuadere l’illef- 
fo Generale delle galee di Malta all' intempefliva fe- 
parazione . Rimaflo dunque fciolto il Pifani dagli Au- 
filiarj » fall fopra le Navi » ed avanzoffi nell’ acque 
àdle Sapienze» per incontrarfi coll* Inimico. Ma non 
centrìrfiM potè giugpere così pretto , che il Cogia non fi. fofle 
'Inimico alle dilungato fopra Napoli di Romania per incammìnar- 
infieaze. verfo CottantinopoU . 

In quello tempo fi uni all'armata lo Scuicmburgo 
~ con <lue mille foldati dopo Tacquifto di Butintrò . 
Reparate le fortificazioni ettcriori di Corfu » accre- 
feiute quelle dclli due Monti Abramo » e San Salva- 
tore , era pattato quello Generale con ottocento uo- 
mini nell’ Epiro » ove appunto feguì il tranfito de’ 
Turchi , e fenza oppofizione s’inoltrò per impadro- 
nirfi di Butintrò luogo cinto di fofsa > e di grotta 
muraglia . Fatta poca refiflenza fi refe quel prefidio » 
lafciando in potere de’Noftri dieci Cannoni » molta mu- 
nizione » c quantità di bifeotto , e di farina ivi rac- 
colta per fcrvigio dell’ Efercito.il poflo era d'impor- 

tan- . 
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tanza > ari;ndo fervito ne’ due patTati aifedj {Krpiafc- 2716 
za d'armi > e magazzino : onde ibrtificaco in mi* 
glior forma vi lafciò di' pipdidio quattrocento ibidati» 
e parti verfo 1 * Armata . Accadde dhe mola Gccd di 
Aforea, che ayrebbono voluto elTere digiuni del prò» 
priò male , vedendo i Veneziani folcare quell’ acque i 
propofero al Pifani di dargU Modon per forprela 
nelle mani ; ed elfo abbracciato l' affare veleggiò a vi* 

Ila della Città , in attenzione di qualche moda per 
accorrere, c facilitare a que’ popoli l’ incrapreia. Ma, 
o fofse , che poco collanti nelle loro promise fe ne mantuhJ, 
fofscro pentiti ; o che avefsero perduto il cuore nel «?««>« w. 
punto deH’cfecuzionc : o perchè maneggiato Taffarc 
con ' pocà • fegrctezza ne fofse pafsato a notizùi del 
Bafsà / ovvero , eh’ egli a villa dell’ Armata avefse 
rinfbrkato’ it'prefidio co’ foldati di fei Navi ch'orano 
nel Porto , l’ acquillo riufeì vano per intelligenza , 
troppo arduo, per afsedio , riguardo alla mancanza 
de’ requifitì. Perciò fi rivolle a ricuperare Santa Mau* 
ra , ed appena vi comparve lo Sculcmburgo a villa 
colle galere , che i Turchi dieronii alla fuga , gua* 
dando quello Stagno , che divide l'ifola dalla Terra santakun- 
ferma, e perchè la fortezza fu rovinata l’Anno feor- 
fo da' Veneti, bffognò ripararla coll’ alfifienza delGa- 
valier Loredan venuto da Corfii colle cofe neccflàrie. 

Con quell’azione terminò la Campagna nei Levan* 
te. L’armara Ottomana sfuggendo fempre rincontro 
entrò ne’ Dardanelli , ed il Pifani feorfo per tutte 
Tacque fuperiori fi ridufse a Climmò, c d'indi a Cor- 
fu . Lo Sculcmburgo parti per Venezia , per informa- 
re il Pubblico degli affari , c per concertare i mez- 
zi da operare nell’ avvenire . Parlò con molta lealtà, 
e fchietrezza. Efpofe i difetti della l^zza diCorflt, 
vi propofe i mezzi per migliorare le iue difd’e, par- 
lò- inicattivi rermini de’ foldati Tcdcfchì Mercenari , 
onde il Pubblico venne in qualche cognizione delle s*Um$ì Tt. 
cagioni della loro difubbidienza , c deila renitenza di 
foltenere k coloni militari . La prima è naturale , 

Sa af- 
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J716 affatto evidente , che al IbJdato ftraniero non preme 
la difefa del Principe che lo affolda , per non cffcrgli 
Suddito , c perchè gli manca remore delia Patria , c 
de’ Parenti k Jn quanto, alla' feconda „ è neceffario fa- 
pere > che tra gli articoli llabiliti dalla Repubblica co’ 
Capi de’ Reggimenti Tedefchi vi era il concordato , 
che feguendo battaglia > ovvero altra azione , ove fof- 
fero degli ucciii , gl^0^fiziali maggiori doycffero confe» 

' ■ ■ guire in quel mefe dell’ azione i’ intiero pagamento del 
' ' ' loro Reggimento . Ma fpirato il Mefe , vencndofi a 
■- •. < , nuova raffegna, non poteffero rifeuoter altra paga> che 

• « ■ ' del numero raffegnato . Il Concordato era giuftilCmOi 

ma la malizia fuggerita dall’iotereffe feppc trovar mez- 
ti per deludere il dirkto della convenzione . Gli OflS- 
ziali rifeuotevano intieramente dal Principe il danaro > 
c quello lo dillribuivano a’foldati a certa mifura con cU 
vanzo confiderabilc . Quindi è , che mantenendoft il 
Reggimento fenza diminuzione , il loro utile era fen> 
pre il medeiìmo fenza difeapito . Ma fe nelle azioni 
militati mancavano i foldati , ceffava altresì l’ urile agli 
OfHziali , fin a tanto che il Reggimento folse rimeno 
nel fuo primo piede colle Reclute : ma quelle non fi 
potevano unire > e cosdurre dalla Germania nel Le- 
vante , che nello fpazio di molti mefi, 

Pretefe lo Sculemburgo d’infinuare con vive ragioni> 
quanto fbflé piu conferenteal Pubblico il valerfi nell’oc- 
. , cafionc di guerra degli Italiani , e de’ proprj fudditi ; 

p^lò con ftima de’ Dalmatini , dimoftraiv 
<rMW«r/*. do la necelfità dì n>antener in piedi un corpo d’efiì in 
numero tale > che ballaffe a difendere Io &ato da un 
improvvifo bifogno , e dargli tempo di raunare forze 
maggiori . 

Riaffumendo a quello paffo il filo interrotto della 
guerra in quella Provincia, c neU’Albania, benché po- 
co vi fia fiato intraprelb nell’ una , e nell’ altra parte , 
contuttociò non debbo defraudare le notizie d’ alcuni 
notabili accidenti , e delle cagioni d’efsere trafeorfa la 
Campagna fenza firepicofe azioni . Dopo 1 ’ accennau 
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demolizione diNarcnta, giacché le oftilità erano dif- 1716 
ferite dalla Stagione orrida per le copiofe Nevi fu’ Mon- 
ti , e per effere il piano fenz'erba , attefe l’Emo alle 
fortificazioni di Singh , e di Calte! Novo colla direzio- 
ne deir Ingegnere Lansbergh. Fu perfezionata in que^ 

Ila feconda Piazza la gran traverla interiore fino al Ga- 
llello fuperiore , formando a quel lato più debole un 
fecondo forte recinto . Fu inoltre rifatto il Caftcllo da 
Mare rovinato fino dal tempo deH’acquifto, e migliora- singf>, » di 
to con cavamento ael grebano > ben coperto infino al c^tistv». 
Mare per facilitare il foccorfo in cafo d’ afledio . Reftau- 
rato parimente il Caftello da terra ^ dilatata la fofsa , e 
formato il cammin coperto con lunga trincea di mu- 
ro a lecco per occupare un'altezza > eh’ è a Cavaliere 
della fortezza . Nel medefimo tempo furono ripartite 
nelle Piazze le munizioni , ed i foldati , che giugne- 
vano giornalmente dalla Dominante . Oltre agli Italia- 
ni vi capitarono fuccelfivamente molte Compagnie di 
Tedefchi de’ Reggimenti di Vvaldech , e di Ettingh , 
c pofteriormente di Sculemburgo . Ma quella gente di 
nuova leva , ed in Paefe nuovo comandata daOffizia- 
li mal provveduti di danaro lafciato nelle mani de’Ca- 
pi de’ Reggimenti , o de’ Commefsarj per le loro par- 
ticolari convenzioni , produfse tali difordini , e pofe 
talora l’ Emo in tali angullie , per non dire , in tali 
pericoli , che forfè in maggiori non avrebbe potuto in- 
contrare cogli inimici . Furono i primi a follcvarfi nel- dé'Ttdljchi 
le acque di Lifsa quattrocento foldati di Vvaldech im- ntiu dmU 
barcati fopra Vafcello Inglefe . Quivi malmenati i lo- 
ro Offiziali , approdarono a forza , e fcefero duecento 
di elfi fullc fpiagge di Manfredonia, ma tenuti in guar-/-mi. 
dia da que’ Popoli , ricorfe il Pubblico alla Corte di 
Vienna per ricuperarli . In quanto agli altri pervenuti 
nella Dalmazia , e che fopraggiugnevano a corpi, non 
ballò l’autorità de’ Generali per tenerli in ubbidienza , 
e ridurli a difciplina . Non volendo eflì pazientare le 
proroghe delle paghe , le pretendevano con andamen- 
to afsai ardito , cd anche anticipatatnente. 

Cosi ' 
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1716 Cosi gli fiefli Capi . e Subalterni mormoravaflo 
centra i propri Colonnelli, come defraudati delle pa- 
ghe fece loro accordate a fegno che non contenti i 
foldati de’ loro Offiziali, nè quelli de’ loro Maggio- 
ri , molti per poca fperienza, altri per pretenfion di 
autorità confondevano la fubordinazione al Comando 
con graviflimo difordine , e colla peffima confeguen- 
za di frequenti e numerofe difertagioni da ogni Reg- 
gimento , con trafpirarfene ancora peggiori rifoluzio- 
ni. Perocché non potendo i Comandanti Veneti paf- 
far al gaftigo per le convenzioni co’ loro Colonnel- 
li , nè volendo gli Offiziali perdere i foldati, la G in- 
dizia per un tal delitto nient’ era efequita , al piu 
fopra di un folo , rimanendo gli altri in libertà di 
iiuovamcnte commetterlo . Ed ecco quai peflimi ef- 
fetti via più ne dcrivafsero dal male non rimediato 
lino a prorompere coll’armi alia mano in aperta Ibl- 
levazione . Erano i Tedefchi accampati fotto il For- 
te Efteriore di Zara , quando nella notte de’ quattro 
di Luglio s’udirono dar all' armi , e principiare in 
sbari di archibufo - Accorfo I’ Emo alle Mura ne vi- 
de una frotta , che facevafi llrada coll’ armi per ufei- 
re dal Forte, ficcomc forti loro penetrando fino alla 
Porta di Terraferma per sforzare quella guardia , ed 
aprirfi Tufeita - Ma incontrata reliftenza ne’ foldati 
del Reggimento Sculcmburgo , ed offefi da qualche 
colpo tirato dalle mura , molti fi gettarono all’acqua, 
affin di fortire per la fofsa , e pigliare la flrada del 
Molo efteriore a lato del Forte. 

Era quefta ftrada infilata dal fianco di un baluar- 
do , onde riufd opportuno lo fcarico di un Canno* 
ne , che n’uccife due , ed obbligò gli altri a retro- 
cedere, coH’efser arreftati all’ultimo pofto della con- 
-trafearpa . All’ incontra que’ che non fi gettarono all’ 
acqua , efsendo rientrati nel Forte , corfero all’ango- 
'k> del mezzo baluardo alla finiftra , tentando nelle 
••Piazze bafse lo fcampo ; ma raccolte frattanto le 
guardie della Città ne ufcì quel Provveditore Straor. 
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dinarìo Dona col Kolliz alTilHto da molti Oflfìziati à 
cavallo > ed operando con deftrczza potè per allora 
almeno apparentemente acquietare il tumulto ■ Sco* 
pri erserne principali autori li foldati di Vvaldech i 
molti de' quali in un tratto gli ufcìrono di villa > ri- 
tirandoli col favor della notte alle proprie tende* ed 
altri fettanta furono condotti in Città * non fenza pe- 
rò timore , che il male in progrefso potefse farli 
men curabile » fiante che la radice principiata nel 
Reggimento Vvaldech dìlatavafi negli altri di Et- 
tingh* e di Sculemburgo* e rendeva pericolofo ogni 
fperimento al rimedio . Con univerfale doglianza 
accufavano i loro Offiziali di fevero trattamen- 
to , e della tenuità della paga > pretendendo di ef« 
fere ingannati nella promcfsa > per non aver ben 
iotefa la diminuzione del valore della moneta. Allo* 
ra l’Emo volendo temperare i loro defìderj con foa* 
vita > ed acquietarli colla piacevolezza in luogo del 
gaftigo , ordinò , che ne’ Terzi fofsero pagati dieci 
foldi al giorno per foldato oltre al pane di muniziOr 
ne * io vece d' otto , eh’ era il praticato colle altre 
Nazioni. Ma nemmeno queOo buon mezzo potè mo> 
derare il loro inquieto, ed intollerante femperamento> 
protellando , non efsere fuificiente quel foldo al ca- 
ro prezzo de’ viveri di per dì ; e che da loro non 
farebbooo per alcun patto tollerate cfecuzioni di ga- 
fiigo contra gli arredati , efsendo già corfo in ogni 
Reggimento l'impegno di reciprocamente difendeni , 
e follenerfi. Apparendo dunque, che la caufa della 
commozione procedefse dalla tenuità delia paga, è 
necefsario fapere , che que' foldati pervennero nella 
Dalmazia piuttollo in ftaccamenti , che in Compa- 
gnie formate , co’ baffi Offiziali e fubalternj alla te- 
da per loro Capi ; dalla qual cofa ne derivò la coor 
fufione nel Comando , e l’ infedeltà nel maneggio 
delle paghe - Chiamati perciò que’ Offiziali all’arrip 
yo de’ loro Colonnelli a renderne conto , effi intefe- 
ro faldare la partita , col pretendere l’ intiera paga 

del 
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1716 del porto ch'avevano fortenuto> c perchè non potevano 
opporfì alle convenzioni co’ Capi de' Reggimenti , fi ri« 
volfero alla diminuzione del prezzo delle monete pel 
refarcimento . In querta guifa dagli Offiziali pafsò la 
contagione ne' foldati co’ pertìmi effetti dell’animo ton> 
taminato ne' Reggimenti in ogni grado con gravilfimo 
danno del Pubblico. Finalmente dopo qualche tempo» 
e maneggio fi divenne con fbmmario giudizio al fuppli* 
zio di tre foli condannaci dalla forte per purgare il mis* 
fatto di tutti , e per confervar alla Giurtizia qualche 
parte del fuo diritto , rertituendo gli altri alle loro 
Compagnie » e dichiarando la Pubblica Clemenza in 
un generale perdono • Ma ciò potè bensì baftare per 
addormentare la malvagità del male , ma non per 
eftìrparne affatto la radice . Laonde per porvi in quell’ 
irtante un pronto riparo a divertimento di peggiori feon- 
certi , fu uabilito di fepararli . Di già affine di animare 
ì Sudditi » e di mortrare la faccia agli Inimici , aveva 1’ 
Emo preventivamente ftabilito d'accamparfi nel Mei» 
^*7^dAir' Clifla » per effer pronto ad accorrere ove bifo* 

Emtnti'Mti gnaffe , e per coprire i Territori alla Marina. Diede la 
wm di di/, marcia a due battaglioni » 1' uno di Nazionali » l’altro 
delle Compagnie di Vvaldech ; il primo comandato 
dal Colonnello Vidali j il fecondo dal Colonnello Fief- 
fcralo , non fenza commozione de’ Tedefchi , impa» 
zienti di effere fubordinaci ad un Offiziale Italiano > 
aggiontovi uno fhiolo di MorlachI , rinforzato fuccef- 
fivamente da altro battaglione di Tedefchi » tutti di- 
pendenti dal Provveditore Straordinario Balbi . E pur 
ivi fecero que’ Tedefchi fentire i trilli effetti del loro 
animo contaminato » perocché fcopcrtafi la congiura 
di cento di Vvaldech , per fuggirfenc coll’ armi , fu 
a tempo repreffo il fediziofo attentato coll’ arredo di 
quaranta . Obbligato perciò ad afiìcurarfene di tutti 
tolla guardia de’ foldati dell’altre Nazioni » preveden- 
do quanto poco fi poteffe promettere di loro negli in- 
contri. Regnò tra elfi nel medefimo tempo la malattia » 
cpntandofene cinquecento nel folo Reggimento d’Et- 
‘V cinghi 
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tingh; pertanto a milura di si cattive influente crebbe- 1715 
ro l’anguftie neiraniirio del Generale > vedendo di po> 
ter poco vantaggiare gli interellì del Pubblico con que' 
foldati , meno colle partite de’ Morlacchi renitenti a 
ftaccarfì dalle proprie Cafe fenza danaro , e fenza bif. 
cotto. Kulladimeno avendo piantatoi' accennato Cam* 
po nel Mcidan , e lafciato il Provveditore Straordina- 
rio Doni alla direzione delle milizie in Zara, egli pai'* 
sò a Derois col Koftiz > ove pofe un altro Campo, te- 
nendo alla fchjena il Caftello, ed alla frobtela pianura, 
fiancheggiato dalia Cavalleria dei tre Reggimenti de’ 

Crovati , Detrico , Difnico , c Naffi , c Uelli due de’ 

Efiragoni Mafsa , e Zampi , fpeditene però due Com* 
pagnie a Knin , quattro aCaffovo, ed altre a Vecliva 
per maggior fuirdienza , c per animare da ogni par-i 
te i fudditi alla refiftenza almeno contra gli improv* 
vifi infulti delle partite. 

Udivafi già alla frontiera della Dalmazia , io (Ire- 
pito dell’ armi, awicinatovifi il Serrafehiere della Bof* 
lina con quattromille cavalli » ed ordinata l’unione 
di quelle Craine , benché difficilmente potefle impc- 
gnarfi ad imprefa , avendo nell’Inverno confumati i 
magazzini - Ma pervenne dalla Porta in.Ltuno. un 
Capigl coll’ordine di llrozzarlo, e fodituire Ibraim, 
già Kiejaia del Kiuperll , uomo crudele , e di gran 
fpirito, il quale , avendo ordinata immediatamente 1’ 
unione di tutta la Provincia , e l' incamminamento 
a Cuprez de’ Seimeni, c degli Spahl , colla voce di Turctì t'in^ 
giuntarvili qualche numero di Tartari , pareva chc^""^** 
profelTafTc di fegnare con qualche azione vìgorofa gli 
cfordj di fua fortuna - Con quelle mifure raunò in 
quella Campagna didante due giornate da Liuno ven* 
ticinque mille uomini con alcuni pezzi di artiglie^ 
ria . 

Tali erano le difpofìzioni , quando capitò l'avvifo 
della Lega conclufa tra l’Imperatore , c la Repub- 
blica , e perciò dell'inforgenza d'altra guerra, onde 
videlì beo predo mutare da' Turchi linguaggio , e 

T prcn- 
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prender altro partito , convertendo tutto il furore di 
queirarmi in feorrerìe verfo Verlirca , ProloK > c 
Duare , felicemente refpinte. Anche nell’ Albania du< 
rò per breve tempo l'attenzione di quel Beglierbci 
Acmet ad accomodare le Urade , a fìabilire i ponti 
fui Orino > e fulla Bojana > cifendo pafsato a Croia a 
follìcitare le nuove leve , per accamparfi nella pia- 
nura di Cernizza , perchè fu chiamato nell' Unghe- 
ria colle fue truppe : benché per fottrarfene » accre- 
fceife la neceflfttà di caligare i Paftrovicchj , e Mon- 
tenegrini , avendo anche fpedito contra i primi qual- 
che foldatefca > ma fenza effetto . Pertanto reftando 
all’ Emo f per cosi dire ) il Campo libero > in pofi- 
cura di profittare della debolezza dell’inimico (che è 
un grande invito alle azioni , ed una maggior con- 
fidenza di ben riufeirui ) afpirava a qualche acquilo 
in quella Provincia . Ma fe da una lo incitava il de- 
fiderio > dall’altra vedevafi diftorre dalla cognizione 
di non poterlo efequire fenz’ appoggio di Armata Na- 
vale . Ma ecco , mentre fe ne fta fopra penfiero > ca- 
pitargli reiterate commeflìoni del Senato * di (lacca- 
re da Clifla , e da Dernis gran parte di quelle trup- 
pe , c fpcdirle follìciro in (occoifo di Corfù . In or- 
dine a ciò fegui la prima fpedizione di mille e due- 
cento fanti di Vvaldech, c delie Compagnie Zanchi, 
e MacaiToli , imbarcati a Spalatro fopra le galee » ed 
altri Legni del Capitano in Golfo Virruri , con or- 
dine di tenerfi alle fpiagge di Brindifi a difpofizione 
del Pifani . A quefh> lufleguitò un fecondo Convo- 
glio d’altre fei Compagnie di Vvaldech , e quattro 
di Sculemburgo del Colonnello Hauriis diretto dal 
Capitano Straordinario Badoer > e fuccefllvamente gii 
altri Reggimenti d’italiani delli Colonnelli Buratich, 
e Bortoluzzi . Pertanto rcflando 1’ Emo con deboli 
forze , nè potendo mantenere il Campo di Bemis , 
fe ne pafsò anch’eflb nell’Albania per agevolare le 
fpedizioni d’altri fuffidj , ed efferc più vicino al luo- 
go del perict^ in cafo di finiftro avvenimento. Pri- 
ma 
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ma però di ufcire daJla Dalmazia . eccitato dal Con- 17 xs 
te Rabatta Generale di Carliftot di favorire colla di- 
verlìone le fcorrerie nella Crovazia > acconfenti di 
darvi mano con alcune partite , e particolarmente 
verfo Imofchi , e Giobufchi , ma fenza frutto in un sc«nm*if 
Paefe fcarfo di bottino > per eflcre flati falvati gli ' • 
animali , e le vittovaglie ne' luoghi forti . Penetrati 
parimente altri centinaia de’ Morlacchi coperti da 
due fquadroni di Cavalleria lino a Glamoz incen- 
diarono fenza contrailo quel luogo forte colla mag- 
gior parte de’ grani > e larebbono dappoi girati ver- 
lo Liuno , ma reflati fenza bifcotto ritornarono 
pur elfi di mala vt^lia alle loro Cafe fenza bottino» 
nel quale conlille la vittoria di quelle mifere genti . 

Difpofli in tal guifa quelli palli unitameme cogli Im- 
periali per decoro dell' armi , ed alfine di appoggia- 
re vicendevolmente j propri difegni , fi mofse anchg 
l’Emo verfo l’Albania con cinquectnto fanti di Scu- 
lemburgo » e di Ettingh comandati dal General La- 
gomerii per non arrifchiarli al poco credito de’ pro- 
pri Ofliziali non graduati . Ma apatia arrivato nel* 
le acque di Sabioncello ebbe Tavvifo dal Pifani del- 
la levata di quell' afsedio » pofteriormcnte a quello 
della vittoria degli Imperiali a Petervvaradino » ed 
albra i Turchi fi fcompofero affatto. 

11 Bafsà di Boifina » non lafciando alla parte de’ 

Veneti che piccoli corpi a difefa de’ luoghi murati » 
fi levò da Cuprez , diftribuendo le milizie in Bagna- 
luca , e Biach , ove lo ftrepito , ed il timore de’Tc- 
defchi attraeva il più delle forze Nimiche . £ quel- 
lo d' Albania decampò da Cernizza > dal qual luogo 
minacciava rovina al Territorio di óttaro > fpedin- 
do la miglior parte de' fuoi foldati nell’ Ungheria . 

Rellò dunque l'Emo in libertà di operare a fuo dc- 
lìderioj .ma la diminuzione delle fue forze divìfe tra 
le due Provincie » e dillratte da’ foccorfi mandati a 
Corfu , piegiudticò altamente alla congiuntura , per- 
ciò non accingerfi a grandi imprefe , appa- 

T 2 ree- 
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X716 recchiofll a cogliere i podibili vantaggi fopra i Iuo>: 
ghi men forti . Raccòlti a Cattato mille , e quat- 
trocento uomini di Macafca» Primorie, e Vergoraz 
con quelli di Opus comandaci dal Cavaliere fopra n- 
tendente Nuncovich , gli fpedì alla parte di Klech 
confitte dello Stato di Raguli per impatronirfi di Oc* 
* fiaccando nel medelimo tempo altra numero- 
^ partita per divertire il Balsà di Herzegovina . Ed 
egli traverfata. la Campagna di Zuppa , e di Budua, 
e falendo fulle galee fi avanzò alle (piagge d’ Anti- 
vari , ad oggetto d’ingelofire il Bafsà discutati. Av« 
vicinatofi il Nuncovich ad Ottovo , ed intimata la 
rela , gli ili rifpofio coi mofchetto ; ma apprefiati i 
manteletti , e battuto il Comandante di Stoiaz ac- 
cocfovi in ajuto , fi arrefero que’ Turchi a difcrezio- 
ne . Ciò facto bifognava acquifiar Zarine per fog- 
geccare anche Popovo > ed aprire la comunicazione 
pel rovefcio dello Stato Ragufeo ad Opus colle Piaz- 
ze dell' Albania . Nè permettendo la Stagione ormai 
ridotta al principio del Verno il differire , vi fpedì il 
Sargcnte Maggior di battaglia Rizzo , con mille, eoe* 
tocentoZuppani,e Montenegrini, con cento Naziona- 
li regolaci , ad occupare i palli , e ragliare la firada al 
ibecorfo . Ed elfo unitamente col Vitturi penetrò co' 
legni armati nella breve. fiumara di Santa Croce, che 
va a finire fotto il Monte, ove sbarcate tre Compagnie 
di Italiani , e gli Schiavoni delle quaccre galeotte con 
due pezzi di artiglieria ed un Morcaro , cofirinfe an- 
che quel prefidioalla refa . Vi defiinò.a difefa di que' 
Forti il Sargente Maggior Zuanne Cernizza con tre 
Compagnie de’ Panduri di Calici Novo , coche luoghi 
molto utili ai Pubblico ■ attefochè , oltre il dilatarfi la 
ZMrint p«r.frontiera , era Zarine la Porta del traffico della Città, 
t»d$i trM^ c dello Stato di Ragufi colla Turchia . Ed in quel luo- 
8° l’Emiro Turco rifeuoteva a conto Regio la gabella 
fopra le merci: onde quello commerzio cadeva neU’av- 
- venire ad utile delia Repubblica . Dopo Zarine, pafsò 
Emo nelk acque di Siano * ed il Rizzi continuando 

la 
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la 'marcia per terra verfo Popovo 1' abbandonarono i 
Turchi colla fua ampia,' e fertile Campagna , e polle* 
vU quattro Compagnie de' Panduri col Sardar Conte 
Milus nativo del Paefe (il quale dopoJa' pace dell'ul* 
tima guerra era (lato dedintKo a fervire nel Territorio 
di Cattel Novo ) ritornò l’Emo aSpalatroi dopo aver 
afcoltari i due Ragufei fpcditi da quel Governo perac* 
cordare il loro intereife -nella libertà del commerzio 
colla Turchia per Tacccnnato parto di Zarine j l i • 
; £’ notabile , che appi icatofi in Spalatro à dar la rart- 
fegna al Reggimento di Ettingh di mille duecento , e 
fel&nta fette foldati , ed alle due Compagnie Brertìngh 
delColonnello Nofliz, oltre alla mancanza neH’Ettingh, 
di cerito e venticinque , e di fcrtanta uno nel Brei- 
lingh , gli Airono' partiate fotto l’ occhio diverfe femmir 
ne in abito di foldato, e col nome di gente morta j per* 
ciò non volendo , che cotal frode , ed una mafchera sì 
licenziofa andaifc impunita , condannò con decreto 
pubblicato alla certa del Reggimento gli Offiziali mag> 

! ;iori alia rcllituzionc delie paghe , e donativi , e quel- 
e femmine ad erter porte fotto l'armi in faccia delle 
-truppe d’ogni Nazione , e pofcia confignate.al Carne- 
fice difarmate , e fcacciate con ignominia . 

..Ma prima d’ufcire da qucrte Provincie non debbo la* 
>fciare fotto filenzio la bravura di ventìcinque Perartini, 
eh' erano l' equipaggio del Petacchio Madonna del Car* 
mine di ragione de’ Signori Cottemi Nobili Veneti con- 
tea una Tarrana Barbarefca forte di cento , e vent' uo- 
mini . Prctefe Giorgio Bani da Perarto^ Capitano del 
.Legno caricare del grano alle fpiagge 'dell' Albania ad 
onta del divieto della Porta . Pervenuto perciò nella 
Rada di Durazzo , fopportò per qualche giorno il ma- 
re tempertofo , nel qual tempo entrò in quel Porto Tar- 
tana Barbarefca cacciata dal Vento. Abbonacdatofi il 
'nbarp fi vide alfalito da’ Barbarefchi nel giorno del San- 
to Natals-v rinrtirzaci co’ cinquanta Duraùioi : Venne 
la Tartana per prora, per ifeanfare il fianco armato da 
fette cannoni , c dopo un vicendevole fcarico urtò 

nel 
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1716 bel lx>rdo 1 roimpcndo lo (jperone > e fqoarcìando la Ve- 
la del Trinchetto ■ Al primo impeto del ramparfi iì 
oppofero i PeralUni con boccie » con granate , ed al- 
tri fuochi d’artifiziot con mòrtalitàconfìderabile di quel- 
la moltitudine * reftandovi però uccifo il Sani colla ter? 
za parte de* Compagni . Ma i recanti , feóZa perderà 
d’ animo k e Tempre férmi ad un (annone opportuna- 
mente caricato con Tacchetti d’abbordo , pofero i Tur- 
chi nell' ultima cofternaziope . Perduto il loro Reis ATt 
fan Rcxlosli , fuggi il fotco Reis con altri fcdeci nella 
Cajeta ; ed allora dodeci Peraftini rifoluti dì vincere , 
o di morire , prefa una boccia di fuoco nella finHlra'» e 
colla fpada nella delira , ed entraci con bravura nella 
Tartana , dopo breve reàUenza cacciarono i Turchi 
{otto lliva . Mirabile prodezza > e che difficilmente fa- 
rà creduta » che Tolo dodeci perfone in parte ferite ne 
abbiano fottommelTo fdiàntaotto * e poi coH’ajuto d‘ 
altri cinque uomini liberati da Schiavitù abbiano po- 
tuto legarli con funi » e farli pallàre nel loro Petacchio. 
Con quella preda tolta la Tartana a rimorchio > ufeiti 
al Mare* ed arrivati felicemente a Corfù furono ac- 
colti da ,que’ Comandanti con lode , e col premio di 
Medaglie d’Oro . Donati fei Turchi col Capo de’ Du- 
razzini LJlTein Celcbi Rotula al Capitan Generale Pi- 
Tani » ‘Vendettero gli altri a Marin Capello Capitano 
Ordinario delle Galeazze per Tervire al Remo- 
Profeguirono anche gli {jnperìali con felicità i lo- 
ro acquili i nella Boflìna » e ncLa Crovazia fopra que’ 
Forti, e Zardacche. £d è incredibile con quale difav- 
vantaggio cotabatteflcro i Turchi contra i Crilliani , 
perchè ballava , che folTero vedute le infegne , che fof- 
le udito il tocco del tamburo , ch’erano foprafiatti da 
terrore sì llrano , che appena fcaricate Tarmi , e fpeT- 
fb gettandole a terra a prima vifla fi davano alia 
fuga , lafciando in abbandono le loro CaTc , e pode- 
ri , coficchè tutto quel Paefe oltra la Sava , era ef- 
pollo per diritto al Dominio dp’ Cefarei , fuperiori di 
forze , e di fortuna colia totale Tua rovina . - • 

Ma 
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, Ma ùrmai è tempo di ritornare« dove abbiamo la~ 
feiato il Principe Eugenio nell’ attuale difpofizioned' 
ìmpiegarii nelPaiTedio di Temìrwar > dalia relazione 
del quale fi venirà in cognizione della differenza da 
quello di Corfù » concioffiacchc > fe in quello prete* 
fero i Turchi di venirne ai fine colla forza degli af- 
fale! > ed a Collo di gente , in quello camminarono 
i Tedefchi cogli aproed fecondo le regole militari » 
avanzando copertila palmo a palmo» per guadagna- 
re a poco a poco il terreno fenza perdita de’ fol- 
dati . Il primo partito da praticarfi » quando vi con* 
corrano tre cofe : Efcrcìto numerofo più del bifo- 
gno ; Fortezza fproweduta di prciìdio ; e difperazio- 
ne d'acquiflo . Il fecondo» quando vi fia il tempo » 
e le provvilioni neceflarie » ed un buon Efercito per 
coprirfi dalle fortite > e da contender il foccorfo all' 
mimico ; quello più cauto » e con probabile ragione 
da potervi riufeire , quelb più. violente » col perde- 
re manifcllainente più genti » e porne in forfi f’ac- 
quillo • 

Marciò J’ Efercito dal Campo di Putach , ed il 
cammino era diretto con tal ordine » che la cavalle- 
ria precedendo con intervallo- » dava luogo a’ fanti » 
ed ancorché vi fodero da pafiare molti luoghi palu- 
dofi fopra Ibnti » contuttociò avendo fatto più mar-- 
eie ilraordinarie » fi riunì tutto 1' Efercito alfai; afia- 
licato e fianco pel calor eccedente » e per mancan- 
za d’acqua buona , nel giorno vigefimo fefio d’Ago- 
llo a mezza lega da Temifvvar . E’ confiderabile con 
quanta difpolizionc folfcro levate per tempo quelle 
difficultà » che avevano naturalmente le sfilate fopra 
le Paludi • non ponendofi in dubbio » che fe fofse 
fiata praticata la menoma oppofizione ' da’ Turchi » 
fe non avefifero impedita , avrebbero almeno ritarda- 
ta l’imprelà* Ma il Principe procedè con arte mili- 
tare, acciocché l’inimico per altro sbaragliato dalla 
paffata battaglia, non s’immaginaffc il difegno, e coé 
sì ad un tratto gli calò fopra coll' afiedio . Ricono« 
.■» feiu- 
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1716 fciùto il terreno all' intorno della Città per accampàfe* 
ordinò il Principe , che i Conti Merci , e Paté colla 
” Cavalleria delle due fìle dell' Ala finiftra ocd^aiTero'tl 

pollo della Bega inferiore* che dietro al Merci accana* 
palTe il Conte di Starembergh con un groflb di fanti 
vifp^dme pcf fcdlenerfi l'un l’altro nelle joccorrenze . Che il Ba- 
famtHttT' Ebcrgcni con altri quattro Reggimenti , cogli Uf- 
fari . c RalTiani prendéÌre<pofló inèna la Bega fuperio-j 
re : che venti Compagnk (de’f.<Eìranàtieri alloggialTero 
nella cafa di delizie del Bafsà appreflb il fobborgo * al- 
tre dieci nella Mofehea fuori della Palanca alla parte> 
inferiore della Bega , che è un’acqua che circonda la 
Città • E con que^’òrdinè furono compartiti gli allog-, 
giamenti alla delira , ed alla finiUra'* élTendo dati get- 
rati molti ponti fopraquelle paludi per la comunicazio* 
nc . Dappoi fu alzata una fola linea di circonvallazio- 
ne * per ripararli dalle fortite degli aifediati , non ne- 
cedaria la- coocroilallazione » per non edere l’inimico 
già codernato e 'Coralmente difperfo* in iftato di com-i 
i> parirc con nuovo efcrcito * c metter il Principe in. 

travaglio , o di combattere un'altra volta , odi adìcu- 
rare il fuo Campo da quella parte . Non vi fu mai po- 
polo , che fapcfl'e meglio trincierarfi del Romano , c 
Giulio Cefarc n’ ha lafcìato a' Capitani il gran modello, 
nel famofo adedio di Alellìa , ed il Principe non era*, 
lafciò d’imitarlo. Ma prima di dar mano alle odilità « 
volle che precedede l’ intimazione della refa a quel Baf- 
sà , quale gli rifpofe io «eiimHii generofi Vofer c^ifea^: 
derft ftno agli ultimi riviri » per rèndere via più me 
mor abile il valore fotdati , e la condotta del Gene- 
rale -Vede perciò le mifurc per aprire la trincea. Rice- 
vè gli ordini il Principe Aledandro di Vvirtembergh > 
col Chartier Malico Generale Baron di Eiftcr di marcia- 
re con cinque Compagnie de’ Granatieri, vetfo la Bega 
inferiore alla delira della Città . ed il Generale Conto 
di Harrach alla finillra per riconofeer il luogo da im- 
prenderfi l’attacco , e fu prefeelto alla delira verfo la 
irh(t». Porta di Arath . Fu difegnata una linea in dìlVanza di 
•ii\A quat- 
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quattrocento paffi dalia prima Palanca , ofm borgo con i-jii 
riparo e foflb della Bcga> principiando dalla parte fini- 
lira I e, continuata di.fi>pra la Collina > chiudendo alla 
dcftra.5 ov’era una paludp apprcfib la Mofchcafoprac- • , 

cennata , con due Ridotti piantati nell’ ubo e nell’ al» ; 

tro capo capaci di cinquecento Ibldati per cadauno . A 
quello lavoro furono impiegati tre mille guallatori co- 
perti da otto battaglioni , con mille cavalli per ogni 
^aqcp; da tre ^lla fini^ra, ed alla delira > da altri due 
nel mezzo , alle fpalle de' Guallatori > e da otto Com- 
pagnie de’ Granatieri alia fronte . Ptincipiolfi alla fera 
l'otto la direzione del Conte di Hoenfeld Maggior dt 
trincea} ed in quella notte fu innalzata la linea a legno* 
che fi coprirono dalle ofiefe della prima Palanca , che 
tirò fenza intermettere con qualche uccifione , e con 
pericolo del Principe Emanuele fratello del Re di Por- J** 
togallo } da palla di cannone , che gli rasò la gamba 
delira , con lacerare il cavallo ■ Aveva viaggiato que- eertogaiu. 
ilo giovane Principe per la Francia > e per la Fiandra i 
quando chiamato dallo llrepito deli’ armi nell'Unghe- 
ria > fe ne pafsò incognitamente per Vienna > ed arri- 
vato al Campo poche ore dopo la battaglia -, aveva fe- 
guitato l’cfercito , affine d' imparare il mcftierc della 
guerra * ed in quella notte erali fermato in quel pollo 
pericolofo per veder l'apertura della trincea. Intalgui- 
fa dandofi ogni giorno la muta i guallatori * e le mili- 
zie di coperta, avanzarono gli aproccicosl alla gagliar- 
da , che in breve tempo fu ellefa la linea alla delira , 
ed alla linillra , ove furono piantate due altre batterie, 
c principiate le bifeie per approllimarfi al folfo , non 
avendo gli alTediati potuto impedire i lavori col loro 
fuoco, nè mai tentato lin' allora di farlo colle fortite j 
dal che fi argomentò della debolezza del prclìdio , c 
che quel Bafsà volelTe confcrvarlo agli ultimi bifogni j 
per altro con qualche forfita avrebbe ritardate quelle 
operazioni, danneggiate le batterie , e forlì sforzati i 
Ridotti che difendono le trincee ; liccome fpelTo è fuc- 
teduto , che gii aggrelTori tante volte ricomincino V 

V ope- 
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* 7 iÉ opera , quante fono Hate le fortite a rovinarla . Tiran- 
do le batterie con notabile cHetto* fu accefo dalle bom> 
be dì notte un gran fuoco nelle Cafe alla delira > ed al- 
frimm forti- |j fuiiflra dclla Palanca > cd «allora fortirono i Turchi 
M oTurch.^^ prinaa fiata con torcìe di pece acccfc nella mano fi- 
Biftra > c cotlafcìabia nella delira > fparando il Cannone 
cd il mofehetto dalla Città , e dal riparo della Palan- 
ca . Ma ricevuti brufcamcntc retroceflero fenza profit- 
to . Replicarono altra fortita fui mezzo giorno » ma 
egualmente refpinti con perdita » fenza ritardare 11 la- 
voro d’altre due batterie nelle due lince, quali fi vide- 
ro prolongatc in dillanza di fefianta palfi dal foflb . At- 
lora in vece d ufeire fopra i lavori , fortirono all' Alba 
molti cavalli e fanti alla iioiflra degli aprocci , inveften- 
do le guardie , ed i podi avanzati . Quivi un Reggi- 
ntfgimtnt» mento di Cavalleria Unghcra vi rollò facilmente ro- 
di covMtu- vefeiato , e tagliato , ma accorfovi il Reggimento de* 
Bragonì Scemborn deprclTe l’impeto , ed i Turchi do- 
’petUdo^i po qualche rcfillcnza ritornarono in Città • Accudiva- 
AifUiMti jtr- no in quella maniera I Cefarei con tutto lo fiudio ad 
inoltrare fecondo le regole militari gli aprocci ad on- . 
ta degli afiediati , dalli quali efponendoii di notte mol- ' 
ti lumi da vento fi lanciavano quantità di granate , e' • 
fi faettava il Campo , e malgrado del cattivo tempo , 

, che Io renne in travaglio affai più dell’ inimico , prefe- 

ro pollo a bordo del FolToé Premeva al Principe aver-' 
ne la profondità , e la larghezza , e fette foldati- diler- 
lorrdel Reggimento Vvirtembergh condannati a mor- 
te fe gli efibirono , e llrifciandofi carpone , lo trovaro- 
no largo dieci piedi andanti , c profondo per la metà . 
Si può far menzione eziandio dell* ardire , e della buo- 
fravMrad! fidato , il qualc pafsato il folfo 

dtftidato. a guazzo montò fui riparo , e levata una bandiera , 
ritornò illefo nel Campo , ricevendo perciò premio 
da’ Generali , e la bandiera fu innalzata fopra una bat - 1 
teria con univerfale acclamazione, come prefagio cer- ’ 
to dell’efito fortunato di queiraffcdio . Bilbgna però 
accordare, che fm’a quel tempo vi fi follerò perduti de' 

bra- 
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bravi Offiziali 4 ’<^qì grado > « de' fokìati Cimiuni m tjié 
patirà ; aulla di meno, riguardo ai lavoro» la per^ 
dita noa eccoicate, perchè gran parte delie palio 
del cannone* e del mofchecto *'pa(Iàrono di 
fenza colpire» e fe vi fu qualche fortica * Je cofe-del 
Campo erano cosi ben ordinate » die poco o . Dulia 
vi- profittarono ^ Ufciti dm milk Spahl * o Tartari 
per aprirfi il paflb coUa forza verfia la Bega inferi»- 
ft > per mancanza di foraggio cot^innato m‘,borgid 
dalie bombe * ed inciampati nella Cavalleria del Ralr 
fi * biibgnò ritoroarfene in Città . Attenti in quello 
mentre gli Ingegneri a fiàbilire i grollì catmQnì* .ed 
i mortaci /opra le batterk* fu allencafó il fuoco dei- ‘ 
le minori • cMide crederono i Turchi , che i Ccfarci . \ 
fmraficroim.letkre l'alfedio ^ Ma be» predio .fi «avvir 
dero deirabbagiiamento , quando nella oanttina deitf 
diciotto di Seuembre fu fatto per parte del Principe 
lan fecondo invito alia xefa . Rifpole ti / BaCù , fa- 
pcrhaifftpio tt, Oliar rffo fuparatfii delleott^gghri forteti- 
ze €mxfere$to mmo tt»mar<fo , majran. ofteor 

*a d.eHW al prefffute tosi aitgu/liato » eh' Igvejff ,a rea- 
derft fea^a mottcare ^ fedeltà al fm Sovrano . Al- 
loca J' inrraprek a canmnarc co^ vigorofamentc , 
che fi videro io bneve principiate tre treccie nel pa- 
caperto dcUarPaloiica'» e fcavalcati tredeci cannoni 
(òpra un bacione deik Città * da’ «piali erafi Tempre 
tirato nel Campo con ucciltone . Non pafsò moment 
to fenza tormenrare la Piazza di dimtro , e di fuo- 
ri di dentro colk bombe ; che a guifa di denfa 
pioggia (fi ’fiaoco non lafciarono luogo fenza incencr 
ririo* nè perfona knza offefa > o i almeno fenza ti- 
more * a fegno che gli ftelfi Connandanti ebbero a 
forte d’alficurarfi fotto alcune volte* ed in altri fot- 
terranei * clkndovi rellata ucdfa una delie mogli 
eoo dm figiiaoU del Bafaà nella proprio alfirazione.- 
Di fuòri . col cannone per allargare k Wccieaimi- 
fura di potervi dare raÌTalto . A qmftP'^e fi lavo- 
rò a mi^io^utt gli alloggi anteriori > avendo già ti- 
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àyió rati i Minatóri fotterra le zappate «elle due linee 
avanzate alla delira , ed alla finiUra * e fatte tre aper* 
ture in faccia alle breccie , per collru irvi tre ponti * 
o liatno ' ^llerie'l^ful < folTo ad onta degli aflèdiaù » 
che colpirono incelfantcmence con granate , con pie- 
tre di maravigliofa grandezza fcagliate da’ loro mor- 
tati, e con bombe rotolate dal parapetto della Pa- 
lanca . Avendo frattanto radunate 1’ inimico le itic 
forze , ^feguiroiK>’<di fuori due vigoroli attetvtati 
per attraverfare 1’ alfedio . L’ uno fui Danubio 
all' imboccatura del Tibtfco con un* armata di cin- 
quanta Saiche > e d’altri legni , coarta l’ Armata Im* 
periale , che cuftodiva quel pa^ , per tener. aperta 
/w bt navigazióne ai trafporci delle prowilìoni per r£fev- 
cico , ma appena avvicinaci a tiro del cannone , ab- 
bandonarono il difegno per ritornarfenc a Belgrado* 
Aveva quel CoQiandance Scbuveodiman attraverfatiJ 
fuoi gran Vafcclli fui hume , e podi fui bordo i gco^ 
fi caonooi » iier' mAJare i piccoli legni de’ Turchi, cl^* 
erano in oltre nei difiiwanniBglodi montar il £anie a 
contrario . Il fecondo tentativo feguì per terra. Puf- 
fato il nuovo Agà de' Gianizzeri col titolo di Sca- 
>soce«r/^tM- «afchiefe « >^isz« con trenta migliaia di Turchi', 
'Rittarf t e*T«on molti fanti in groppa, per gèi- 
dMìf di rinforzo nella Città > ed approwmatoTi al Cam- 
po. alla parte della' Bega ; diede la caccia a molti 
UlTari diijpofti a foftenere una grofsa partita de’ fo- 
-raggieri. All’ avvilo montò a cavallo il Principe, or- 
dinando a) Conte di Scarembergh di< feguitarlo con 
«ndcci battaglioni,’ e con venti piccoli cannoni. Alle 
t>re tredeci fcgul il primo impeto de’ Turchi fòftenuto, 
« raffrenato dalli foldati del Path . Replicarono l'af- 
falto con maggior forza , ma infruttuolamcnte,- efi- 
^nalmente ritornati la terza volta ad invcftire da ogni 
-lato, per quanto fi ftendeva quel terreno , ma gra> 
vemcnte pcrcofli dalli cannoni , c dalli mofchettieri 
tir»»», dello fitarcmbergb opportunamente fopraggiunti bat- 
terono la ritirata , ripafsaodo - il Teraes verfo Ban- 
- - . zo- 
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*ova . Anche gli afsediatì fortiti' nel medéfimo pun* 1716 
to a piedi ed a- cavallo tentarono di facilitare il 
pafso al foccorfo > ma fenza effetto : onde tutto ciò 
che oprarono i Turchi non fervi , che ad accrefccr ri 
coraggio agli afsedìaoti « & ad impiegare gli ultimi 
sforzi per venir al fine. 

• Perfezionate in ’ quello mentre le gallerie , era de- 
sinato l’afsalto per il giorno vigefinao fefto di Set- 
tembre . Ma nella notte antecedente furono rovinate 
quelle opere dalle bombe , e • dall’ acqua della Bega 
ìngrofsatafi per arte degli afsediati. Per quella cagio- 
ne bifognò impiegare due giorni a formare due fgur- 
gature per dar il corfo all’acqua, c per rifare le gal- 
lerie , le quali finalmente ( formati gli argini )' fi con- 
giunfero alle breccie , tre alla delira , e quattro alla 
linillra , rellando aperte le zappate lungo al fofso , 
e provvedute di blenda per l’afsalto. 

' Furono dellinati a quella operazione trenta batta- 
glioni , e trenta compagnie de’ Granatieri , con due 
'mille e fcttccento guallatori, divifi in tre corpi, fot- p-*- 
<to gli ordini del Principe Alefsandro di Vvirterrr- 
bergh , de' Tenenti Generali Aumada , e Broune , e 
de’ Sargenti Generali Langlet , Livingllein, c Vvalis. 

Alle due ore ‘dopo il mezzo giorno principiarono 
quelle milizie ad entrare negli aprocci colla fafeina- 
ta. Il regnale dell’afsalto era lo fparo di tutti i can- 
.noni , e mortati delle batterie ^ ma fu differita l’azio- 
-ne al dimani , perchè' vi bifognò afsai tempo per fa- 
re la sfilata , ed il riparto , e perchè pìovè dirotta- 
mente ; onde que’ foldati rellarono per tutta la not- 
te negli aprocci in fafsetto con tale incomodo , che 
fi credè doverli ancora prolungare ad altro tempo 1‘ 
afsalto . Ma apparfo il nuovo giorno tutto fereno , 
e veduta una grand’Aquila aggirarfi fopra del Cam- 
po , c poi fparire di là dalla Città , fu prefo quel . , 
volo, e quell’uccello all’ ufo de’ Romani per felice 
augurio , c prefagio di ficura vittoria'. In. tal guila iti campo, 
nelle cofe della guerra fervono certi accidenti ftraor- 
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dioarj cd initpcofwifi, per piccoli che fiano * ad inco* 
raggire « o diiaoionare gli eCerciti . Alle ore quattor* 
deci dato il £egnale i Granatieri inveftirooo per le 
gallerie » e molti pel foCso . Si difeiero gii afsediati 
con fermezza à ma infiilendo i Noftri benché fui di* 
fvvantaggio> con tutto ciò dopo un’ora di afbrzo» e 
di faogue motuarooo. fui parapetto alla ftniftra , e vi 

S 'to pofto . i^ora i -bacuglioai fi landarooo nel 
>. e guadandolo con l’acqua fino al collo» e con 
le munizioni bagnate , impazienti di otturarlo colle 
falTme » l’occuparono intieramente. 

Ma rutto ciò parve un’ imprefa da nulla » riguar- 
do al reftaote da fuperarfi . Avevano i Turchi %te 
delle tagliate » e poìlatifi dietro ad alcune pallficàte 
circondate da' piccoli fòlli » colpirono malamente co- 
gli archibufi i Tedefchi» che (lavano ancora allo feo- 
pcrto . Così quello pericolo gli coflrinfe » per non 
efser afiacco malmetuti » ad inolcrarli fenza prender 
ripofo* L'afsalire» Turtare» il caricare, il fuperarc 
tagliata per tagliata , e k> fcacciare i Turchi dentro 
la feconda Palanca fu un fol impeto . Ritornarono 
gli afàccLùiti a fortire, e fi può dire , che fofsero fo- 
llenuti da un fbio battaglione , che aveva efièctiva- 
men ce potuto fermar il piede . Ma al mezzo giorno 
di nuovo refpinti , non riportarono altro frutto, che 
d’attaccare .il fuoco in molti luoghi del borgo tra le 
due palanche , numerofo di migliaia di cafe di legno , 
quali rìmafero al tutto inceoeriee - Finalmente ripar- 
titi i battaglioni dietro a quelle palificate , fi princi- 
piò ad alzare una linea in difianza di cento palli dal 
ioÙQ della feconda Palanca per profeguire rafsedio . 
La perdita de’ Cefarei non fu eccedente , fe fi con- 
fiderà la refifieoza dell’ mimico : mancarono due tnil- 
k foldati comuni , e non pochi Offiziali d’ ogni or* 
dine , ed annoveraronfi tra’ feriti il Principe Alef- 
fimdro di Vvirtembergh , i due Tenenti Generali 
Aumada , e Broune 9 ed il Sargeote |Gencrale Li- 
vingfiein . Sarebbe ficuramence fiata maggiore la 
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perdita , fe gli arsedìatl avcfsero preparai» le mine »' 1716 
ove aveano da alloggiare gli'aggreisori : pertanto» fi 
può credere > che molto confidafsero nella loro Ìot» 
za , o nel foccorfo > ovvero > che la llagtone pote&e 
colle pioggie in quel terreno bolào» e paludbio rom^ 
pere le mifure degli afsedianti ■ Si trovarono fui luo^ 
go dcirafsalto , e per quanto fpazio feguì la zuffà;» 
molti centinaia di Turchi uccifi > ed uno duolo di 
Tartari > c Coruzzi > mancato loro il tempo dii ritì- 
earit nella feconda Palanca > ^rchè fu caglialo H Pon- 
te con fretta » tentò di aprirli il ptdso per le Palù- 
dì f ma quelli che non vi reftarono immerfì > cadde- 
ro in potere della Cavalleria del Pald. 

Ma per venir al termine dell' afsedio vi reflava 
da (uperare la feconda Palanca > con fofso di acqua 
corrente i ivi fi fortificarono i Turchi » lavorando in 
due mezze Lune > e fi poteva giuftameote temere » Mrjidiiu 
che fofsero per contendere vigorofamente a’ Noflrì P 
accefro all'afsalto * Ma quanto maggiori fi prefen ta- 
fono gli oftacoli > tanto più s’ invogliarono que' fot- 
dati difuperarli. La loro ferocia» Pefempio de’Gene- 
rafi » la Iperanza del ricco bottino » non lafciò hio^ 
go al rifleùo de' pericoli . Con venti tre groffi can^ 
noni fi batterono le due meziK^une» ed il baflìone 
della Città I le bombe feeefo ^n maravigliolb eflèt» 
to » e gli aproed fitroho e^idora fci diflaoza di veiv 
ti pafii dal fofi» . Erano avanzati a quefto fegno > 
travagli contro alla Città » quando nel duodedmo 
gioroo di Ottobre dopo il mezzo giorno videfi ef* 
pofta fopra il riparo bandiera di rela . La cola co^ ASiJUtitf- 
me inalpetrata appena fu creduta » attefa la vìgilan- pmg 9 ne iém- 
za , e rkififlenza de' Turchi nel difenderfi » quali 
che volefsero contraliare l’ultimo palmo di terreno » 
Avvifatone il Principe » nè volendo egli portar fe co* 
fc alPeflremità » nè aver fatto indarno queli’alàedto 
per il prefente » nè- fopra la fperanza fallace 'dell'av- 
venire » accoflfenti alla chiamata , confiderando che 
oltinandofi i Turchi nella difefa » fi feemerebbe con- 
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^716^ fidcrabilmcntc il fuo Efcrcito ; cd efso vi rimcttereb» 
be della Tua riputazione non feguendo l’acquifto '. 
Ufeirono dalla Città Acmet Aga Comandante del 
Caliello , ed altro Turco Effendi . Ed in brevi ter- 
mini fu accordato, che il preftdio potefse ufeire coltar- 
^rcordata/i ^ g munìtÀone per due tiri , con bandiere , e tarrh 
d‘i°'uJrM‘ buro battente . E che fofse in libertà degli abitanti di 
igutrrM. Nazione di partire , e di portar feco tutti i 

loro effetti , ovvero venderli , e difporne a loro piaci- 
mento • In confeguenza avendo confignata a’ Tedcfchi 
una Porta della Città , c l’ opere efteriori , ufei quel 
Prefidio , e prefe pollo davanti la Palanca del Ca- 
rtello per aver tempo di caricare il bagaglio. Entra- 
vano , cd ufeivano i Turchi dalla Città , -c pratica- 
vano nel Campo per comprar cavalli , cd altri ani- 
mali da trafporto così famigliarmente , come fe giam- 
mai fodero dati nimici , uè fr folfero infieme con fie- 
' rezza infanguinati . Partirono finalmente fotto la feor- 

ta dell’ Aiutante Generale Desfignì ottomillc foldati , 
e molti migliaia di abitanti , non reftandovi che po- 
che famiglie di poveri Rafciani . Il Bafsà neH’ulci- 
re prefentò al Principe Eugenio un Cavallo , ed un 
Diamante di prezzo al Principe di Portogallo . Dif- 
fc a lui il Principe Eugenio , eh' efso potrebbe giufia- 
mente jenza contravvenire al concordato , fermare la 
fua perfona , in rapprefaglia del Re fidente dell'Impera- 
tore ingiujlamente ritenuto contra f' inviolabile diritto 
delle genti , ma lafciarlo partire , perchè non gji fa- 
rebbero mancati degli altri Comandanti . E quelle pa- 
role profittarono a fegno , che appena pervenuto il 
Balsà a Belgrado , fu rilafciato il Relidcntc , cd cb- 
.M"® bcro i Turchi l’attenzione della fua lìcurczza , con- 
vogliandolo lino alla Sava , e conlignandolo a’ Tc- 
Turchi fm» dcfchi , clie lo fcottatono a Pctervvaradino . E' cofa 
aiusox». certa , che ,gli inimici nel occafionc di trafficare co’ 
Tcdefchi prima di partire , deplorarono quella guer- 
ra , dannando fc llclli , per cfsere flati del proprio 
male cagione , avendo i primi rotta la pace jn tem- 
••iWl P® 
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poche 4 à* Criftiani ofTcrvavafi religiofamefite . Ed 1716 
altri prefcro gli argomenti fino dagli Augur) , dicen* 
do, ejff reduci luogo della battaglia luogo di perdìgio. THnhipu»- 
ne ; fercbè nella guerra pajfata» ed m quelle de' feto- 
li trafandati i vi erano flati pure mìferdmente disfai undifditt» 
ti . legare perciò per la pace , alla quale jarebbono ^1*- 
per fu afigli Criftìani'a concorrervi dal conofcere il loro 
ardente defiderio , che non fi fpargeffe altro /angue , 
avendo in cosi breve tempo refa la Piagxa » Jenza* at~ 
tendere la breccia , con altre due fojfe da Juperare ^ 
parapetto, e muraglia , oltre al C Niello ben provve- 
duto , e con prefidio /ufficiente a difenderla per lungo 
tempo . E che il Ba/sd era condt/ce/o a queno partito 
per ordine del Vifire propen/o ancora lui alla pace , ap- 
punto per-facilitarne il trattato . Ma la vera e foda 
cagione di ^tjueUa «eih ella fu » per aver i Turchi co- 
lUMciuto, che fé i Tedefchl fi 'fonerò impadroniti per 
aflalto della feconda Palanca * non potevano cttto.- 
'mente fperare , che di renderli a diferezione : laon- !» uf» di 
de vollero prevenire, e con quella cautela afficurarc tctmfvv»r'. 
le loro ricchezze afeendenti a più milioni . Comun- 
que 'fia di quella rrfav certo è, che il Principe in tre 
fetdmane di attaccò , dai giorno che fu condotta l’ar- 
tiglieria grolTa in batteria , conquillò Temifvvar . E 
con tale acquifto vennero in potere di Cefarc i felTanta 
Comitati , che compongono il Regno d' Ungheria , 
dopb d’efTerc fiato difgiunto quel. Banaco per lo fpa- 
Zio di cento e feflanta quattro Anni • Perciocché af- 
fediato da’ Turchi nel ijsr. , ma infruttuofaitiente', 

' r ottennero 4 ^ anno fufTaguente per accordo, al 'quale 
pérò -mafnCarono > taghando perfidamente a pezzi il 
prode preiidio , e recidendo la tefia in Cofianrinopoli 
al Governatore Sted'anoOazonfo. . i. 

I Vi foronfo ritrovati cento etrtiArafeicantioni, dk- 
tPmorta«l> e mefita prowifiona . Per altro non fi può 
efpthneìK'^ quanto la Città folTe «efa. difforme , e de- 
folata dai fooco , t da’ lavori de’ T-urchi per forrifi- 
carvìfi , ^'uaiKO orribile per i Cadaveri d' uomini , 
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e di animali j lafciaci per qualche tempo infepolri * 
Ora trovandofi il Principe in iftato di portar avanti 
le Tue conquide , non volle dar fine alla Campagna 
fenza l’intiero pofièlfo di efib Banato . £ meditan* 

, do > per prepararli buoni quartieri d'inverno, d’in* 

ternare le fue truppe nella Moldavia , e nella Vallac* 

' chia , vi fpedl a quella parte il Generale Merci con 
fci Reggimenti * e verfo queftc Provincie marciò il Ge- 
nerale Steinville . 

In quedo mentre era ritornato da Belgrado a £uKe- 
fcd Capitale della Vallacchia l’Ofpodato Kicolò Cor- 
dato con feicento Turchi , obbligando con leverò edit- 
to t Paefani a prender Tarmi affine di unird agli Un- 
gheri follevati in più luoghi ai confini delia Tranfil- 
vania . £’ conliderabile la lùa fierezza » che non fcp- 
pe ufarla fenza eccedo ► Ndravvicinard a quella Ca- 
pitale della Vallacchia, 'wfcirono incontro a lui per 
ntdfjuyau felicitarlo que’ Bojari , ma ricevuti con feverità , c 
h((òi4 . minacce , come fe fodero i più grandi ribelli., ta- 

gliò colla fua Iciabla lui fatto la teda al principale 
Bojaro Bifojan già gran VorniK deU’Ofpodaro Steffa- 
no Cantacuzeno- , e nell’idedb tempo ordinò , che 
fodero condoui in ferri tutti gli altri e da ogni 
parte della Provincia drafcinatl i Superiori de’ Mo 
sidcri per obbligargli al rifeatto» 

Ma nulla giovò a quella mifera gente H perdere Toro 
per falvate la vita , perchè con empito dravagante fu- 
rono decollati il Boiaro Ivonc Briaszai , il fuocero , cd 
H marito di una forclla del Principe Giorgio CantacH- 
zeno , già fuggito c sicovratofi nella Tranfilvania. , 
quando l Turchi decapitarono l’ Ofpodaro Stedkno fua 
Avolo nella guerra paflata. 

Frattanto a mifura degli ordini del Generale s' inter- 
narono le partite In quelle due Provincie, procedendo 
con queda regola* Tagliavano a pezzi tutti gli Uo- 
ghcri.. Ribelli , ed i Turchi ; aH’iocontro difarman- 
do i Vallacchi , ed ì Moldavi , e minacciandogli del- 
«ia vita > ic. in avvenire avederg pcefe 1! armi contea 
. . rim- 
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r Imperatore, gH lardavano in libertà. E quello prò* vfté 
cedere fpavencò ì Turchi a fegno che fe ne fuggiro- 
no da ogni parte : perciò convenne ai Cordato rin- 
forzare la Hia guardia co’ Tartari , e gli Imperiali s* 
impatronirono di molti luoghi forti , prefidiando la 
piccola Città di Kiensi , ed il MoniAero Sinai nella 
Vallacchia, ponendo la miglior parte di quelle Provin- 
de in contribuzione . 

- Ma graiule fenza comparazione fu il colpo , ed il 
bottino fatto dal Capitano della milizia Tranfìlvana 
Steffano Dettine fpedito dallo Steinville a* confini di 
quei Principato, per cogliere i vantaggi, che gli fo£i 
fero prefentati dall’ occalione • Si fermò quello nel 
poHo di Valcaun infino a che partirono molti mi- 
gliaia de* Tartari ivi alloggiati dopo il loro ritiro dal 
tentativo, che andò a voto, di foccorrere Temìfwar. 

Pofda inoltratoA a RiboiK Moniflero fortificato , eb- 
be occafìone di forprendere alcune lettere del Corda- 
to , dalle quali venne in cognizione , che alcuni cen- 
tinaia di Turchi, e di Tartari del prefidio di Burche* 
refi foffero marciati verfo Krejova . Ciò gli ballò per 
formar il difegno di forprenderlo nella fua Capitale . 

A quello fine fatte due giornate di ripofo , parti da 
RibniK alia fera , e marciando a gran giornate • 
pervenne a villa della Città , dopo di aver fatte in 
due giorni , e due notti vent’otto leghe Ungare , e 
levati per órada quattro polli de’ Nazionali , de’qua> 
li nemmen uno fuggi a recarne l’avvifo , e dopo di 
aver fcanfato con lungo giro il quinto pollo de’ Tur- 
chi , € de’ Tartari . Allora divifc le fue genti in tre 
corpi , aifegnò al Capitano Dragoi cinque Compa- 
gnie coir ordine d'allalire i Tartari pollati fuori del- 
la Città : che il Capitano Ifac dovelTe con fei Com- 
pagnie entrare in Città per ia Porrà maggiore , ed 
aveflè a fare co’ Turchi . Ed elfo ne ritenne fcco al- 
tre ‘otto per impatronirfi della Porta inferiore , ov’ 
era la guardia a -piedi , ed a cavallo dell'Ofpodaro . 
Furono quelli qrdini cosi bea efequiti , che i Tarta- 
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171$ ri dopo un'ora di refìilenza preCero ia fuga scalzati 
dal Dragoi • £ l'ifac entrato nella Città fi azzuffò, 
co’ Turchi fortificatifi io una lunga Urada * in quell' 
ifiante , che il Dettine penetrato dall' altra , avendo 
fòrprefo la guardia > eralì impatronito fcnza contra- 
ilo deirorpodaro con tutta la Tua famiglia . Combat- 
terono i Turchi vigorofamente > ma incalzati ritira- 
ronfi verfo il Cortile , o fia la Piazza d' avanti la Ca- 
co?jmÌ"Z' ^ Principe , non avendo per anche penetrato « 
frlfoTfJno fofTe caduta in potere de’ Tranfilvani . Onde at- 
tniimt ia taccati allora alla fronte , ed alla fchiena» non vi Ai 
daltffaaa tefiftcnza • SÌ difpcrfero per la Città > cercando 
Dmiat , la loro falvezza nelle Cafe , ma vi furono ricercati 

fino alla notte » e fattone macello con quattro Agà» 
cd un Bafsà , non tróvaodoft niuno degli abitanti , 
che fi dichiaralse io loro favore , piuttoflo cooperaro- 
no al loro eccidio , per la crudeltà * c per le concuf- 
fioni praticate fopra d’ efTì ali’ eccelso . Per prima azio- 
ne » dopo d’efserfi impatronito il Dettine di tutti rii 
polli della Città > rilafciò dalle prigioni venticinque- 
Bojari , ed alcuni Monachi Abbati condannati a mor- 
te , e fopra quali dovevafi io quell* iflefso giorno eiè- 
guire la fentenza ; pertanto non fi può defcrivere la 
dima , colla quale fu riguardato da' Cittadini quel 
Capitano . AH’ultimo caricate le cofe più preziofej e 
molte munizioni, fenza recare verun danno agli abi- 
tanti , conducendo feco il Cordauto » la OK^lie co’ 
figliuoli , e diciafsette femmine del Aio ferragTlo , ri- 
tornò fenza oflacolo nella 'Tranfilvania . Rimarcabi- 
le fu r offerta a lui fatta dall’Ofpodaro di cinquecen- 
to mille Fiorini , per riavere la libertà ; ma l’ uoiiio 
generofo non predò l’orecchio a cofa di quella natu- 
ra , dimando che il condurlo in trionfo fòfse gng 
inarca fenza prezzo della fua prodezza , compenfa- 
to perciò da Cefare con grolso Aipendio , e col gra- 
do di Tenente Colonnello . Partirono colla medefima 
fcorra molti Nobili , e Bojari colle famiglie , ed al- 
cuni Mercatanti , tcmeodo di cAero più crodel^n- 
• te 
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té afflitti , fc vcaiflirro. nelle mani de’ Turchi , per 171$ 
non aver prefc l’ariDi in loro favore* cd a difefa dell' 
Ofpo<iaco> , 

> Dall’ altra parte crafi fiefo il General Merci per 
impofseffarfi delle fortezze alla riva del Danubio. Ed 
i Bafsà di Banzova * e Vipalanca , benché potcffero 
difcoderfi , effeodovi parapetto * foflb d’acqua corren- 
te , e Callidio > fi refcro a difcrezionc * benché poi 
chiaro in dono, la libertà col palla re a Belgrado fen> f»tertd*'ct. 
2* armi * c fenza bagaglio - Sicché il Danubio da /*’”•- 
quella parte refiò in dominio dc^ Cefarei > inoltratili 
cogli fcorridori nel Pacfe nimico > per métterlo ìa 
contribuzione . 

- Pretefc il Merci allettato da quell’ cfito felice di 
terminare la Campagna coiracquiilo di Orfova > ma 
vi trovò degli ofiacoti troppo grandi. * per eflere luo- 
go più forte > e con maggior prefidio > e per le llra> 
de ormai impraticabili alla condotta delie . munizioni 
del groCso Cannone , e delle fteffe truppe * che non 
potevano più campeggiare fenza grande incomodo . 

La llrinfe per allora col blocco * avendo lafciato il 
Colonnello Filippi con due Reggimenti, ed ottocan. 
noni a Caranfebes * ed al pafso di Meadia . E dopo 
ciò, ftabilito il quartier Capitale a Vvcrfchitz, e po- 
llato il Tenente Colonnello Ogilvi del Reggimento Bo- 
neval con feiccnto foldati a’Vvaiwodinfchi fui confine 
della Vallaccbia* ritornò alli fedeci di Decembrca ’Te- 
mifwar. i -i, 

Vi erano già concorfi molti Ebrei * ed altre perfi> 
ne d* affare * co’ quali fi poterono rimetter in piedi le 
arti » ed il traffico ; ed effo applicò a darvi regola » 

& a difporvi un’ Economia per la .Camera -Ordinò 
che gli Ebrei , ed i Rafciani.lprendc^ro l’alloggio 
nelle due Palanche , obbligandogli a rifare a loro 
fpefe le Cafe incendiate > dovendo, la Città fervire 
per Piazza d’armi . Ed >I Governo a Vienna aveva 
lUbUito d’ inviarvi .da, Napoli. A e da Milano molte . ^ 

» ” fami- ' ' 
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1716 famiglie Spagnuole ivi rifuggite > affine di liberarii 
• dall’annuo funkiio , fomminiltratole da4}ueUe Camere 

per alimento ^ e perchè dando loro abitazione > leggi , 
e Beni, fecondo la lor condizione» s’intereiTaiTero viva* 
mente nell'amore della nuova Patria , e nella fedeltà 
del Sovrano. 

- Ma ritorniamo ancora per poco al Principe Euge* 
nio » il quale avendo dati gli ordini per i quartieri 
del Verno , e per la fulTiAenza delle truppe ripartite 
nell’ Ungheria , e nella Tranfilvania > alia riferva di 
ventidue Reggimenti deftinati nel Banato , era par* 
rito per Vienna . Pervenuto a Giavarino , vi ritrovò 
prìnciptEu. jj Cavalier di Malta Orazio Rafponi col Cappello, e 
Stocco mandato a lui dal Pontefice , ed efso ri* 

« cevutolo in quella Chiefa Cattedrale con lefolennità 

riguardevoli- , giunfc di poi a Vienna accolto 
dall' Imperatore con tutti i contraflcgni d’ ^ima* 
zione <. 

• Allora fi principiò ne’ frequenti Configli a conctt*> 
tare i mezzi più vigorofi per continuare la guerra » 
avendo Cefare fpedito al Pontefice il Generale Con- 
te di Lambergh colla difiinta relazione de’ felici f«c- 
ceffi , e coir infinuazione della neceffità d’ efser’ affifti* 
to con pronto , e confiderabile foccorfo di danaro , 
per confervare l'acquifiato , e per dilatare maggior-' 
mente t confini del Crifiianefimo coll’ armi preiè n? 
così giuda mifura . Nè fi mancò di accrefcere la Gaf- 
fa Militare con molti mezzi per operare , e condur-i 
re in quella Corte tutte le linee al fine bramato di 
veder la Campagna avvenire anche più fortunata della' 
precedente , 

Egli è però confiderabile, quanto fofse defideratada* 
Turchi la pace, e con quanta premura venifse ricerca- 
coll’ interpofizione del Milord Vvortlei , che trattc- 
€trc»no’uf 2 -tiV) 3 X\ in Vienna , per indi pafsare Am^fciator alla 
rttcì tnt^ Porca . -Tentativi altre volte procurati , precifamente 
nell’ ultima guerra dcooròi affine di divertire Idifaflri. 

dal 
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dal loro Imperio, coll’ aver tempo di rcfpirare nelle 171^ 
perdite , e ponerlì meglio pH’ ordine di la guerra . 

Ma non cfsendo le propofte per niun conto adegua- 
te , nè corri fpondenti alla favorevole Gtuazioae delle 
cofe , non fu loro dato orecchio , per non pregiun 
dicare alla felicità , e riputazione dell’ armi . 
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delle NOTIZIE 

DI 

GIROLAMO FERRARI. 


LIBRO TERZO. 


Ifogna credere , che i Turchi 
fofsero ben difanimatt , mer- 
cè che ( nel breve corfo di due 
mefi efsendo flati i'confìttiap- 
prefso Petervvaradino , c di 
più perduta la Piazza di Tc- 
mifvvar > creduta inefpugna- 
bile, aggiuntavi rinfeliceriu- 
feita dell’ afsedio di Corfù ) 
li videro pregare per la pace» 
appena principiata la guerra . Ma fu pera la maravi- 
che fianfj abbafsati a chiederla col mezzo * e 
dal favore de’ Principi Criftiani , quando fi leg- 
/«rfff/mrwgerà nelle Storie per tre fccoli decerli di clser elfi fem* 
d$' priacifi pre flati in pofsefso di veder i Minillri de’ Maggiori Re 
cnfitMi, Terra inchinati alla Porta per confeguìrla, e mag- 

f ^iormcntc gonfiarfi negli atti di quelli» che fupplichcvo» 
i umiliavanfi nella loro deprelTiunc . Ma quella è quel- 
la forra di timore » che Dio fparge tal volta ne’ cuori 
di quelli , la fortuna de’ quali » com’ è llilc ordinario 
di tutti gl’ Imperi , comincia ad indebolirli, ficcomene 
fono raccontati molti famofi efempj neir illorie. Un 
primo principio però della loro declinazione dobbia- 
mo dedurlo dòli» guerra pacata » allora quando calato 
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il Primo VifireCaràMuflafa con mezzo mondo di gen* 1717 

tc all’afsedio di Vienna , fu quella Città l'argine , 

fcrmò il torrente delle fue conquifte ; e la famofa rotta’ 

farà regiflrata negli Annali , e fi leggerà come un ca~ dfuJetìaio- 

lamitofo principio , del quale rcflcranno per fempre fu- >■» 

nefte , e dolorofe memorie agli Ottomani . Vediamone 

ora in feguito gli avvenimenti* 

Pervenuta la nuova a Belgrado della battaglia» e fuc- 
cedìvamente della feonfìtta di tutto l efercito col Cada- 
vere del Villre» cadde quel popolo in tale imarrimento 
che fuggiva dalla Città » quaft che avefse alle Porte il 
vittoriofo Nimico . Quietato finalmente , e.compofto p 
nel miglior modo » fu acclamato dalle milizie Primo mciin» 

Vilìfe il Buftangi Bafsà di Boflina, pofeia confermato 
per politica dal Sulcao^jr^ vrolco^ efso Vilirc cam- 
minare eoo ^ Uro piede io tal finifirov ficcom’cgli avea 
fempre difapprovata la guerra ». meditò che la Piazza 
di Temifvvar già dal Principe. Eugenio afsediata potef> 
fe fervire per iftromento della pace tra li due Imperi . 

Ma il Principe avendo, la forza e la condotta neccfsaria 
per terminare Tintraprefa», felicemente ne fece l’acqui- 
flo » ed il prefìdio convogliato a Belgrado produfse 
un maggior difordine tra Comandantl- 

Frecefe il. Vifire » che.. quel Bafsà avefse rotto le fue 
mifuro I. colla dreia trQppo'.prqcijpitofà » dicendo > Cbe 
quant9 maggior oppofi^onè.avf^trotmcimtrato gli Im~ 
feriali » tàato più JipoteJfp.fpcrtr di confeguir la pa- 
ce J oltrachè' petevaji dal tempo affettare favorevoli 
accidenti . Nò terminarono quelli fconci che coila 
morte di alcuni Bafsà ftrozzati per ordine del Sulra- ^ 
no» di) quelli chetano fiati troppo uniti all'*efiinto 
Vifire » c che autori della guerra > qual ardca con 
evenci cotanto infelici » Tavevano perluafo ad efsali* 
re gli Imperiali > quando egli era fiato, incaricato di 
toccare bensì i confini per cufiodirli» non già per ve'- 
nìre a fatto d'armi- , 1 t 

Ordinò inoltre doverfi pubblicare per intavolata la. 
tregua nella Corte di Vienna dal Milord Vvortlci 
o Y da 
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T7J7 da efsere ratificata al Tuo arrivo in Coftantinopoli , 
Tmict ttnt» efifettivafnente mirò a fepararc i Veneziani dalla 
lìmXrM/m Lega > coir offerta di vantaggiofe condizioni per fta- 
LegM^ai». bilirc fcco loto la pace . Ma l’ Inglefc non aveva in- 
frunmi/a. ftfuzioni , nè autorità dal fuo Re per sì fatto mancg* 
**'*"* gio, e la Repubblica conofccndo , che il Turco vole- 
va , che fervifse di coperta al fuo pemiciofo difegno, 
fprezzò l’offerta fenza rifpofta , e lo lafciò neH’im- 
paccio di commettere a’ Bafsà di quel Vafto Imperio, 
di comparir a primo tempo colle milizie per forma- 
re un nuovo Efercito. Ma fono i cuori, non il numero 
de’ foldati , che dano le vittorie . Ha il Turco molti 
paefi , e di varie nature , ma ad ognuno di que’ Popo- 
li non iftanno bene egualmente le armi nelle mani - 
Agli Afiatici la Natura non ha dato tant’ animo , c 
tanta forza , quanta bifogna per follcnerle negli impe- 
ti delle fquadrc ben ordinate de’ Criftiani , oltrachè 
da’ foldati di nuova leva mal difpolli alla guerra non 
può nafccrc che travaglio , c difordine . Nel mezzo de’ 
preparativi fi pafsò al gaftigo d’altri Bafsà accufati di 
viltà , e d’altri notati d’infelice condotta , comprefo 
tra ein il Serrafehiero , a cui era finidramente riufeita 
i’imprefa di Corfu , nulla giovando loro che il difeor- 
rere dipenda dagli uomini, ma l’efequire dalla fortuna, 
c da altre caufe fuperiori , fopra le quali non hanno le 
umane difpofizioni alcuna poteftà • Nulladimeno per- 
ftlleva la divifione nel Divano, fecondando alcuni il ge- 
nio del Sultano , ed altri difcorrcndo con ragioni più 
vantaggiofe al comune intereffe configliavano doverfi 
Raihiù Ji fermare la corrente dell’armi Criftiane , e ponevano 

Micini Bafsà confiderazionc , Che in una foia Campagna eraftpiù 
farlafac. 

co' Tedefcbi , che acquijìato fopra i Venezia, 
ni : che tutta la Morea non compenjava la perdita di 
un Efercito e dì Temijvvar Capitale di una V afta Pro- 
vincia , chiave della Tranjilvania y e Porta per entra» 
re nella Vallacchìa , e nella Moldavia . Che bifognava 
temer , ed evitare quefta guerra , come uno f coglia , 
fhe minaccia naufragio . Ma ftccome le cofe fatte , Dio 

ftejfo 
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fiejjo far non poteva , cheCucceffe non fojfero * così ri- 1717 
cercare la prudenza , confinarlo le regole della politi- 
ca, dalle quali di rado fi fiaccano i Principi, che s'cd>- 
hìa a condijcendere a qualche aggiuflato co' Criftianì , 
valeadofi dell'occafione che porgeva l'interpofizione del 
tempo ancora lontano da una f econda Campagna . Ap> 
plaudiva , e fecondava tali concetti il Popolo , il qua* ^ 
le inclinato ad adorare non le perfone de’ Regnanti , 
ma gli afeendenti delle loro ibrtuoe fi lafciava trafpor* 
care a credere oecefiàrio il cambiamento nel Mini- 
fterio . 

[Da un’ altra parte regnava la pcftilenza con gran 
firage , ed era ciò prefo per evidente flagello della ma* 
no di Dio . Giugnevano gli avvili dalle Provincie, che 
le milizie fi ameradiàvano centra vt^lia , e lentamente, 
ed altre eflèr aflatco renitenti . Cosi l’ efperienza cogli 
c^ti del paflàto dimofirare . che quando fofle flato 
anche riunito un nuovo Efercito » quella moltitudine 
fenza difciplina avrebbe caufm maggior confufione , 
dovendo flar a fronte, e combattere con foldati vetera- 
ni , còndotti da un Capitano , il di cui fob nome d» 
va dell’impreflìone :.Ma finalmente il Configlio degli 
uomini Savj, e la renitenza del popolo fiifiiperata dìat- 
Ja forza: annata , od 1 fchiaraazzi non erano che vani ^'*yf* *^ 
•latrati alla Lana . Aveva il Sultano un buon partito, e 
fe ne flava in Andrinopoli con guardia raddoppiata, e S»V\ l»f0T- 
manccnuta nella coodilceadeaza de’fuoi dcfidcrit enei* ** •rmM». 
il premura di fua faJvezza. > 

Paflàndo dunque alle opcraziooi militari , frequenti 
ne fuccederono , per quello comportava il tempo nel 
cuore dell’ Inverno . Efpedizioni per verità poco con* 
fiderabiJi , delle quali [alcune più rìguardevoli iàranno 
qui rifetke in fiiocinto . 1 Turchi di Belgrado tentano 
no con frode di forprendere Banzova,^poflo,dacul gli 
Impeciali infrcidaoo gran danno , perchè i 
de’ Turchi pec gii^jocre a Belgrado dovevano paflare d*r 
fatto quel Cannone . Intrarono nella fortezza alcuni 
Rafeiaoi eoa vino ; appena bevuto da' primi ibidari 

Y z cad* 
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J7I7 caddero in profondo fonno , perciò fofpcttitofcne il 
Comandante , allarmò la guarnigione , e fpedl una 
partita di cavalli a battere la llrada , nè s’ingannò ncl- 
Ja fua op.nionc che vi.folfero deU’infidic . Furono feo- 
perti i Turchi che avanzavano , ed egli venuto in co- 
gnizione, che il vino folfe alloppiato, gaftigò col palo i 
Malfattori. Svanito quello difegno , e pal&ta la Sava 
a Scmlino feorfero due mille Turchi nel Sirmio , bat- 
tendo alcune partite de’Rafciani, ed altri migliaia inol- 
■cratifi nella Crovazia forpuefero il Corpo di milizia Na> 
Generale Conte Rabatta . In quel- primo 
t^'ijAnanìi. ìmpeto perdcrono gli Imperiali duecento foldati , ma 
prefe Tarmi durò la zufl'a per poco ; poiché avvedutià^ 
i Turchi d’elTer il Paefe allarmato co’ fegnali, retroccf- 
iero al fobto con dilbrdine, abbandonando tutto il bot- 
tino , e molti cavalli.. 

( Confimili erano le fcorreric oltre il Danubio, che col 
giaccio porgeva il pafiTo alle partite. Coficchc in quel- 
le Campagne eflendo ogni cofa piena di preda , e di {pa- 
vento, niuno fi Himava lìcuro,che nelli Forti. Ma più 
felici, e più vantaggiofe rhifcirono le molfe delrTenen- 
te Colonnello Detine ( Tanùna delle Vernali imprefe ■) 
nella Vallacchia , Paefe. fertilidìmo , allora ridotto- a 
defolazione' . Pettanto fi configliàrooo que' Bojari di 
fpedir a Vienna quattro Perfonaggi col Vefeovo di Rib- 
niK > per diniandare a nome della Provincia con ma- 
niera fommeflà la protezione Cefarea, eper idabilirele 
contribuzioni durante la guerra , a line di liberarli da 
maggior perturbazione-. L’afikrc in qutlbi Corte ter- 
minò colla promefsa della propenlione del Sovrano ; 
ma non farebbero cclTate le feorrerie , fe Icx Steinville 
Generale nella Tranfilvania non le avefse per quali- 
che tempo divertite col maneggio avuto col nuovo Ot 
^ podaro fratello del Cordato Prigione. 

Convennero, che teftalfe divifo quel Principato 
metà tra li due Imperj , e fofse pollo fincalTincurfio- 
• m. Ma ficcom’ è impoliibilc il porre argine valevole al 

rapido corlb di uà Torrente così fu difficile ftenare i 

fol- 
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foldati in guerra viva ; molto più impoflìbile i Tarfa- 1717 
ri, ed i Ribelli Ungheri i quali feorrendo. alla diia^- 
veduta , afflifsero eiiremamente que* popoli, conducen> 
dogli in fchiavicù , ' e dando al fuoco quelle Cam- 
pagne-. • 1 .. I b 

Fra quello tempo pieni di- rifoluzione i Miniflrt 
dell'Imperatore cercarono i mezzi (che che rifolvef- 
fc il Turco ) di mettere l’Efcrcito a tempo ed in iftatò 
d’ operare . Marciavano le reclute a riempire i'.Vecchi 
Reggimenti , ed crafi convenuto coll* Elettore di Ba- 
viera per feimille foldati , per quattromille col Palati- 
no, fomminiftrandone due mille e quattrocento il Priff- 
cipe d’ Affla Caflfel , ed altri due mille quello di An- 
fpach . Ma fé cotello Efercito fii eguale al comun 
defiderio , ^ niente meno poderofa compari Tarmata 
fui Danubio cogli otto Vafcelli di nuova invenzione. 

Ora fi coniideri , quanto grandi, e quando pronte do* , ^ 
veano efscrc le prowilioni , per mantenerlo j ei per ' 
operare fenza ritardo . In fomma fir conceduto al Prin- ' "/•' 

cipe tutto quello, chefeppc dimandare di munizioni 
-da bocca. e da guerra, e di danaro , del quale per 
•molti mezzi fi andava provvedendo la Cafsa mili- 
tare •. • : 

Cade a quefio' proposto la notizia dell’ Inqurlizio- 
ne praticata 'in quel tempo centra’ il famofo Ebreo Tnqmjiume 
di Vienna Openhein ad efempio della Francia . Do- 
po la morte del Re Luigi era fiata ordinata in Pa* ’opmhàn^L 
<rigi una. Camera di Giultizia coll’ autorità d’inquifire, vt*nn». 
e d’obbligare quelli, ch'eflèndofi intcrefsati col Pub^ 
blico nelle prowilioni farte al mantenimento degli Bfer> 
citi nelle guerre decorfe,fofsero rei di fraudolente ma- 
neggio . Per quella llrada in brevìdìmo .tempo fu im- 
pinguata la Regia Cafsa di molti, milioni di lire di 
quella' Moneta, ritirati dagli edetti omfìfcati, e dalie 
offerte ;• nel progrefso però Icvodì - mano dall’ inqutd^ 
zione , e fu annullata la Camera, i ' ' . 

Da quello efempio reftò perfuafo il Configiio Au- 
lico , doverfk procedete contra l’Ebreo, ed altre perfo 
• ne 
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ne di maneggio » arricchite all’ ecceCso col Pubblico 
^naro > furono fcoperte delle partite dupplicate a 
migliaia » e delle frodi fenza fine • Sicché l’uomo 
reo voltaitariameote coocorfe a refiituire tre milioni 
di Fiorini in danaro , ed un milione in biglietti net 
banco del giro > a fine di fermare la corrente dell* 
loquifizione . Ma appunto da ciò avendo prefo la 
Giuftizia maggior argomento della fua colpa > non 
volle prefiarvi orecchio» per maggiormente profittar* 
fenc . 

In fecondo luogo per migliorare ed accrefeere il 
Pubblico interesse > fu data mano a ftabilire col nnez* 
zo della libera Navigazione del Mar Adriatico > il 
commerzio nel Littorale Aullriaco » e nelfe Provin* 
eie Arciducali » che le giacciono vicinò^ Fucon Pub> 
blico Imperiale Editto alàegnato per Piazza di Nego* 
ziazione » Porto Re » o fia Vinobolie • Si concedeva 
Terreno » abitazioni , Paisaporti » bandiera Imperia- 
le , e Privilegi a tutti quelli che fofàero 'concorlì da' 
propri Stati » e da’ Paeli Efieri a piantarvi il Commeo* 
zio » c perchè |qucfto potefse ftenderft nelle Provii»> 
eie più lontane col trafporto delle merci > e delle ma- 
nifatture con notabile profitto de’ fuddìti , fu ordina- 
ta la riparazione > ed ampliazione delle firade » per 
renderne piu facile il trafporto* Parve» chequeftoaf* 
hre fofse per apportare non poco pregiudizio alla 
Scala di Venezia . Ma il tempo > e l’ effetto diedero 
a conofeere» quanto fia difficile il piantare un nuovo 
traffico» ove non fono fondachi > nè mercatanti di ere* 
dito , per i Cambiali > ed ove non vi fi pofàono fia- 
bilire » per efser il commerzio in quelle Provincie 
quali impraticabile per le firade difàgiofe » fopra di- 
ruppi > e fu la fchiena degli anànali .* e perchè le 
genti di montagna povere per £e fte&e fi cotKenta- 
no di quello » che gli fomminifira il proprio Paefe^ » 
fenza defìderare le ricchezze dell’Oriente » c ddl'Oc* 
ddente . ' 

Quindi è » che in vigore dell’editto » cfàeodovi 

con. 
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concorfi due Vafcelli ftra&icri con divcrfo carico, paf* 1717 
farono fpacciacamente a Triefle , ma trattenutifi pur 
ivi infruccuofamcnce per due mefi. convenne loro Anal- 
mente ridurfì in Venezia con pregiudizio confìderabile 
de’ loro Capitali in gran parte deteriorati . 

Ma ripigliando il Alo del fucceduto> elTendo difpofte 
le cofe della Camera nel modo accennato » aflrettolC 
anche il Principe Eugenio di formar il difegno delle 
operazioni della Campagna , e lo prefentò all lm- 
peradore per eflere difculTo nelle conferenze di guerra . 

Non prctcfe > che di eiporre finceramente le fue ragio* di 
ni aU'altruì giudizio , attefo che l’uomo per favio cher*"^^- 
fia non può edere Configlicre a fe fiedb . Diverfi erano 
i Miniftri del Confìglio di guerra ma un folo ed uni* 
forme il parere , fcnza farvi nafcere quelle faftidiofe 
difficoltà y che fogliono produrre le paffioni , e la di* 
verGtà de’ Ani, e degli intercffi . Un foto in tutti egli 
era il Ane , il difegno degli acquici , & il dcAderìoi 
della gloria della Nazione , e tutti fapevano per prova,' , 
quale A folTe la condotta del Principe . Fu approvata 1 ’ 
imprefa di Belgrado , e quella dover A tentare prima distj^adó! 
che l’Inimico potcfle coprirlo con ^uel grand’Efercito, 
che decantava , nel qual cafo l’alTedio larebbe flato , fe non 
divertito , almeno differito da più ollacoli . L’uno fareb- 
be fiata l’ oppofizione al palio del Danubio, o della Sa- 
va , Aume di grande profondità , e larghezza 5 fcbbc- 
ne non avrebbefì a difperare di non trovarvi il modo 
di palfarli o per arre o per forza , fapendofi per cfpe- 
rienza , edere ciò riufcito più volte fu gli occhi de' pò- 
deroA Eferciti . In fecondo luogo , fe anche la forte 
o la virtù n' avelie fevorito il palfaggio , farebbe flato 
indifpenfabile razzuffarfi coll’inimico nelle fue trincee, 
per indi impegnarli airalTedio , nelle quali azioni ciaf^ 
cheduno era capace di conofcere, quanto di tempo, di 
fangue , e di fortuna vi dovelfe concorrere , quando 
che tali difficoltà potevano fupeiarA colla fola preven* 
zionc . Oltrachà li acquillava il vantaggio di porre 
r inimico neU’iftedb , e maggior imbarazzo , eh’: era 
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di battere lEfercito Imperiale, quando foflc flato in- 
tenzionato di foccorrere Ja Piazza , ovvero provare 
rammarico di vcderfda cadere fu gli occhi. Fu altresi 
dibattuto , fe approflìmandofi i Turchi , fofle mi- 
glior partito, rartcnderli a piede fermo, oppure uf- 
ciré , c dar loro battaglia in campo aperto ; e cafo 
che tentaflcro in altre parti la diverfione , fe convc-, 
niflc profsegiiire l’afsedio , o levarii per incontrarlo. 
Ma come che cotali cofe non potevano efser giufta- 
mente deliberate, fe non fui fatto, cosi rcftò rimeC.. 
fa l’cfccuzione al tempo ed al luogo , ed alla pru- 
denza del Capitano • '..ij 

i Con quefte prevenzioni fi attefe ad aprire la Cam- 
pagna . La Repubblica avea confiderabilmente accre- 
fciiita la fua armata , raddoppiando le follecitudini , 
e le forze a mifura del fuo defiderio di riparare . le. 
prime perdite . Vide verìficarfi col fatto , che l’Ar-. 
mata fu la primiera cagione della falvezza di Corfu,. 
mantenendo la porta aperta al rinforzo , e fcredir. 
tando il Bafsà Cogia . ' . . » 

E’ notabile circa quefto Turco, che dopo varie agi- 
tazioni incontrate alla Porta , dalle quali potè' per. 
qualche tempo fottrarli , vide finalmente cangiarfi il 
fuo awenturofo flato in mifero e sfortunato . Per-, 
ciocché deporto dalla Carica, c chiufo nelle fette Tor-i 
ri fu fpogliato di tutte le fue ricchezze flimate af- 
cendere ad un milione . Egli fu accufato di aver fac-, 
cheggiatc molte Ifole dell’Arcipelago , cd aver rilafcia- 
ti pel rifeatto molti , ed i più riguardevoli fchiavi , 
occultandoli al Sultano , e defidcrar recentemente di 
appropriarfi altro grofso rifeatto col dare la libertà 
ad alcuno di que' Nobili Schiavi pubblici nelle fette 
Torri . 

t Condotti quefti dalla Morca in Coflantinopoli fu- 
rono chiufi per quattro mefi nel fondo di una di 
quelle Torri f, ove difeendevafi fottcrra per dodeci 
gradini , e per molto tempo nutriti con folo pane , 
ed acqua , pofeia provveduti da quel Pubblico dj cin- 
. . quan- 


Digitizèd by Google 


TERZO. 177 

quanta foldi per cadauno al giorno , ma fenza ve- 1717 
runa pratica , anzi con tale rillrettezza , che ebbero 
appena tre ore al giorno d’aria aperta per rcfpirarc . 
pervenuto poi il Cogia a Coftantinopoli nel fine della 
campagna procurò loro qualche follievo a riguardo del 
Palla , e forti a lui di trafporli nel Bagno , ch‘ è una 
prigione di qualche grandezza , e di più libero com* schUvi pui. 
merzio > ma co’ ferri a’ piedi , ed aflembrati co’ la- 
dri , aflalTini , e coll'ultima feccia de' malfattori > ed col mex.- 
anchc fpcflb affediati dalla pcftilenza, che rapi in di- 
verfo tempo alcuni Patrizi Veneti, ed Olfiziali . In 
quello puzzolente, ed orrido luogo fu vilitato il Pa* 

Ita dal Cogia , e regalato di rifo , di Caflc , ed an- 
che di danaro , ch’egli fempre difpensò a que’ pri- 
gioni , benché accrefcclfero il tedio naturalmente pc- 
nofo co’ loro fchiamazzi , infoffribile puzzore , e pro- 
cedere cosi indifereto , eh’ avrebbero quelli difagi umi- 
liata la fofferenza c la collanza di tutti,' fe non folTero 
flati rincorati dal Palla , il di cui efempio in tollerare 
con fortezza ogni incomodo , e nello fprezzare ogni 
più funello finidro non ebbe uguale • Cosi per que- 
lle confidenze del Cogia credendo i fuoi emoli , che 
meditalfe la fuga de’ Pubblici fchiavi , c per gli altri 
accennati motivi fu chiufo nelle fette Torri , e dopo il 
tormento degli aghi fotto le ugne delle mani per co- mtntttt , è 
ftrìngcrloa palefare le fuc ricchezze, fu finalmente tele- /»>• r,U:M» 
gato a Goron , ove fall fulla galea di Bechir Bei fuo fi- • 
gliuolo , quale poi mancato di vita , e mantenendo- 
vili elfo nel comando per il favore del Viiire,fi gettò al 
corfo . 

Ma ecco principiarfi a fentirc i primi movimenti 
deir armi nel Levante dalla parte de’ Turchi . EHie 
corpi di milizia dell'Epiro, e d'Albania eranfi accam- 
pati , l’uno all’Atta , l’altro alla Prevefa , luoghi op- 
portuni per paffar all’acquiflo di Santa Maura . Ma 
preveduto il colpo dal General Pifani, vi fpedl il Cava- 
lier Antonio Loredan con fufficienre rinforzo . Com- 
parve Duchir- Serrafebiere di Vonizza.con feìmille fol- 
. , Z dati. 
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dati > piantando il campo all'oppofta riva del Mare 
fenza cannoni , ed attrezzi militari', ed allora tom* 
prefe il Loredan ( ancorché la fortézza già fmantel- 
lata non foffe al bifogno reparata che non aveali 
da temere , che d'un imi^to fregolato , e che bada* 
va foftenere la prima furia , fìccome appunto fegui • 
Corfero due ore avanti- il mezzo giorno alcuni cavaU 
li !co* fanti in groppa • per palTar il guado di quel Ca* 
naie, che fepara i’ifola dalla Terra ferma » e met« 
ter il piede u>pra una lingua di fabbia, che fi ftende: 
ma fu repreflb il loro impeto dal fuoco de' foldati 
comandati dal loro Colonnello Fulvio da Fogliano 
Ferro, il quale erad opportunamente trincerato in 
quella- notte nel pollo avanzato detto la Torretta di 
Trapano. Ritornati però nella mattina fulTeguentc 
con rgual sforzo , ed impeto dall’altra parte , vi re.- 
llò percollb ed uccifo da palla di cannone della fbr.i 
rezza il loro Comandante Duchir , per la qual per- 
dita batterono rollo quelle milizie la ritirata, levan* 
dofi dall’imprefa con difordine. • *' • ■ - ' ‘ ^ ^ 

Attcndevafi frattanto a perfezionare le opere "nell’ 
Ifola di Coriu , e nella fpianata de’ due Monti , ed 
a render più erto lo Scarpone , rizzando pure un 
Fortinofullo fcoglio di Vido per piantarvi grofla bat- 
teria . Fu regolato il prelidio co’ foldati Italiani , e 
Schiavoni più capaci d’ubbidienza, e più pronti al* 
le azioni in luogo de’ Tcdelchi ricondotfti nella Dal- 
mazia . E finalmente efsendo ritornato il Generale 
Sculemburgo da Venezia , -pervennero eziandio gli 
ordini del Senato , che le Navi veleggiaflero nell’ Arci- 
pelago in traccia dcH’inimico. ■" 

Fu molfo a ciò comandare da molti prelTanti mo* 
^ivi , principalmente per non lafciar inutile , ed in- 
fruttuofa la diligenza , e k grandi fjpcfe fatte : c per- 
chè è femprc miglior partito 1’ ufeire primiero in 
campo , ed andar a cercare l'inimico in cafa fua , che 
l’afpettare d’efser afsalito nella propria Di quello 
modo eflerfi-fitrvito il Turco ncireftender ifuoicon- 
c fini 
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fio! con felicità firaordinaria > ed avere gli antichi 1717 
Romani praticata rjftefsa maxima » dimoftrando eoa 
ciò ardire e previdenza ; e benché tal partito fem- 
brafse ad alcuni Capi dell’armata troppo ardito» egli 
era però tale > quale lo richiedeva il bifogno degl» 
affari della Repubblica » e che fecondo l' apparenze 
doveva fortire molto favorevolmente » e finalmente 
perchè il Capitano ftraordioario Flangini fofiituica al 
Corner ( il quale aveva ottenuto licenza dal Senato) 
avendo ì* armi in mano » e reggendo Tarmata grofsa 
non poteva comportare di fiarfenc oziofo » onde ave- 
va con efficaci rimoftranze in ifcritto perfuafo il Se- 
nato a fpedirne le commeffioni . Certa colà è» che 
quella riibluzione produfse degli ottimi effetti . Servi 
per rimettere la riputazione delTarmi pur troppo ab- 
battuta per gli anteriori funelli » e precipitofi avve- 
nimenti.» ruppe i difegni de’Turchi» quali e’fofsero^ 
di feendere a danni delle nollre Ifole » ma ( ciò che 
fu di più importante ) coadiuvò maravigliofamente 
colla diverfione T intraprefe del Principe Eugenio - 
Perocché marciando il Vifire coll’ Efercito verfo Bel- 
grado minacciato dal Principe , quando s’ cl>be avvi- 
fo in Collantinopoli della comparfa di quell' Armata 
alle bocche de’ Dardanelli » forprefo quel Governo 
da rifoluzionc cosi impenfata de* Veneti creduti af- 
fatto avviliti » nè fapendo immaginarfi I loro fini e ten- 
tativi » per buona regola di cauzione fpedi l ordine 
al Vifire di fermar i paffi . Onde quella remora die- 
de adito al Principe di accampare il primo fotto Bel- 
grado » e di riferrare in quella Piazza tutta T arti- 
glieria defiinata per T Efercito con altri peffimi even- 
ti» come fi dirà a fuo luogo. Furono dunque le Navi 
allellite » e provvedute d’ ogni requifito » principal- ^ 

mente di milizia pagata » oltre a molti volontari • 
tra quelli ventifette Mofeoviti Nobjli della Ruffia • 
molti de’ quali per ordine del loro Sovrano fparfi per T 
Europa ttattenevaafi negli Eferciti » c fbpra le ar-.' 

Z ^ ma- 
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1717 mate , per apprendere d’arte della guerra» ed il co*' 
mando ne! mare. 

Debbo dare opportunamente a quello pafso alla cu- 
riofità di chi legge qualche contezza del genio , e> 
delle azioni del Monarca Pietro Alexievitz, del qua- 
Kisr Pietro luogo fi è l'atta mcnzionc , e che la po- 

jiUxievttz, llerità non faprà riguardare lenza maraviglia- 
jmptrator I Monarchi della RulTia vaftifiìmo pacre del Mar 
Cafpio fino al mar gelato , e dalla Polonia fino alla 
’ Tartaria Chinefe , hanno femprc pretelb il titolo d’ 
Imperatore , e per tale fu anche trattato il Kzar 
Bafilio Padre di Gio: Bafilide dall' Imperatore Malli- 
miliano I. > quando lo ricercò nel 1514. di llabilire 
tra li due Imperi una perpetua alleanza , ed al pre- 
fente efso Krar Pietro n‘ è riconofeiuto da alcune 
Potenze . Gli abitanti per addietro di rozzi e barba- 
ri collumi non pofsedendo altre feienze che il legge- 
re , e lo fcrivere nel proprio idioma , non permife- 
ro agli ftranieri d’entrarvi , meno elfi loro ufeirono 
dalle proprie Provincie . Ma poiché pervenne all’Im- 
perio il Kzar Pietro nell’età di dodeci Anni , videfi 

10 Stato civile, ermiUtare ridurfi al paragone d’ogn’ 
altro Regno più felice dell’ Europa . Era fiato nomi- 
nato al Trono dal Kzar Teodoro fuo fratello nel 
i68z. coir aflenfo de’ Grandi, antepofio a Giovanni 
altro fratello di maggior età , giudicato incapace di 
regnare per la debolezza degli occhi, e del fuo tem- 
peramento . Ma la forclla Principefsa Sóffi» trovò 

11 partito di far loro regnar infieme fino alla morte 
di Giovanni , che fìicccfse nell* Anno 1696. 'Non vi è 

^loUno^Jon. motivo più cfficacc per indur i Sudditi a regolare i 
doiisHjiod'ei\oxo coftumi , del gufio , cdelI’inclinaziooedelPrin- 
, (^ando a Dionifio mancò la vifta , tutti i Si- 
ciliani fihgeronfi ciechi , c comparve fenza chioma 
tutta la Francia, quando ferita il Re Francefeo, gli 
convenne deporla - Fu- il primo il Kzar -Pietro ad uf‘ 
dal- Regno, rompendo- le Leggi -Pàtrie, e. tutto 

turef». - af- 
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a^ezionato allo ftudio cd alla cogaizione delle. cofeii 1717: 
annullando ioceramence gli ufi ancicbr > intsaprefe 
lunghi viaggi nella Germania , neli'Iughilccrra , nel*! 
la Francia , nell’ Olanda , e negli altri Regni d’ Eu-* 
topa . Conofeendo , che fenza la peregrinazione 1 & 
notizie fono fredde , le relazioni intercuate , . impecri 
fette le cognizioni , mentre le vere regole della pru-, 
denza non fi apprendono, che con la diverfitàde’co- 
ftumi , e colla pratica de’ molti popoli. Edefso non '' 

ollaote sì gran varietà di umori, gli accordò tutti colla . ' 

naturai difpofizionc del fuo Spìrito in un fol punto , 
fceglicndo da ogni Nazione perfone di maggior attivi- 
tà in ogni forca d’arti e di feienze , affinchè impe- 
gnati nel fuo interefse con un pìngue ftìpendio, am- 
maeftra&cro i proprj fuddici , e Hervilscro ad iotro-ì^»»’"»^»^»'’- 
durre ne' fuoi Regni là felicità del Commerzio, che 
fuole bandire la barbarie , e rendere le maniere cvmmnxJt , 
uomo affatto gentili , e manfuece . Quindi attefe a 
fondare più Configli difl'ercnci , delle Finanze , degli 
affari flranicri , della marina , del Commerzio , delle 
manifatture , e delle medaglie , ma Copra tutto a con- 
flicuir Axfcnali per la fabbrica di grofse Navi , avendo 
c£so lavorato in quello di Amdcrdam in abito di artefì-» 
ce,GOtDe;gli altri . In, quanto alla Religione ; vi fi è fem- 
pre .ooofervata univcrialmente la fede Cridiana della 
Comunione Greca ,. non effendo pea àkro flato permef- > ^ 

fo da! fuoi Antecedbri iogreffo. a’ Miffionarj ; ma 
elfo perfuafo dalla propria inclinazione - 9 o politica i 
non foto ha loro aperto l’ ingreffo , ' ma conceffo li- 
berta» privilegi, protezione eziandio, terreno 1 per fa- 
bticàfvi de’ Tempi col libero cfcrcizio . In quello 
modo fi potrebbe accrefccre la forza c la fpcranza à 
iàgri Miffionarj di raccoglierne frutto , fe non corref-i cuttUri y 
fe. pericolo d’effer eftinta dall’ oftinazione de’ popoli ,) 
ammaeftratt da’. Monaci dell'Ordine di San BaflUo i « 

fiffi. a confervar i loro riti , cd a far prcvalttre le lo» > 
ro opinàMi ’. Si deve credere però che non ifiano . ’ 

per feminar ipfruccuofamence. nella Siberia , nella Sai> .,.,1 
. . mo- 
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mojcda » c nell’ altre Provincie Settentrionali dclf 
Afta 1 ove fi profefTa a nodri di l' Idolatria . Ma qua-< 
le e quanto lìa ftato in lui il delìderio di facilitar il 
Commerzio agli Elleri > cd a proprj fudditi > potrà 
comprenderlo la Pcftcrità da quelle intraprefe , che 
hanno Mancato in altri tempi la poflanza de’ mag- 
giori Monarchi . Fu grand’ opra il condurre dal La- 
go Ivanozero (nel Ducato di Rezan nella Mofeovia 
Occidentale ) un Canale fino al fiume Lippa , per po- 
ter navigare nell’Occa , d’indi nella Volga, che sboc- 
ca nel Mar Cafpio . Con egual induftria , c difpcn- 
dio è (lato (cavato altro Canale nella Provìncia di 
Tueria verfo le forgenti della Volga, per congiunge- 
re i due fiumi Tuerzia c Sehna ; c perchè non vi 
redi veruna cola intentata per prodigiofa che fia , fi 
è difpollo ad unire le acque del mar Bianco col Bal- 
tico col mezzo delli due Laghi Bielozero , e Lado- 
ga , affine di abbreviare per queda drada quel lon- 
ghiffimo viaggio per i mari, che bagnano la Laponia» 
e la Norveggia . Intraprefa abbracciata con fommo 
defiderìo , benché creduta da molti impoffibile , per 
non poterfi così facilmente alterare le infinite difficol- 
tà della natura. 

Ha ricercato in ifcritto il parere degli Uomini di 
fperienza , c n’ha chiamato alcuni Copra luogo, tra 
quali Dorotco Alemari Franzefe , e Ferdinando Li- 
gozza Padovano . Più gloriofo dunque ( quando gli 
riefea ) di Nerone » e d’altri Imperatori Romani , c 
di que’ Re , i quali hanno inutilmente tentato di ta- 
gliare i due Idmi dell’ Egitto , c del Pefoponefo . 
Ma di poffanza non meno maravigliofa eli' è l’Idea 
di padar all' Indie Orientali per il mar di Tartaria ver- 
fo Tramontana > (labilindo per facilitarne leCsccuzione 
uno de’ Cuoi Porti allo (Iretto di Veigatz , ove poffano 
le Navi trattenerviii comodamente fin a tanto che 
fciolto il giaccio, s-'abbia in certo tempo determina- 
to ad aprir il Mare alla navigazione . Viaggio ten- 
tato da Giacomo Enocrfcherco nel xs^4« ma feoza 

riu- 
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riufcita I perchè arrivato a gradi 78 di elevazione > 1717 
ibrprefo, e chiufo dal giaccio , e Tepolco nelie Nevi d' 
una mifera maniera per Io fpazio d’ otto mefi » potè fi* 

appena fopra piccola barca ritornar addietro con tre- 
deci foleperfone, rettati gli altri o sbranati dagli Orttdi fchtrt» , 
bianchittìmo pelo * c di ttraordinaria grandezza, ope< 
riti da malattia , e dal freddo , in un ricetto fabbrica* 
toii fuU’aggiacciato terreno co’ tavolati della Nave- 
Frartanto per ittabiiir il punto importantittìmo del 
traffico nel fuo Imperio, ha aperto Scala Franca in Pe- 
tersbourg Piazza da lui fondata fui Baltico j e dall’al-^^^”//,»”;^ 
tra parte con maravigliofa difpofizione d' alloggi , tt fui Buitu» . 
vede aperto il viaggio che regolatamente deve farli dal- 
la Caravana per entrare , e ritornare dalla China. Bi- 
fogna dunque conchiudere , che ognuno di quelli fat- 
ti avrebbe perfuafo l'antica Gentilità a drizzare a lui ftrUchtnm. 
delle ftatue ne’ Tempi » cd onorarlo con culto Divino . 

Ma a nottri giorni batta conliderarlo con dittlnzione , 
ed ammirare la grandezza del fuo animo , nell’ ac- 
crefeer il fuo Imperio, c colla felicità del Commerzio, 
e colla forza deH’armi maneggiate contea il Turco co- 
gli acquitti conlìderabili fui Tanai , e fui Borìttene , c 
pottcriormcnte contea la Svezia con pari , cd anche 
maggior felicità di quel Giovanni Balilide , che avendo 
pur etto riportate iniigni vittorie , refe più che illuftre 
il fuo Nome , c la fortuna de’ Mofeoviti . Quello che 
fegue , e che avendo dato nell’occhio di tutto il mon- 
do , farà appena creduto da’ Poderi , dovrebbefi Icri- 
ver in altro luogo negli accidenti dell' Anno avvenire 
1718- per conlervarc l’ordine de' tempi. Ma ttimo pro- 
prio di qui riferirlo per far una fola narrazione di cofa, 
che non è del propolito , nè circottanza della prefen- 
te Storia , ma puro avvenimento inferitovi , come una 
grand’azione , che di rado fuol accadere nelle cafe de’ 

Regnanti . Inetta è la rifoluzionc del Kzar di privare f^c 7 jfi,ni * 
della fucceffione alla Corona il hgliuolo Primogenito ccran» 
Aleffio Principe d’Anni i8. , e di farlo giudicare alla pri^J'^nlra' 
morte da' fudffici come Reo d'alto tradimento . Il r<lC- PrÌHci^e A* 

con- • 
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ìjlj conto farà breve , e quale è flato pubblicato per fuO 
ordine nel fuo Imperio , e nelle Corti de' Prin- 
cipi . 

Nacque Alcflio a diciotto di Febbraio dell’Anno 
pieliti ài i^po. Pervenuto all'età confiflente , proteflò il Kzac 
d’ averne avuta la più follccita cura per quella buo- 
na educazione, quale bafla , fenz’ altra ordinazione , 
a mantenere ne’ fudditi la Giuflizia . Afsegnò a lui 
Precettori per le Scienze militari e Politiche. Oralo 
' conduife negli Eferciti ; Ora gli fè guflare del co> 

‘ mando ; eziandio lo fpedi a viaggiare ne’ Paefi Stranie- 
ri per muover in lui TEmulazionc col veder , ed ap- 
prendere le Mafllme de’ ben regolati Governi . Final- 
mente lo efortò a pigliar moglie , lafciando a lui la 
.?;>»/• dell’elezione d' alcuna delle PrincipefsetSovra-^ 
tftffucmrìtt-nc. dell’Europa , ed egli dichiaratofi per la Prtneì- 
f Carlotta di Vvolfcmbutcl, cognata dell’Impera- 

tmut , Carlo VI. e Cugina del Re Giorgio d'Inghil- 
terra , vi .preflò il Padre il fuo aflenfo fenza rilpar-' 
mio nella fpefa neceifaria per cotanto matrimonio-; 
principiando a lufingarfi, che fi poteflè produrre nei 
figliuolo un generofo cambiamento de' coftumi > 
non avendo per il pafsato dimoflrata veruna inclina- 
zione agli afl'ari di guerra , nè di Stato • Ma non 
andò guari che fu prefo il Principe dali’affetto difor- 
jima H»r dinato per una femmina delia Plebe , e vivendo con 
femmina alla libera , cagionò rincrefeimento tale alia mo- 

iafUbt. jafQ alla luce un Principino, 

opprefsa da grave male lafciò in breve tempo di vi- 
vere- L’importanza di queflo affare violentò il Padre 
a proteftargli , che je per t avvenne fi fojje fermato 
ofiinat amente nel e/iforaine de' coftumi , abbandonando 
umactt dignità della fua nafeita , l'avrebbe coll' autorità di 
f aàrt. Padre i e colla legittima poteftà di Sovrano privato 

della fucceffione , non volendo permettere , che la fua 
bontà , e r affetto fuperajfe la Ciufti^ia . cintar me- 
glio di foftituir al Trono uno ftraniero che ne foffe de- 
gno , che un figliuolo che ne aveva .perduto il diritta 
j col- 
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•colle fae cattive .aiiflaii^ Non poter- rifolverji a lafcia- tjij 
re -uh fucce(lorC'.r ^he\fofse ettfirMttore di ciò eh' egjÀ ave- 
va ftabilito ad atHitù-j^ ed efàitktioàe della Hatàone 
■Ruffiana colle fjkà vigilie t e'roU'e/porre fenza r/]g//<7r- 
do tn molti incontri la propria vita . ■ Efontarh- perciò *,^*^*^ 
d voler efsere prudente nell'avvenire,, con fuitrando», che 
la correzione ufeita dalia fuabocca, era appunUiil tuo- •*' 

no che precede al- fulmine del gadigo . Acca^Mc , ch 5 
egU> fu obbligato da gli. eventi della guerra deii Noit 
padaté nella Daninaarca'^ lalciando il. Principi; lin Per 
tersbourg Ma refo certo , che le Tue azioni ofcural^ 
fero via peggio la dignità Reale , Jov.chiamò predo di 
fc. in Cpppcnaghcn . Ma cflb feren^oula. volontà del 
Padrc-col mancarci d'ubbidienza , .pigliò' delle: lomme 
confiderabili di danaro, e fuggi con quella femmina fornii» 
femprei exinfeevata alle ,fuc compiacenze , ed avendo e» pitirt.- 
implorata la. protezione dell’ Imperatore ,1 -allegando 1^ 
perfecuzione dei Padre , .e la minacciata eferedazione 
fenra ragione^ ottenne il fegreto ricovero in una fori d,u'^ltrn- 
é&LZi dd Ticoio ti'c pofcia'In 'uoorde! Cgftellj di Napor terc il rice ■ 
li nèll’.Itaiia ... -ìjìWìO ct«wó\i> ^wo-i , ori - i 

n'. Ma non pdtc fbttrarfi ai-baftaiKCrt dalle. diligenze\del 
Padre ^ il quale fpedì de’ MiòilW» alh Impwtitòrc petvir 
Gcrcarglicloìii proinetrcndo a) Jgliuólo «piando. rico* 
nofdeife il . fuo fallo r benignamente' il perdono, all^ jà* 
contro iminacciàylo còme Padré.dcha. fua rhafedizìooe » 
e<'eohw Sowiaoio'diilpronunclarlo'Tradicctrc della<Pai;ria- 
LÌn}pcratóremoB>>volendo ^clmpere^^c^t^ifpolldenza, 
che: palTava tra le duc.Coeti i,i<oilIfimpcdir©:àfeU Inviati 
r acceffo al.iigliuolo , nèpcrfuadere quello a ritnettcró 
nel -potere dd Padre , lafciò loro la liberta di pafTar a ^ 

Napoli, ove avuto , il- modo d' indhinarlo coo'tràTfua 
voglia , lo perluaferolcogli doriti, del configli^ r e del» 
le preghiere a muover i.fuoi pa0ì. regolarli fecondo 
la loro condotta . Siimife dunque, io cammino alla dir 
ritta verfo Mofea , ove arrivò alli ii. di Febbraio .del r»>er»4r/r»r 
1718. Condotto alla pccfcnza dei. Padre , ebbe fccò lui **^f‘*' 
lunga conferenza .* ed alii 14. all’alba ruttp il -jgrdidio^ 
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17 17 e le R«gie guardie «prcfcro l'armi » ridocendofi i Confi- 
dicriV.cd i Miniftri di Stato nella Gcan Sala del Ca- 
Hello , e gli Ecclefwftici nella Cattedrale - Comparve 
siprtftnt»»i Principe fenza fpada d* avanti la Maefia del Kzar » 
7" a cui gittatofi ginocchioni , c dirottamente piangendo 
prefentò una Carta fcritra , che pafsò nelle .maoi del 
Baron di Scaffirof y.Canccllicrc» aggiongcndocoUa vir 
v« voce i aver egli errato , ed eflème pentito . Pregac 
dunque d'un benignSfOmo perdono , c della vita - R-if- 
jióic il Padre i;l /«i buona voglia ia coL 

pa t tua f(j ert i cofireUo a proaunciare , ih' e^o ave* 
sperduto il dritto . alla Corona , pertanto dottejje farne 
„ bienne rinuncia , foddi sfacendo al debito gitdl^ ^ 

» ma refo afs(dutainenee necef torio dalle Leggi , 
fHM Ripigliò il Principe , prontamente condtjcemkr all* 

lA fua volontà » c fol'criflc l’atto , nel quale dichiaro uh 
S anto Vangelo , che per caufa del fallo cwtmtfso^ can- 
tra la Maefià del Padre , e jm Signore tra giufiam^ 
' ' te efclufo dalla fucceffione al Trono di Ruffia che fi 
• r>iA U n obbligava y e giurava aU' Onnipotente JOio i Trino 

^ ^ fommo Giudice di riconofeere per Zeptfk 

‘ hbftccc^sore ti jub fratello Kzarovitz Pie^tro fidinolo 
del fecondo letto » per lo che baciava da Santa Croce 1 
€ fottofcrific il foglio’ *r;Ciò fatto tutti i Miniftri >©f» 
ftzìali, .eGrandi , ch’crano.prefcnti * 'c fucccfTjvameOi 
te gli Ecdefiaftid fofcriftcro fimil formula di giuramen-j 
«o-, còrtfeflando pure fui Vangelo jla’Giirihzia del dfr 
crcto'di fgaiMaeftà '7 t; promettendo di riconofeet il 
Principe Pietro per Lcgktirno focccftbre alla CoroM » 
fenza mai predare braccio» nè tafliftenza al Principe 
... Alelfio . Reftò per verità forprefo il Mondo da n ftra* 
rifoluzionc , riflettendo» che la debolezza dello fpi- 
prntMiuùy- fìto » c l'allegata difubbidienza del Principe non lopo> 
”** teflero rendere di maniera colpevole , che dovefle pati- 
» fc pena si rigorofa . E febbene non conviene eflcre cu- 
Hofo co’ Principi , nè voler fapere il perchè d’ogni lo- 
•' ro determinazione, nulladiracno fi pofero gli uomini 
«d indire , ic vi fofxco altre ragioni » c morivi più 
., kn- 
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impulfivi » da’ quali fode fpinto il Kzar a privarlo deU lyij 
la idccdiìonc. Bifogna chciia eftremo^ueiinaJeL^ cho 
ricerca violenti rinaedj ,ré che la colpa- iìai'el^rabUo ■ 
per edere punita eon. iftraòirdinarìo gaftigo . E’ uetetìa» ^ 

fio faperc;, -(Ihe gli Ecclefiaftici oftinati nelle foro opi+ 
nioni non potevano tolerare , che il loro- Sovrano in-* , motori 
fieramente annuilad'c gii- antichi riti , c la libertà del ttimniti, 
vivere coll’ introdurre Milionari' Cattolici coirreggkori 
dc’ vizj , e degli abufi colle loro parole , e coll’ efem» 
pio . Per quefia cauOi cogliendo TopporrupitA deiialua 
lontananza nell’dnno i698.per metterlo in odio al pò* 
polo r ed a' foldaci , dideminarono > eder egli ufeito 
dalla Mofeovia per fard Cattolico ^ e per introdurre 
ne’ Regni raurorità del Pontefice Romano. E vi fu . 
il Romodouufchi fupremo Comandante delle milizie, Sovtrè tmftU 
ch’erad invogliato di porre fui Trono la Principeda Sof- r» kw 
fia , fpcrandone in riconapcnlà i di lei fponfali . Mari- 
tornato 11 Kzar a volo , ed a tempo nel Regno , puoi 
colt’edremo rigore i congiurati , c quelli eziandio di 
femplice fof petto. Ora nella congiuntura prci'entc de’ 
fuoi viaggi , fuccedendo nuovi e gravidìmi tumulti in 
Mofea , avevano i mededmi Capi della Religione im* Umovì tumuU 
pegnato nel loro partito molte perfonc del Governo, c ei^tconjm. 
gictato l’occhio fopea del Principe Aledio molto com- 
padionato • Ma ecco , che rientrato di nuovo il Kzar 
nel fuo Reame innanzi all’arrivo del Principe , poc^ .. 
feoprire quelle trame, ed alti tradimenti , che l’inp 
dudero a diferedare il figliuolo, dcilinato a perdere la ‘ ' 

libertà folto gli occhi di guardie raddoppiate . E non 
contento df quello domeilico giudizio , ma pieno di 
acerbità contra i partegiani condderatt Rei d'alto rr<»> 
dimento , lì accinfc a fare feempio de’ Principi , d’ £c> 
clefiadici, e d'ogn’ altra qualità di perlbne, d’ogni ecà« 
ed’ogni fedo , fenza diilinzione. Molti decapitati , 
altri alla ruota , alcuni col palo , quandtà deilinati a 
perpetua prigione , non pochi confinaci colle mogli • 
e figliuoli negli orridi deferti della Siberia, lenz’aver 
per così dire > oc fole , nè fuoco- > non avendo po« 
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T717 tÌKo làfon? deila loro Nobiltà; delia dignità *' è del 
merita ; otieoprcrCompafOoDe , nè condì fcccdcoza ..i 
Ancbc. lai propria 'Xonellarw k, prima. tno^iiC’ madìrei 
i nutvtg». dd Prinape >i <^ ^d.P«ricipd»J^|CÌ^ fiwai 
.V no condaotìatc ia ptfrpttua f prigtoiSb» » ila ,primaìocl 
. CaftcUo di'-ScWùffembuEgo. ,1 lai feconda, in^.im Chio< 

4 n‘.tuv«\ ù» ftro prclkj Pttersbourgh e.qùed’uUirna. in Mofea •. 
" v li. <» nitrite s&rzate datele airufo; del /«i cor-r 
* po^nudo 35 , • ' • . ,j f j ' 1 -j « i'.. / 

x.Doipò siugrave ed efcmplarc Giuftizia saveodo pre> 
fo tiitte ie càatclc necefsarie'per a(TicUrarÌì-la Coro* 
na £ui Capo >. parti da. Mofea colia feconda moglie 
per fermarli- in Pctefsbourgh , ove parimente vi fu 
i**f4i7xt4r condotto il Princi{ifc Aicffio i la^jiarecchiaodoli il Fato 
m j’ettrjtt- ad cfcquite fopra di lui il fuo inevitabile decreto • 
r*»^«c/Vr il Padre donata la vita purché gli feoprift 

ftvulftÀ. fe la cagione della fua fuga., c per venir in cogoW 
' zione di quelli, che l’avevano conligliato. a fuggire * 
colla condizione che, niuno fofse occultato. Accadde, 
che dimorando in Petersbourgh , vennero in' fuc mani 
alcune lettere incautamente fcritte )dal Prindpe alta 
femmina fua'CoDfideotc-; appariva in ^c!lc.,“t:b’ efeo 
ttrt iti ftin vitix. taciuto Ic cofé più ; importanti !c che dilèf 
‘•f/fifcHa gnava di fuggirfene per folicvarc le milizie , e po* 
ncndofi alla loro tetta , tentare la morte del Padre - 
f"sir», tii Sopra qtietto importaotilfimo attare volle il.Kzar,chc 
frtvMrdirfi. foix confìrmata dal fìgliuob la verità colla fua oon- 
tmifMirt. fcflìoijg ^ Ptj j] Principe forprcio dalla; tettimonianza 
delle fuc lettere , non feppe negarlo ..i Pertanto con- 
iftitu) incontanènte un Tribunale dell'Ordine Civile , 
Ecclefiattico , e Militare , incaricando . loro con Hlra: 
ordinaria premura di conofccre quella caufa , dalla 
quale dipendeva la falvczza propria , e dello Stato > 
ed avvertendo , che non fìfsafsero rocchio' i che. nel 
diritto della Giuftizia k mentre limili, delitti fdegOa^ 
vano l'iftelàa Clemenza ..Cosi que’ Giudici , 1 avendo 
già la certezza dal delitto , preparati gli animi al 
gattigo^ bdchè icoa mortihcajtionc univerialc, lo fei>- 
^ 1 . i i. \ tcn- 
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t^oziarOoo a irioac i con centone védtifettc foftofcrl^ rjtji 
ziooi * .. ' ■ . . ; 

j La dignità; di Principe potè bensì aggkin^re «ì 
delitto >»rnon già ioipcCKirae irt impunità > o. compatii» 
mento .«^avvegnaché il peccato foflc di pcritìerp,ie (tstd 
zaefi'ccto. Udita 'la fcmenza» per l’oftioilejdclla.nabf-^ 
tc> tramortii ed iirimedj'appreftati-.pcr IrhvviviàrlD'gli 
abbreviarono la .vita.; Spirò dopo breve intervallo di 
languidezza » ed .il fuoi Cadàvere efpoAa nella tChiefia ■ • ' ' 

della Trinità invitò iàxximpadioQé^dt molti. rlndMè» 
polto nell’ Avcllo.Itnpceialc apprclfo la PrincipelTaCarr 
lotta fiia raoglic ; Ne* delitti che toccano la. Perfonà 
del Principe , lì punircooo anche i trattati ièaza e0'er- 
coi. c ft cadigano fino le «apparenze, le quali in limilóaa- 
teria lì d<»iroiiP pigi tare :pel: corpo, mentre la prudenza 
umana non halli a contentare , che i mali non fiano ao» 
cora fuccèflì ma fati io inodo.che non 'poflàno ancora 
accadere .,Che fc in ogni altra cofa è faviezza ili creder ^ ^ . 

meno di. male di quello ven’è , è una neceirità di cte- 
decne più di quello ve« ne lìa, quando.fi tratta di alficia- t » >. ^ 
rare jl fipofo dello Stato . i" ‘ ; 

>: Io quanto; al cuore debCzar , bifogna coofidtrare 
cl\cr>c a Dio ,1 nè' a’ Principi , fi può chiedere ragione 
delle loro rilbluzionhi che tutto fanno con buona , e 
giuda caufa ,- trattandedi della materia degli Stati » Ln- 
goavafi di vedere precipitatoti figliuolo in delitto cosi >. t,-.T..K 
grave , daU altra,proteftando , ■ eh? farebbe fiata non ■>' ' 

jpieràv ma impietà grandi/Sma il lafciarlo Jmpunito ^ . ! 
-Diiiquelìa guil'a (.fenza. cercar ^efempj nell’etè'-più, ri- ■ 

.mote ) il Principe ^arlo unico figliuolo di Filippo II- 
iR.e. delle Spagne ,. imputato di aver macchmaco contra 
J‘ onore , o la vita del Pa3re , fu pcr.Giufiizia privato 
itU vka. : rn • > !i i • ' il,... i i 

Ritornando fuir cordine della Scoria . Part^tU Capita^ 
no Straordinario. Flaogini da Cotfù con Yencifetie Na- n 

vi del pritno . c fecondo Ordine , munite di diecimUle ** 

«fbldati , e rinforzate con mille c feieento Marinari dej« 

:lTfole> con: due Brulotti , tre Corvette ,ie con. altri 

Na. 
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X717 NavigU da provvifiotil, reftaodo in quel Porto il Capi» 
pitan Generale Pifani coH armata foctile in afpettazio* 
ne degli 'Anfiliarj . £ perchè le voci della Terraftrma 
davano a credare, che i Turchi avd&ro la mira fopra 
Bmiotrò vi fa fpedita a quelle fpiagge la Galeazza 
Qritnani , ed il Generale Sala per lidur'a perfezione le 
opere di quel Forte . Pervenuto il Flaogini al 2 ^nte »' 
c fatta la divi(k>oe delle Navi in tre fquadre , pafsò lo 
'*otf^*** ^*“^®**® » o fia la Bocca d’Andro' > t Gabo dell’Oro , ed 
avuto in vifia un Naviglio , lo chiamò con tiro di Cari* 
none all’ ubbidienza . ma sforzando le Vele per fu^r* 
fene , fu dato il fegno a* due Corvete , le quali ^po 
la caccia di due ore lo condufTero all' Armata . De» 
pofe quel Capitano Inglefe , ftarfene i Turchi fuU’ 
ancora dentro le boccia diiCodwtinopoli mal inar* 
■nefe . 1 

r Allora il Flangtni prefe fu queft’ awifo • la corfa a 
zprendtU di Sciro » per ftarfene fbpravvento « riguardo 
t»r/M A <vifta alle Tramontane che fpirano in que* mari . Ghinto 
aJli fei di Giugno a Stalimene , dopo due giorni die* 
ir»/** de fondo nel Porto dTmbro , ricavando ivi , confi* 
fiere 1 * Armata de' Turchi io quaranta lei Navi aftkt* 
to fprowedute di gente flagellata dalla c peftilenza > e 
per le continue fughe de* Leventi j ed eflcr ancorata 
‘ fra i primi , e fecondi Caftclli alla parte dell’ AGa . 
ArmMt* E* neceflario fapcre « per cognizione della fltuazionc 
Armate, che i Sirocchi Auftralt, Ponenti» 
e Garbini , impedivano a* Turchi i’ufcita al mare, che 
enUi enfiti- fortindocol Maeftrale, e Tramontana perdevano ilfb- 
• prawento ; fe col Greco Levante , mettendofi i Vene- 

ziani al coperto deirifbla d'Imbro, avevano rarbitrio 
di toglier loro il più decifivo benefizio delle battaglie 
maritime . Ufcì finalmente il Capitan Bafsà Ibraim 
d' A leppo, uomo di grande auterlrà, con trentaquat- 
tro Navi rinforzate , ed allora (Infero i Veneti ai- 
* la Vela favoriti dal «Vento Macuraie ; ma appena 

poftifi in ordinanza per avanzare , tnfbrfo gagliardo 
. - Greco Tramontana, dai quale coll'unione del violente 

cor- 
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cotfo dell’acqua > fu loro impedito il Àipcrare ia pom^ ^717 
d'imbro , metterò ai rovefcio dcirifola > e confervarfi 
ii fopravvento - Rovefciato Onalroentc il bordo verfo T ' ‘ 
libla ) e veleggiando per due giorni con varietà di 
Venti , incalzando però Tempre il <lreco tramonta' 

Da « e travagliando oiUnacameoKualcune Navi» che 
principiarono a decadere dal Corpo , 0 poggiò a quei* 
i'ilbla » e vi 0 diede fondo a mezzo il giorno dcUi: iz< 
di G^no ' Spirava il folito Greco , quando alle ore 
ventidue comparvero i Turchi a vele piene in tre fqua- 
dre t ed allora non potendo il Fiangini fuperar il ro^ 
vefeio dctt'lfola», sì preparò al cimento col difeapito 
del fixeovvento . Avrebbe egli potuto ritirarfi con Jotir 
ghi bordi in mare > ed evitare 1 ’ incontro in quelle 
ultime orc :> ma eifendo comparfo in que’ mari a 
sfidare l’inimico in Tua Cafa > rifolucameotc Aqdiò 
anche di azzu/Tarfi > e di fuperare il pregiudizio de> 
gli Elementi , Otto Navi della coda nemica inyeftiro* *'■* ***** 

no alla Noftra coda la Nave Trionfò del Capitano Or- ** *’ 

dinario Marc’ Antonio Diedo. Egli fi potè in panno* 

(fono termini propri, ed cfpreffivi delle Armate Na* 
vali ) givocando coi Cannone di tutto il &nco •* vi ‘ 
accorfero il San Lorenzo del Maggior di battaglia 
Come CoAanzi, c la Colom badi Tom mafo Fini, fo- 
ftcncndo tutto il fiioco fin’all'ofcura notte • Nel me- 
defimo tempo avanzò il Capitan Bafsà alla Tetta con 
un Bruloto contra il Leone del Ftaogiai , ma quetta 
Nave eflendo trafeorfa per la fòrza del Vento, il Baf- 
sà poggiò fopra la Madonna dell’ Arfenale di' Pietro 
Vendramin. Bravi qualche difordine nel Corpo delle 
Navi Venete, perchè foprapprefe dall’Inimico col fa- 
vore del foprawcnto , e del corfo dell’ acqua , con- 
venne a tal una tagliare la gomena , e lalciar il fcr- 
fo in Mare , ma non potendo porfi ad alcun bo(do» 
ed eflendofi oppotto l’ Ammirante Francefeo Correrò 
aH’Ammirante de’ Turchi Fiamengo rinegaco chiama- 
to Tre Muttacchi , . dettero faide al cimento 
batterono le due linee dalla Tetta alia Coda fno al- 
• le 
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4è'^e «Iella bc^.'Altoto onsa»^ U Tutxfp^l vao^ 
- j|io del foprftvvento', ed i'Veneiiafìi^dopcr^nGceft i Fa* 
nò drizrando le prore per Boneate , <!ad‘aiggmo diftàt* 
fenc pur lopravvento , feorfero quelle claid Armate 'uà 
Imbro , e Stalimene- ■ >1 ■>- i.-.» » m ' 

Perirono duecento uomini , e cinquecentoi i feriti 4 
tra quali il Diede 'in un òi^cdov'^tiakke '^lanpOi net 
fartlame .''il nraggiore nelle NaviìSan'4^ieritid e‘Ck»4 
iomba'; in pericolo d* a'fTondarrii , colpita- quedè' tu’ 
palla da mille in un fianco dite piedi ibtt’ acquài ma 
lupcrata col mezzo delle trombe e de’ bugioJt % ‘fi* 
riparata nel migliorrmodo pofTibilc'-.t efsentU^Jps^àfto 
il Governatori Fini ■ fopra 41 San Gifetaa 0 ‘'toraà»dato 
dal Colonnello Fulvio da! Fogliano-Fereoi t i ibtod id 
Allo' fpuntarc del gjottio 4ufscgucnr«i ritcovacoafi i 
Veneti alla punta di Limnoi ed i*Tufóh»fCol fopriav* 
vento in diftanza di qnindcci miglia con due Navi 
! meno . Stavano ambidue in bonaccia-^ ma diftefo < àt 
Vbtìro Maeft^Ic leggero c Pòneinte . òhe fifafi>f»àua 
avanzarono fette" navi ncmichle daibfOifbOTylpicgaadè 
fopVa il 'T rionfo ' di Marc^ A àtonfd i Diedbt ' e .fofsia ii| 
. ban Lorenzd ch‘eraoo foorf del' Oordéne per; brdnv 
canta' *di venroi^ 'P fier aver molto foffertb nella bar^ 
raglia '^«Aceoeden te V £fpofe inconiaticnte-il DlexkscU 
fiamnnbla'allU'Crocetm; di Maeiftra^ éd 
le fU’ refo'^ iFladgini5'ìl^bbi*do>^r tpoirc'* Torehl 
formyvento» vèiei^iicib foi>miJ«:d"ini»ao:s»^»eau£ifi 
deli pericolò ; poggrawfai*! fentir> ritdndo femprc infeS 
guiriidal FlanginI linó alla fera per fronteggiarli', 
dimoArando q^b Bafsà Comandante di non voler ci- 
■nientarh f«nM'^lfavUr;^d tl dd .Vento ; 

ed* tc cofadi'falr&i», diierzhiih» il fopravventoi Haxonic^i 
gUltb mezzi vittoria. i.o.'i '1 v;r.:i'; 1 luv \ s. 'Jt\r,‘:\s 
t‘ Dopo queftt due incóntrt' , fpint® le « Arrtyitt per 
•que' mari óra da un Vento >v ora dail’.altro per dito 
giorni , >r!trovaronfi nella mattina delli t 6. frai’Ifola 
'di '^Santo '^tratti V e Montai Stmtò » <mn:l .'Tdrchi col 
Ibpvffàreniioi > ini «poca IdiAÀdz.'n'difl Vobed . Nonxar* 
ai dò 
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dò il Flangini ad efporre bandiera di Gcruialcmmc fot- VJVJ 
to le Crocette di Maeftra colla fiammola per dar il fegno 
alle Navi di metterli in Cordone 9 ed in quella guifa 
camminando gli uni c gli altri con vento favorevole 
comparvero i Cordoni die ore quindici in paralella . **l**‘*"* 
Sfidarono i Veneti 9 mantenendoli in linea fenza piega- 
re. Lo sforzo maggiore de’ Turchicadde fopra il Leone 
del Flangini 9 preKntandofi a vicenda tre e quattro Na- 
vi. Dopo due ore di combattimento non fu pofilbile fer- 
bare l’ ordinanza . La fquadi a della Patrona Nimica ten- 
tò di piombare fopra alcune nollre Navi aggropjpatc 9 ma 
rcfpinta con danno fcnfibile nella Padrona, ni coftret- 
ta ca-varfi col rimorchio delle galeotte. Sperimentò al- 
tresì il Capitan Bafsà di gettarli fopra la Salute dell’ Am- 
mirante Correre , ma vi pcrdè l’ albero di gabbia, e gitr 
tata a fondo altra conferva, declinò dalla linea Alle ore 
ventili Matalottodc’ Veneti feguitato da Lodovico Die- 
do col la Nave Coftanaa guadagnò ilfopravvcntoj ma non 
potendo il Leone mantenerfi m cammino per mancanza 
di vele affetto lacerate , ntrocelfero parimenti le due Na- 
vi lemprc cannonando l’ inimico . Alla fine drizzarono 
i Turcni verfo Stalimene non infeguiti da’ Veneti , per 
efferc fiato mortalmente ferito il Flangini . Ad un’ ora 
di combattimento rellò colpito da mitraglia, che gli in- c*fiun-> 
franfc la fpalla, c gli fquarciò il fianco : fu perciò por- strtindmano 
rato nella ftiva tramortito , elicndovi reftato ferito an- e Urginì mar- 
che. Marco il di- lui Nipote, che l’ebbe fempre vicino. '*/j“*'* 
Nel progreflb comando 1 legnali, e le difpofizioni dell’ 

-armata lino al- fine del combattimento . Antonio Bcniif- 
fi Capitano della Nave Fede , ma alfiftentc come Am- 
mira^iodcirArmata a’ Capitani Straordinarj fopra le lo- 
ro Navi, Uomo di lunga fperienza,c di fpcrimentato co- 
• raggio , e perciò in grato ricon ofeimento del buon fervigio 
creato Cavaliere dal Senato . La perdita delle milizie non 
fu confiderabile s il maggior danno nelle farte , la fola Ma^ 
donna dell’ Arfcnalc di Pietro Vendramindifalborata. A’ 

Turchi mancarono le tre Navi, il Cavai bianco, il Cavai 
\terde, e la Capitana Qrdiiuria Steperlì, ed un Brulotto 
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1717- Separate di quefta guiià le Armate , benché cono- 
fcclTe il Flangini per rinafprirn del male di efTcre vi- 
cino agli ultimi fatali momenti 9 volle reflare per due 
giorni in que’ Mari ) per mantenere il Campo di 
battaglia 9 ed attendere di nuovo l' inimico . QtefU 
però deludendo il Tuo defìderio col totale ritiro 9 e 
mancando nella noftra Armata l’acqua 9 e le muni- 
zioni 9 delle quali erall fatto gran confumazione nelle 
due battaglie 9 grrò il bordo, a Ponente verfo Andro ^ 
Ma prefe le Navi in dominio da gagliarda Tramon- 
tana bifognò poggiare in poppa 9 e navi^re verfo 
Ternis. lulla punta della Provincia di Sacania in Mo- 
rea 9 dando fondo in quel Porto 9 lontano trenta mi- 
glia 9 da Napoli di Romania. Quivi uditi alFalba al- 
cuni fpari di Cannone , furono oflcrvatc otto Vele 
Algerino ed allora porto il parocebetto dalla Capi- 
tana Snaoxdtnaria 9 diede il fanale alle altre Navi 
di falpare . Bordcggktndò fuori del porto 'le Corvet- 
te 9 credettero i Turchi di fottometterle j; ma Tuna 
fi cavò colla fua leggerezza 9 e Taltra continuò a 
cannonare fino al ridurli alla bocca &lfa del porto 9 da. 
cui forcirono i Noftri . Crede il Flangini 9 che quelle 
Navi fiaflèro la Van^iardia Nimica > e benché ridotto 
agli ertremi 9 defìderò di clTcre potuto fopra il Caf- 
fero per combattere 9 c per morire in batuglia ( co- 
Ai m'cxU diceva ) da faldato 9 ma appunto fpirò m; 
fintini^ quella morta accon4)agnato dalle lagrime de buqni 
foldati^ i qiuh lagna vaìm dipcrdfeietiaCàpitanoakret-' 
tantodi gran cuore9 quanto di/perienza dotato. Mòri 
nel maggior vigore di fua età confumata nelle Cari- 
che mihtari àUa Tetufemu 9 e del Marc Inccf- 
fante ncUe litiche > rifoluto ne’ Configli 9 ed ap^af- 
^nato per la Patria 9 e per la fua gloria termino la 
breve carriera della fua vita in fi bel di onore • I 
iavj hanno ortèrvato 9 che il defiino de’ gund’ uomini è 
À viver poco . Quindi in guto riconofdmcnta> e per 
onorare l’illurtrc memoria concorfe il Pubblico a confi> 
zite al di lui fratello Coftandno il fregio di Cavaliere». 

iu- 
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invitando > ed eccitaodo in quefla maniera gtt alai ali* 1717 
emulatone di gloria* 

La nuova fparfa per il Mondo di quelli combatti- 
menci cagionò della Confiilione in alcuni . i quali 
avevano Iraza riguardo divulgato » che non vi 
ae’ Comandanti Veneti il coraggio di vedere ncm. 
meno da lungi la feccia de* Turchi . Principalmente 
fervi per levare dalla mente di Cefarc la mala im* 
preflìone fattavi in gagliarda maniera dal cattivo uf* 
ncio di qualche mal a&cto , Cbc la Repubblica im 
vece di fare la guerra di concerto » e eoa vigore 
aveffe fatta tregua fecreta , e fe l'iateadejfe co' Tar- 
chi . 

A chi è mal intenzionato per natura» o per inre. 
refle .ogni cofa fomminillra materia per cattive inTmua* 
rioni . Di quella guila cere* uni » i quali niente s’in- 
tendono di guerra » penfano che il non operare con 
calore » e con impeto » lia fentenza maliziofa » e non 
riflettono» che la guerra viva è una voragine fenza lor- 
do » e che le battaglie per io più decidono di tutto T 
eflère de’ Regni . Ond’ è più da llimarfl quel Capi* 
tano > che opera con cautela» diciamolo» anche con 
freddezza » quando io liima proprio » che queJI altro 
troppo ardito , il quale in un fol punto azzarda tut- 
to » quando non è iìairo di potere con facilità , e 
prontezza rimetterfi dalla perdita » albrchè accada . I 
Veneti colti dal Turco fprovveduti d’ Armate lui la fi- 
ducia della pace, molto oprarono a difenderli» e fece- 
ro molto più in si breve tempo a. metter in mare 
forze tali da contraflare con s) gran' Potenza » ed allo- 
ra i funi Capitani hanno fapuio fperimentarc il loro 
coraggio » e confondere col potente Mimioo l’altrui ma* 
levolenza . 

Erano pervenute in quello mentre a.Corfùi le quat- 
tro galee Pontifizie » le due Fircntine , le cinque di » 

Malta ccm due Navi dirette dai Cavalier Bali bella fon- 
tana Tenente Generale Poncifizio » c Capitano di. tut- 
ta la fquadra Auliiiaria » ed il Conte di Rivos con feo- 
' Bb z te 
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<717 te Navi di guerra di Portqgailo e due Brulotti . La 
onde furono confumati diverG giorni nelle confuetefoC' 
malica delle vifite , e revifite tra Capi Principali con 
tiri del cannone e del mofchetto, non mai difgiunti 
da qualche funefto avvenimento* elTendo accadute in 
tal occafiooe le morti dell’ Aiutante fopra la Capita* 
na di Malta > e dell' AlGero de Carabinieri fopra la 
BaGarda . Aveva già fpedico il Pifani fci galee , e 
quattro galeotte in due fquadre fotto gli ordini del 
Provveditor d’ Armata Marco Fofcari , c del Gover- 
natore de* condannati Antonio Marin Cavalli in trac* 
eia de’ Dulcignoti * che infèllavano le rive di quel fe- 
no , e la Nave San Paolo per cuGodire il Golfo -* ed 
cGendo ridotto in buona difefa il recinto di Bue in- 
trò, e difpoGe k cofe per la ficurezza di Coriu* era 
ufeito da quel Porto > con trenta Vele da taglio * e 
venti quadre. .1 

Pervenuto al Zante , variarono le novelle in quel 
Paefe , or di vittoria confeguica dal Flangini , or di 
* izmu . perdita > non eGendofene per anco avuta veruna no- 
tizia > per efsere Gata prefa da’ Barbarefchi la feluc- 
ca degli fpaccj fpedita incontanente dopo le due bat- 
taglie . Ma capitatone Gnalmente Tavvifo , fu Gabili- 
to di veleggiare a quella parte per rinforzare le Na- 
vi, rimandati a queGo fine a Corfù alcuni baGimenti 
caricare iettecento fanti , molta munizione , ed 
altri appreGamenti . Precederono di vanguardia le 
jjggij e paGati gli fcogli delle Sapien- 

re, ebbero in viGa l’ Armata groffa in Cordone ver- 
fo Cabo Metapan, bordeggiando con vento MaeGra- 
le in quelle acque al numero di fettanta Vele, con> 
prefi molti Legni con bandiera Franzefe , ed Inglt- 
fe , con Vino , ed altre prowifioni - Diede fondo il 
Pifani in Porto Quaglia , ricevendo ogni forta di 
viveri da’ Mainotti , ed allora fu accertato trovarfi P 
inimico airifola Teganufa volgarftwnte de’ Cervi, la 
qual cofa partecipata al Diedo , v’ ingionfe la com- 
meGìonc di mantencefi nelk acque di Cabo Metapan. 
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Dopo la morte del Flangini aveva prefo il- fupremo 
Comando delle Navi Marc’ Antonio Diedo che n'era 
Capitano Ordinario , efsendo coll’ ifteffo ordine afee- 
fo al porto di Ordinario Francefeo Correr, ch’era l* 
Ammirante , e poi confermati dal Senato , l’uno e-f 
altro in fomma confidcrazione per l’efpcrienza delle co-i_ 
fc del mare , ertèndo pafsati per tutti i gradi , e cari- 
che dalla prima loro età virile . . 

£>opo gli incontri accennati erart anche ridotto il Ca- 
pitan Bal^ nel Porto di Salomùcchio per rimetterfi da 
i danni , avendo tifato lo rtratagemma di non rientra- 
re ne’ Dardanelli- per farfi llimarc vittoriofo , anzi lo 
fcrifle , e pubblicò , efler i Veneziani fuggiti , cd egli 
prepararfi per infeguirli La cofa fu , che quando fi 
vide riordinato • e forte coll’arrivo de’ Barbarefchi , ca- 
lò verfo la Morea , gittando il ferro in Paganìa . Dal 
qual Porto fortindo poi con vento Greco favorevole, e 
rafando le Terre di Maina formontò il Cabo Metapan^ 
Avvìfato il Pifani , che da Colotichies erafi condotto a 
remi per la bonaccia in una Calanca fopra il detto Ca- 
bo, tentò con vigore di unirfi alle Navi non molto di- 
ftanti , ma non potendo fupcrare 1’ ortacolo dei Ven- 
to , drizzò verfo le Sapienze , tencndofi alla Terra; i 
Trattanto avendo i Turchi oltrapafiato il Cabo , e fa- 
voriti dal Vento , jsforzaròno i loro .Matalotti per' rag- 
giugnerc alcuna delle Galee più tarde , nia girato il 
vento anche ad erti , fi raccolfe tutta l’Armata Crirtia-» 
na fottile in ficuro verfo il Cabo grortb. i - - i » 
Allora piegarono i Nemici al mare procurando il 
fopravvento , ficcome lo tentarono i Veneti', i quali 
per deluder i Turchi girarono co’ bordi-, contcndendofi 
in quefta guifa e gli uni , e gli altri pCr due giorni il 
vantaggio del Vento • Sopra tali contingenze- perdè il 
Pifani di virta l’armata grorta; e travagliando colla re- 
fa del bordo a terra per averne la traccia , approdò al- 
lo fcoglio delle Sapienze Fofcolo , Quivi unititi i Capi 
a Conlìglio , fu difeufso fopra il partito da pigliarli 
Vi fu una confidcrato , E^er.foffìbih lo ftateft^pu 
• * fre 
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*7 f 1 # fi ciò fuccedcjfe * wo« efferk dì 
giovamento in cafi di battaglia ^ perchè cadendo le for- 
ze de' Turchi fopra le galee » fi ponevano le Navi neli" 
impegno di abbandonar i proprj vantaggi per /occorrerle» 

S to maggiore , ed evidente farebbe fiato il pericolo» 
fiero forprefi fiparat amente fenza fperar ajuto 
' Navi ? doverfi dunque frender il cammino verjo 
il Frodano per ritornarfene al Zante. All'incontro ^ 
flenne vigorotamente il Generale di Malta , doverfi ri- 
folutnmente tentare l^nìone » fenza pero ingolfarfi 
( così perfuadendo l'efperienza degli Ammiragli ) affi- 
ne di provvedere le Navi di acqua » della quale penu- 
riavano. Deliberodì dunque panar il Frodano, e Stan- 
fali col fuppofto , che colà folTero drizzati i loro 
bordi . Ma foffiando Macerale , bifognò ritornare al- 
le Sapienze, e d'indi alla Canada ■ Ivi fu , che le 
guardie lafciate fopra gli fcogli feoprirono la flotta 
Nimica nel Golfo di Coron, c le noflre Navi in ma- 
re per Olirò fopravvento- 

Recato dunque l’ avvifo al Diedo , defidcrò » che lì 
uniflero le due flotte , referivendo al Pifanl , ch’avreb- 
be a tal fine poggiato a Cabo Metapan . Ma gli fu 
fpedito altr' ordine di guadagnar ad ogni collo le Sa- 
pienz.c , per coprire le galee , occupar il Ibpravven- 
to a’ Nemici* e prowcderfi di acqua. Ma refoli im- 
poflibile al Diedo l' afferrare le Sapienze , anzi deca- 
dendo per il vento contrario fottovvento dell’ Inimi- 
co , ricevè nuovi ordini di avanzare verfo Cabo Mc- 
tapan , per riunirfi . II che fucceduto dopo molto 
h'dì^grttt contrailo co‘ Venti » navigarono infieme per tenerfi 
mtrt. fopravvento ; ma riufeendo imponìbile alle galee il 
bordeggiare colle Navi , prima di ridurre le cofe all' 
ellremo , fi prefe Porto in Allomaton non lungi dal 
Cabo . Ivi furono provvedute d'acqua le Navi , e nel 
falpare , fu fpinta a terra dal Vento Maeltrale la 
Comandante Pontifìzia con evidenza di rompcrfi, fe 
non folle Hata a tempo foccorfa dalla Generalizia • 
In queir illante li feoprirono quattro galee » e fette 

ga* 


Digitized by Googl 


f ii R Z O, 199 

«leotte nemiche 5 ch’inoltravaufi inavvedutamente col 1717 
^e di unirft alla loro Armata . Accorteli però a tem- 
po dell’abbaglio , e prefa la fuga verfo il Golfo d* 

Hleos » furono inlcguitc dalle due Navi AquiJctta 5 e 
San Kerino e da alcune galee de" Venetiani » c de- 
gli AufUiar) . E tenendo pofeia riftefTo cammino tut- 
ta r Armata 9 fì riduflc nel porto di Paflàvà infìeme 
colle due Navi , c colle altre galee ritornate lenza kt 
preda , Scavanlt in quello mentre i Turchi ( come lì 
c detto ) in Golfo dt Coron $ e certificati della fitua- * 
zione de' Veneti ufeirono per fbrprcndcrli . 

Ma adocchiati da Nave Portughefe 5 che colla fua 
conferva volte^iava in bocca del feno diede il fegna- 
le col tiro di Cannone , ed allora falpò il Diedo 9 
pronte le galee al rimorchio 9 rafando quelle rive 
lenza dar rlpolo alle Ciurme . Comparvero gli Otto- tH. 
mani verfo Colaticbies fitvoritidal Vento 9 che gli por^ 
uva felicemente piegando alla Terra . Tennero pur i 
Veneti lo ftcflb cammino per ricevere qualche loffio 
d’ auu fevorevole 9 ma l’arte 9 l’efpcricnza 3 ed i sfor- 
zi uuuni 9 non elTendo fecondati dalla fortuna 9 ri- 
mafero Icraprci Turchi Ibpravvento 9 ed avanzando al- 
la tella de’ Veneti dopo le ore dicci delli dicinove gli 
sfidarono .con due tiri - Non corrifpofe il Diedo 9 
per dar tempo alle Navi di metterli in ordinanza 9 
siverlando perciò il bordo verfo’ Cerigo r Ma nell' 
dlenderfi in linea 9 dTendolì cafualmente ritrovato 1' 
Ainmiunte Daniele Dolfin con altra Nave troppo vi- 
cino all’ Inimico 9 cagionp l'attacco prima delTintcn-^^^*"''’ 
zione - Per fottrarlo dall’ impegno 9 vi fu Ipediu dal 
Diedo la Galea del Sopracomjco Magno 9 ma ricalato 
dal Dolfin il rimorchio It rimile in Cordone a sfor- 
zo di Vela . Formavano la tella i due Capi da ma- 
re Diedo 9 e Correr 9 e quello eralì pollo primo Ma- 
ulotto 9 per non cllèrli potuto ridotre nella Aia di- 
vifione 9 c gli Auliliari occuparono la Coda - Piom- 
barono i Turchi fopra la tcAa 9 e ben tre volte fi 
pofero i due Capi Diedo 9 e Correr in panno per 

com- 
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17.17 combattere più vigoroiàmente . Nel medefimo tempo 
progredendo altre Navi Nimichc 9 oltr^^aiTarono la. 

Turchi tm noftta linea j jpoi lentamente fcadendo- li refero infc- 
uUunt Savi jjjg Galee lottovento delle Navi 9 chiudendole in 
certa forma a guifa di mezza Luna. Fra cotali angultic 
^ non perde però il Pifani la mira di provveder alla 
confervazione delle Navi con opportuni foccorfi . Of- 
fervò 9 cHq alcune decadevano dal cimento 9 c partico* 
larmcnte la Capitana Correrò 9 e la Patrona Vem 
dramin 9 quella per aver tagliate le fatte 9- e perfo- 
rate le Vele 9 abbattuto alraltra l’albero di pbbia 
della Maiftra 9 e ridotto in bandiera il Paroccnetto . 
Vi accorfe per rimetter il Correr 9 ed a rimorchio 
del Vendramin vi fpedi il Governator de’ condannati 
Cavalli 9 e due galeotte alla Nave del Generale di. 
Malta alquanto fcaduta . Profeguivano i.Turchi con- 
tra r Armata fottile 9 ftringendola più che mai j onde 
fu graviilimo il- cimento . 1 colpi più frequenti erano 
drizzati centra là- galea Generalizia diftinta daU’infe- 
gne Reali del Gonfalone- . Riportò ella quattro gra- 
viOìme offcfe 9 nella Vela maggiore 9 nel timone, nel 
centone del pizziolo , ed in f^cia della giava de’ Mi» 
niftri con uccifionc di molti foldati . Scorreva il Pila» 

' ni aflìeme col fratello Carlo 9 a riparo de’propr; fca* 

} )iti 9 e degli altrui . Conobbe 9 che introdotto il di» 
ordine 9 i>ernicioHllìine farebbono lc confegucnzc 9 vi 
fpedi incontanente il fratello- Carlo col Sargente mag» 

■ giorc Galli in picciola Fclucca 9 quale fcorrcndo per 
fetrrtinfie- tutta k linca pcrfiiafe gli Aufiliarj 9 animò 9 ed or- 
c»im ftimcu dinò a’ Noftri di rimetter» in Cordone 9 e foltenere 
vigorofamentc l’azione . Rimafto frattanto il Dkdo 
colla inetà delle Navi fopravvento-9. pugnò alla ter 
ita della linea con forza tale 9 che ridufle quattro 
Navi nimichc ad alTcrrarli 9 ond’egli attcìuilfimo ad 
ogni vantaggio efpofc il fegoale a’ Bnilotti 9 de’ qual 
avanzò la Gmdita condotta dal Capitano Andrea Trii 
vifan 9 e frettata da Lodovico > Diedo fino alla pop- 
pa di Nave Nimica per ramparla . Ma allumati . 
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Spoletoni , c fccfo il Trivifàn co* Marinari nella Fc- 1717 
Iucca , vi montarono i Lcventi , getrandoli difpeia- 
tamente ad eftingucr il fuoco . Erano già fpirate ott’ 
ore di continuo impegno , nè li conofeeva ancora 
qual delle due armate folTe per piegare fotto la for- 
tuna dcH’altra . Or l’una , or l’altra fotcovvento , 
le galee in continuo graviflìmo pericolo , c per di- 
fendere fc Uefse , e per rimediar agli accidenti del- 
le Navi , e quelle collrette a perder i proprj vantag- 
gi per recar a quelle opportuno foccorfo Ma ve* 
nendo fempre più rillrette le galee da più Navi Ni- 
michc , avrebbono certamente molto foft’erto * perchè 
non avevano fcampo , nè gli ordini del Generale fervi- 
rono in congiuntura così dilìicilc alla comune là Ivezza, 
le non vi folfcro accorfi i Comandanti Portugheli Con- Cfmaniaiì- 
te del Rios , e di ban Vincenzo, ed altri Capitani Ve- vi 
ncti , da’ quali efsendo battuto vigorofamente il Capi- Utr«z^'*- 
tan Bafsà , vi perde 1 albero di Civada , obbligandolo 
a poggiare , e prefervando con ciò intieramente l’ar- 
mata lottile. 

Combatterono con quella vigorìa a véle fpiegate le 
due Armate hnò alle ore vcnt’una , quando i Turchi 
giunti al fine della linea de’ Veneti , fenza più render 
il bordo , celTero il Campo di battaglia , indrizzando- 
fi verfo Ccrigo . Il numero degli uccifi , e^de’ feriti fu 
minore de’ palTati cimenti . Il maggior danno fopra la 
Sacra Lega del Capitan Nicolò Fachineto colpita fot- 
t’ acqua da palle pctriere » ed accefavi ad un tempo da 
palla luminaria la munizione fparfa fopra il Corride- 
rc . Sarebbe altresì perita la piccola Nave , del Ball 
Generale di Malta, berfagliata da tre Navi nimichc, <// o; 
fe ^non vi folTe accorfo a coprirla il Conte Girolamo 
Savorgnan , protellandofi perciò il Bali di riconofcerc 
la fu^ falvezza dal gencrolb coraggio di quel Capitano, 
riportando particolar lode di nobiliifimo ardire. 

Fu ofl'ervato., che i Turchi prefero la mira de’ loro 
tiri minori più alta del folito , per colpire nelle Vele, 
c negli alberi , affine di levar alle Navi il moto , èd il, . ’ 

C c mo- 
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1717 modo di mantenerfì in lìnea , c drizzarono quelli di 
ftraordinario calibro nel Corpo delle Navi cori perni» 
cìofo effetto , portando cadauna delle loro dodeci 
cannoni petrieri ( fei per fianco ) per valcrfene op- 
portunamente , quando cc 4 beneficio del fbpravvento 
ioorrevano da vicino . Bifogna aggiungere , che I’ 
agilità , e la condotta de’ Turchi in quifie battaglie 
derivò dal numero confiderabile di genti Crifliane di 
molta fperienza nei Marc , tirate ( ficcome più vol- 
te li è detto ) al fcrvigio colla forza del foldo- 
Terminato il conflitto > tennero i Veneti Cabo Me- 
tapan . L' Armata fottilc de’ Nemici afferrò le fpiag- 
gie di Porto Quaglia ; e la grolfa roverfeiando il 
bordo nel golfo di Elcos , occupò le parti fnterne 
per toglier il fopravvento > e nel mattino fufleguentc 
videli veleggiare fopra de’ Noftri con Greco Tramon- 
tana , facendo il folito tiro di disfida . Bordeggiava il 
Diedo con Vento Maeilrale per non ftaccarfi dal copri- 
re le galee , e di quefta maniera amendue contraftaro* 
no per ftare fopravvento, difficile però a’ Veneti da fo- 
llenerlo per il pregiudizio negli alberi , non ancora fuf- 
fkientemenre riparato » cd in confeguenza impoffibile 
k> sforzo delle Vele . Pertanto prolongarooo il bordo 
verlb il Cabo Metapan , ed i Turchi feguitarono a ra- 
dere la terra per trovarli in politura di forprendert le 
galee , che gli ftavano fui cuore. 

Ridotte dunque le cofe ad eflreina dìfficultà, efpofe 
il Ball Bella Fontana al Pifani il cattivo flato degli Al- 
beri delle Navi , perfuadendo il ritiro in luogo como- 
do a rimetterle , e che le galee fi fottraeflcro opportu- 
namente dal pericolo imminente ; non effer foggetto 
dì vergogna il ceder alla forza, effervene bensì molto il 
ceder alla paura • 

« Fu perciò contìderato nelle conferenze il pericolo , 
d'ejjere Jf parati dal Vento , [pinti contri la cofta , e 
forprefi da' T urebi : onde graviamo da ogni parte . 
/o eonofce t e chi lo fthna , facilmente lo [chi fa ; d 
dtiu G»Ut coraggio fempre aver deve per J corta la cautela , ed una 

fa- 
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Javìd rìfatu^hae ; nè fi puà /limare prudente ^uell' uo^ 1717 
mo » il quale operan^ , ajpetta miracx^li per il buon 
efito . Rcftò dunque concordemente flabiliro dì partire /, «.ii , # 
colle galee > gcttandofi al Mare per Ccrigo * e poi p<t 
Ugozii di Candia » co^ additando il vento che allora ZZ'vt'J'"" 
fpirava . Avvertito il Pifani alle ore quattro della not- 
te da’ Bergantini di Ccopeita dell’ incamminamento de’ 

Turchi .trovandofi perciò nella fatale neceffità di prcn* 
der partito, ordinò doverfi levar inferro, benché infu- 
riaflc il vento tnaeflrale , avendo accefo il folito fanale al 
Calzcfc , per efTer feguùaro . Si iòlknnero le galee in 
quello dato per qualche tempo , confulcrando il Pifani 
che le altre per h loro debolezza non ^teffero refifte- 
re lungamente al travaglio del mare in fortuna . Finah 
mente tra due pericoli convenendo rifolvere , diede il 
fcgnale con due racchette, e drizzò verfo Cerigo, cre- 
dendo d effere feguitato. Ma nella mattina lì trovò col- 
la fòla Coimndante di Pteoze del Cavaliere Minuazi , 
e colla gJileotta del Colonnello Combat degli Qltrama- 
xini oflefa nello ScafTo » ed in illato di perderti . Allora 
tenendo il cammino a terra deirifola approdò alla 
fpiaggia di Capfaris dietro la fortezza per caricare le 
fatte , c requipaggk) della galeotta fopra il Vafcello 
del Capkan OtncUi feparato dalle Navi . Iodi profe- 
gucodo il viaggio co' lunghi bordi in alto mare dopo 
cinque giorni approdò allo fcoglio di Stinfali , ove que’ 

Calori in un bel Ibrte Chioftro coofervavano il Cor- 
po di San Dionifio di Cafa Sicuro del Z>ante> fu Vefeo- ctrptdisa^ 
vo di Egéna . Egli era affifo in Trono Epifcopale, in- oimifitUcH- 
tatto , a^ riferbo della punta del nafo , c di due den- 
ti . Ma alcuni giorni dopo la partenza del pifani et 
fendovi sbarcati molti Turchi dalle loro galeotte , de- 
predaroiKj quelle fagre fuppelleu'li , tagliant^ le brac- 
cia , ed un piede a quel Santo , il quale così difibtma- 
10^ poi trafpotrtato a Corfù eoa que’ Caloicri dalla 
Garveta San Pietro ivi a cafo approdata . Da quello 
fcoglio fpedl incontanente il Generale alcuni legni in 
traccia delle Armate , tradfercndolì al Z«aatc * pet dif- 
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f;i7 porre ogni requifito a ripulfa degli infulti de’ Nemi- 
ci , quando meditalTero fopra quell’ Ifola . Ma fpira- 
ti appena tre giorni capitò l’avvifo, attrovarfi le ga- 
lee al fopracennaro fcogliodi Stinfali, comandate dal 
Provveditore Straordinario di armata Marco Loredan» 
a riferva di due del Pontefice , e d'altra Veneta del 
Sopracomito Donato, le quali finalmente fi riuniro- 
no dopo lungo travaglio . Pretefero que’ Sopracomi ti 
di giiiflifkarfi di tal graviflìmo difordine coll’ addur- 
re j ch’cffendo forrite le galee dal feno , ed ingolfar- 
tefi avevano feguitato il fegnale di tre rocchcttc 
volate dalla Capitana di Malta , creduta la Reale 
Veneta alla molriplicìtà delle Vele , che le fi feopri- 
vano • all' intorno , ma allo fpuntare del giorno accor- 
tifi deH’abbagliamento , e trovandofi troppo da vici- 
no a’ Nimici , fu da loro tenuto miglior partito Tin- 
ternarfi col bordo in mare , e poggiare per Candii» 
fuori di Ccrigo , e Cerigoto . Comunque fia , riuni- 
teli di quefta maniera le galee al Zantc , fii parU 
tnenri recaro da legni l’avvifo , che pubhlkaia dd 
Turchi la [alfa voce della rotta dell' Armata Crifitana 
nell' ultimo' Combattimerdo , e poi difperfa dal Vento \ 
ave fiero e£r fi abilita la difeefa fopra Santa Maura , 
poi di botto dev aliare il Xante , e Ceffalonia , che fi 
vnifsero a quefio fine dal Serrafebiero le milizie a Ga^ 
flutti , raccogliendo in quella Fiumara molti legni per 
traghettarle , quando che il Capitan Bafsà fofie entra- 
to nel Canale del Xante . Sopra il fondamento di tali 
relazioni , quali fi fofTero , non mancò il Pifani d’or- 
dinare i più valevoli provvedimenti , accingendofi a 
pafsarc colle galee a Santa Maura, per afficurarla da 
qualunque affatto , chiamandovi da Corfù il Conte 
di ScuJcmburgo . Ma nel mezzo degli apparati di 
prevenzione , ecco tenerfi piu ficuri rincontri della 
nttmiìTur confulìone de’ Turchi per fa rotta del loro Efercito 
fotto ‘ Belgrado , e della refa di quella importantiflN 
fna Piazza, lìccomc crebbe eziandio ne’ Veneziani la 
£danza di ripulfare vigeroiàmente qualunque attetw 
--cq i jJ/ tato 
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tato per lè notizie; dclk loro Navi ancorate alle Mer- 1717 
Icre i t <- . ‘ 

Efsendo reftato ( come fi è accennato' ) il Diedo 
prclfo il Cabo Merapan in oiTcrvazione degH anda« 
menti degli, inimici , fpirò il evento macerate, coti 
Imperuolb > che’ non avendo colà alcun Porto da. ni 
covrarvilì* gli bifognò allontanarf) da qaci>Cabo t ’à 
prender il corfo per' Ponente Garbino.' Tcnendoduhi 
que quello bordo or con vc'nto prorpero , or <fon- 
trario per quindcci ■ giorni fenza veder terra ne’- mài 
ri di Barbaria , e di Sicilia» rìcrovalTi lìnaimcnce nel* 
le acque di Fanò , fenza >la Nave. San Pio del Go< 
verna tote Straordinario Gio.* Antonio Bembo » ridia 

J juale abbattuti gli Albert.» fenza poterli ntnerrere » 
concertati i Marinari » bifognò abbandonarla in dcr* 
minio de’ Venti colla fola veiTiga » con cui oltrapali 
lato il Sud di Candia , ed incontrati '^i. Porrughcli Nsvesan 
partiti da Corfìi per ritornare ne’ loro mari (da’quali fu P" //»»<»*- 
próvveduto a’fuoi difaggi ) potè rldurfi nel Porro -di 
MelTina . Quivi racconciata, e rimelTa d’ogni apprèft'a» p»rt»diMir- 
mento fpcditogli dal Provveditor Generale Antonio Lo> 
redan , fpiegòle Vele per Corfù , ma per foggiaccre 
nel viaggio a peggiore avvenimento . Sedeva a cena il 
Governatore Bembo cogli OlHziali, quando fu indiUirw 
tamente alTalito da’ foldati Tedcfchi con molti sbari d’ 
archibufo , da’ quali- caddero uccifr. il loro'.Siàrgenrc 
Maggior , ed un Capitano con altri feriti ; refiato egli ^ 

illefo , tentò di feendere in Santa Rirbara . per alTicu- 
rarfene , ma trovati occupati eziandio que’ pofti 5 fu g»- 
pur ivi rigettato da colpi di mofehetto, acconipagnan- 
do que ammutinati le loro violenze colie voci fedizio* 
fe di libertà'. Allora conofeeado il Bembo, che farebbe 
fiata imprudenza l’opporfi , e perciò prendendo coni», 
glk) fui luògo, promife loro di foddisfarli , proponef- 
fcro pur elfi il niodo , che n’avrebbe dato efccazioiK ■» 
ma quelli dtfeordando fecondo il folito delle confutionr, 
volendo alcuni palTare in Barbaria , altri alle Smirne j 
ed i più in SlciUa -> tutti però con deliberazione d’ iave- 
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X717 ftifc la Kafe in uira > fu ad un {»t0Q cd^ 

abbracciata queft’ ultimo parcito , fui riBeflb > o &a 
neli’apprenfioae di dover hitci cadere in fchiavitù. Af* 
ferrate perciò k rive di quel Regno > eccettuati cento e 
trenta uildati Italiani > e trenta Marinari » tutti g.Iiab 
tri ufeirono di Nave » obbligati però prima a deporre 
Farmi da que’ popoli «ic poTcra cuftodlti « e condotti a 
Medina a difpolizioae di quei Vice Ro. < 1 > 

' Ricornando fuH'ordìne » aU’awifo deli* arrivo delle 
Navi a Corfii fu deliberato di paflarvi parimente col* 
k galee » per rimetterle a nuova mota » tuttocchè foT* 
le validamente impugnata quella rifolurione dal Gene- 
ral pifani * Rijìare^ rjjo ». eh’ e§f mio veramente pre- 
giudicate le navi nelle precedenti Battaglie » e peràà 
per mancanza di Porti in ^ue’ Mari refefi a Corfu » 
avrebbe il Capitan Bafsà prefo coraggio > # dichiaran- 
do il necejjario ritiro de Ven^eàani per vergogr^a fn>. 
ga » farebbe difeefa a danni deltMoie e^ojie eCfmi im- 
buiti . Credere però più fana CoaJglki il trattener^ m 
Val Ajeftandtia'^ filo cotnodiffim per ogni operazio- 
ne y ed a tiro deb zlante ». e dì Santa h^ra » efpee 
Corfù più lontano 9 e venendo perciò impedita da' Ven- 
ti la navigazione » refiar a' T archi il Campo libero per 
f or prender e ouetl'Jfola » prima che ae gk/gmftero le 
nuove a quella parte , de/iderare comeCapitano Gene- 
rale di foHeaer il decoro delk Armi » t di prefervar i 
[additi dalle invafioni nimicèe. Ma nem valendo la Tua 
autorità a (labilir Topinione > fotcoferidè quella degli 
Capi , col ridurft a Corfìt ^ Riuoitcfi di quella 
rvM»\c» maniera le due Armate della Repubblica per riordinar- 
fi- fi > ci danno tempo di padare nel Campo degli [Itnpe-^ 
riali t. c Ictivece de' loro fatti «dreomeordano colk azio- 
ni de' Veneti. . , V.’I/ t 

• Già pEcrxtrfa Tordine a totre te ioldatefche <fc 'Quar- 
tieri deU'ltngheria » e della Tfanfilvania di uniefi net 
Campamento. Generale di Futach » era partita il Prtn- 
ctpe Eugenio da Vienna - E* colà d^na da riferirli *, 
^rchè contiene it maggior contradegno della pietà di 

un 
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un Monarca > che neil'atto del cohgcdarfi diede Tini» 1717 
perarore al Principe una Carta» ndia quale egli lefle» 
che avrebbe (opra di je prr Generate H % . » . v , 
a cui dove j se uvbìd.re . Ricercò il Principe con rtfpet' 
to > non ^ilgiunco da feria naruraie vivacità > t^ual fof< 
fe il Generale >. ed allora pofe l' Imperatore nel bianca 
della Carta un piccolo CrocibiTo d’oro ornato di gioie » 
dicendo col medclimo fentiinento di Leone di Oriente 
fcritto nella fua Tadica al Capitano Generale degli £f- 
feteiti . Bfsere f #f/ Salvatore il Generale » da etti dove» 
va dipendere in ogni fua anione » e ninna cofa tentare 
femi di lui » con fteure^za cbe^li avrebbe dato le vit- 
torie contro i Nimrci della fua Jegp^e , Con tale feorta 
pervenne il Principe al Campo» c fece la rivifta diquel- *<»- 
i’Efercito , del quale non fi vide mai cofa m^Iio ordì- r^r«. 
nata » ne più formidabile > sì per la quantità > e qua* r» ,ftrimd*. 
lità delle milizie, come per nove mille Venturieri» che 
vi trovò della più fcicita Nobiltà dell’Europa . Non re* * 

ila però^ che quella gente di Ventura non dia pd più mihtit . 
del fallidio in un efercìto per la fua inefperienza . Ond' 
egli ordinò, che iblTcro fomtneilì alle Leggi ddla mili- 
zia • c coirclTcrc compartiti ne’ battaglioni come fem- 
plici fimtacini , e coll’avere la gloria di andar i primi 
a fquadre agli adìaid e nelle battaglie» ficcome eia flato dtii» miti. 
altre volte decifo ibpra le loro pretenlìoai di; non ubbi^ 
dire » ma di marc'uite > di alloggiare » c di tx>mbatrere 
a loro voglia - Parerà cofa incredibile » che vi folfero 
concorli quaranta c due Prindpi 1 più giovani ddla CrK 
ilianicà » oitraqudlidi Dombes , di Conti, di Ciaro- 
loia , di Villero) , di Marclllac , li quali afeirono dalla crifiiMi,»u 
Francia con nunveroTilEmo accompagnamento d U&- 
ziali * e d’equipaggio magnìfico « Negò quella Corte a’ ' 
primi movimenti di acconfentirvi » per non alterane 
le cofe concertate colla Porta; ma vi reftòperfuafadal 
rifldlb .- -che quella ibfle una tiKafTa particolare ddio 
^spirito vivace di que' Prindpi -, ed un foro femplict 
ddiderio di vedere delle grandi azioni fenza impegno - 
Pubblico ; non reflò però che non feguiflero ddle^ 
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doglianze de’ ■'Turchi coll’ Ambafciarorc alla Porta » 
quali che. vi foflc concorfa tutta la Francia in armi 
a fuoi danni . Giunfe nel mcdclimo tempo al Cam- 
po un crprcATo del Miniftro d’ Inghilterra colla pro- 
polla de’ Turchi per intrare in qualche trattato . 
Chiedevano ■ con fuperbo andamento , per Prelimi- 
nare , ciò .che' per innanzi tentarono indarno - Che 
ecfore -dorvefif abbandonar ; Irne^/anì , rejìituìre la 
Pìa'zza di Temrfvvar , dijciogliere (juell' EJercito , e 
poi ft farebbe entrato in maneggio . Era ( per cosi di- 
re ) un gettare Foglio fopra del fuoco, c voler dare 
legge al Vincitore . Ma fecondo tutte le apparenze 
non eravi più tempo di fermar i progrefli deli’ armi 
co’ trattati . Li TurcbJ's’ ingrofiarono picfio Andri- 
nopoli, il Corpo volatwe fotto Belgrado accudiva in- 
ficine col numerofo prclidio a fortihcarc con batterie 
c con Zardacchc le Iponde del Danubio , e della Sa- 
va . Altra grofla partita erali trincerata a Scmlino , 
avendo guarnita con fortino l’Ifola de’ Zingnù per. 
togliere quel paflb agli Imperiali , c venti mille Tar- 
tari raccolti a Goccino , per unirli alle milizie del 
Bcrezeni ed Efcerali su i confini della Polonia , fvc- 
gliarono il Generale di quella Corona , per impedire 
che i Nazionali non pjrllafTero al fóJdo de’ Turchi 
c per oflcrvare di quelli i* movimenti . Nulladimeno. 
le partitC;icorfero per i luoghi aperti della Tranftl- 
vania ; altra fopra la Vallacchia ; cd i Turchi avan. 
zatili aU’improvvifo fotto Tifman luogo prefo, c for- 
tificato da una compagnia d’ Aiduchi , e datovi l affal- 
to , lo fupcrarono a forza. - . h'/ ii. 

Ma volendo il Principe dar moto alle operazioni 
anche dai fuo canto , dopo d’aver oilèrvato col Ge- 
neral Merci il paefe circonvicino al Danubio fotto 
Banzova , propofe nelle Conferenze di guerra di 
tentar il pafso di quel fiume in quel fito per molti 
motivi . Confiderò , che facendolo di fotto Belgrado , 
f% tagìia~ja immediatamente la frada a' Turchi di po- 
tervi penetrare per acqua $ molto meno per terra jen- 

za 
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zn "jentr a battaglia t ch'era ciò, che potevafi bramare. 
Approvato da’ Generali il partito * per non lafciare 
più lungo tempo inutile , cfcrcito così fiorito, fimof» 
le il Campo , c dopo tre marcic faticofe per le sfi« 
late fopra i Ponti piantati nella Palude di Villova , 
e l'opra quelle del Tibifeo , fece alto a Czige prdfo 
alla Bega . Da quello luogo fu fpedito il Generale 
Diesbach all' imboccatura del piccolo fiume Donaviz- 
za nel Danubio per coprire i due Vafcclli ivi anco- 
rati , c per alzarvi un Ridotto per mantenervi la 
comunicazione . Con quell’ ordine eranvi penetrati 
altri, tre Vafcelli con molte faiche cariche del canno- 
nc, e del grolTo bagaglio per indi paflarenel Temes, 
col mezzo di un braccio , o fia letto vecchio d’ un 
ramo del Danubio fcavato nel Verno , e profondato 
dalle milizie del Merci . Profeguindo dunque la mar- 
cia tutto l’cfercito, accampò apprel’so Banzova, ove 
il tutto el'sendo diCpollo per il pafiaggio , e per por- 
re il piede fui terreno Ottomano , nella mattina git- 
tato il ferro da un Vafcello alla bocca del Temes, e 
calati altri due colle faiche , ed Oranizze di rimpct- 
to il Vilaggio di Vuns ( nel qual luogo dovcafi pian- 
tar il ponte ) pafsarono i primi fopra barche fette 
Compagnie di Granatieri , ed incontanente feguitate 
da altre dieci > !prefero pollo al mezzo giorno con fei 
Cannoni alla riva del fiume . E’ cofa maravigliofa con 
quanta facilità ciò feguifsc ', fenza sfodrare Tarmi , 
lenza tirare colpo di, Mofehetto , e fenza 'perdere 
un uomo, quando che la menoma oppofizione avreb- 
be pollo in gran ditficultà ,.c farebbefi fparlb molto 
lingue . Ma i Turchi' , eh’ erano a migliaia fopra 
que' colli , appena veduto il primo uomo falcar it\ 
terra , dieronli alla fuga , chiùdendofi molti in Bel- 
grado > altri nella Boiilna . Dopo ciò dilpuHi ed in- 
catenati novanta barconi formarono il pafsaggio a 
tutto TEfercito , e quello felice avvenimento aificu- 
rò il Principe di vincere , ficcome lo predifse il Tri- 
vulzio a Lodovico Xf E Re di Francia, quando paf- 
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1717 5Ò l'Adda fcnza oppofizione fopra i Veneziani. Ca- 
valcò fpeditamente fegujtato da’ Generali , e Grana- 
tieri a riconofeer il terreno dal fiume Sava fin al Da- 
nubio t reOando nel mcdcfimo tempo invcilito Bel- 
grado dal Generale Conte Palli , in cui aveano i Tur- 
chi precedentemente racebiufa tutta la loro artiglie- 
Campagna > per averla pronta , quando vi 
tira ». pervenuti (come fpcravano) innanzi degli Im- 

periali - Ciò fatto » feguì la mofsa di tutto refercito 
in quattro colonne per accampare nella pianura in 
due linee , l una delle quali iì ftefe coll'ala delira al- 
ia Sava» colla fi nillra al Danubio, e culla fronte al- 
la Campagna , e l’altra colla fronte al.'a Città . E 
perchè i Turchi colle galee , e fregate , niolellavano 
i due fianchi del Campo , vi fi piantarono due bat- 
terie , e fi di!pofe ogni apparecchiamento , per afli- 
curarli da qualunque attentato dell’Inimico, del qua- 
le però non avevali altra notizia » fe non che lòfse 
giunto a Semendria un piccolo Corpo della fua van- 
guardia . CoH'iUcfsa mira fi difegnò di gittare due 
ponti , per non lafciar refpijro alla Città , nemmeno 
per acqua . Levato dunque il primo » che fervi di 
pafso , fu rifatto con cento c venti barche più vici- 
no alla Città , ove terminava il Corpo finillro dell» 
noflra prima linea. Durante quello lavoro, deeficre-* 
dcre , che i Turchi vi s opponefsero alla gagliarda 
col cannone del Callello , e de’ naviglj , come pure> 
calarono a feconda dell'acqua , e del vento tre Mo- 
lini contra d’efso ponte , ma fenza alcun finillro ef- 
* fetto . Al contrario per conferv.are la comunicazione 
del nollro Campo col paefe oltra il fiume, vi fu al- 
zato in un filante alla tella un ridotto con due ale 
fino all'angolo , ove sbocca la Donavizza , fortifican- 
dolo con cannoni, co i due Vafcelli del Seuvendiman, 
c con dodeci battaglioni , otto fquadroni , e quattro 
Compagnie de' Granatieri. 

Parerà , che fcrivendo le cofe così per minuto , io 
privi la lloria della fua gravità, ed arrechi noja. Ma, 

lic- - 
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ficcome è vizio in qual lì voglia raccbntatneiito il dire 
cofe fuperBue , c fuori del propolìco , cosi è difetto il 
' tralafciare le neccfsarie ; e iìccome quelle opere fono 
più apprezzate , quali l’ artefice ha refo più perfette 
nelle fue parti , per menome che fiano * così il raccon- 
to d una battaglia» o afsedio che farà fiato famofo in 
ogni circofiaoza » riufcirà certamente più gradito » quan- 
to più la curiofità vi troverà da foddisfarilgufio» e mag- 
giormente t quando fcrvtrà d ’ammacfiramento a chi averà 
il piacere di leggere» per apprender» ed imitarci fatti de- 
gli uomini illufiri . Non fi devono nelle relazioni Stori* 
che lafciare da parte cofe » quali tacendole pofsono pri- 
vare di parte di quelteforo» che le leggi del fapere chia- 
mano preziofo » qual è la minuta » difiinta » e perfetta 
cognizione delle azioni decoefe » il maggiore de’ beni 
della nofira vita» perchè regola il prefente , e l'avve- 
nire . Ognuno potrà (a pere » che in breviifimo tempo 
fono fiate prefe per afsedio le due Città di Tcmifvvar , 
e di Belgrado» ma non faprà con quali forze, con qua- 
li accidenti» e con qual arredi guerra» fechiferive non- 
io dice. Niuno de'Capitani ha fatto più famofi afscdj: 
di Giulio Cefare » e niuno li ha meglio di lui ferirti, e> 
deferirti. Onde i libri mofirano in poco tempo .. cd in 
poche righe quello, che con fatica di molti anni inic- 
gna la fpcrienza. Ma rimettiamoci in filo . Era pari- 
mente marciato il Generale Conte d'Hauben con dieci- 
mille uomini a porfi full'eminenza » che domina la riva 
d.:lla Sava in faccia l’ala defiTa».ed ivi fu gittate altro 
ponte non fenzadifficultà , econfangue» perefser ilfiu- 
mc largo più che altrove, e perchè rinimico battè vigoro- 
famente col cannone de’ fuoi navigli.Con tuttociò l'opera 
fu coperta da un Fortino» e quello pofiamento colirin^ 
fe altrettanti Turchi trincerati a Semiino» luogo in altez- 
za» ed indifianzadiunalegadal Forte » a ripafsar il fiu- 
me fopra le galee» e rientrare in Belgrado.- laonde quel 
prefidio crebbe a quarantamille foldati foldati veterani» 
co' quali potè quel Bafsà formare due altri trincieramenti »- 
l'uno fopra il Danubio fuori della Città all'acqua» l'altro 
.. ... Dd z con 
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I7171 Con alto fbflb , c larga palizzata di rimpetto alla fron-i 
tc del Campo , fpianando la* ftrada coperta ; e fopra* 
tutto avanzando colle mine , delle quali ve n'era quan- 
tità prodigiofa . Ma più che i Turchi cercarono di ac- 
crefccre difefe a.dtfefc , più gli Imperiali invogliaronli 
di conquiftarla . Nulla dimavafi il fuoco , nulla le fre- 
quenti fortite» or alla delira > or alla finillra per impe- 
dir il lavoro delle due linee di circonvallazione , e con- 
travai laxione , perchè per il più riufcirono con lieve 
danno . Onde loro mal grado furono ridotte in quinde- 
ci giorni a tutta perfezione , con foflb di larghezza di 
^nhtadti- picJi e d otto d’altczza , con palizzata , e tcr- 
ttnvaìu^io- rapicno , co luoi ridotti, c batterie in tale coltruzio- 
ne, e centra- ne , chc fupera tutto ciò cbc può dirfenc della loro for- 
vaiiauont. Terminati pur i due ponti, nccoinprefero gli af- 

fediati l’importanza , e la confeguenza : pertanto sfor- 
zaronfi di rovinarli , mentre tagliavano la ftrada de i 
foccorfi , e tenevano riftretti in poca acqua i loro legni, 
impedendone ogni buon effetto» Agli Imperiali poi fer- 
vivano per mantenere la comunicazione , ■ potendo 
ftcnderfi i foraggieri a raccogliere Ic' provvilioni , delle 
quali eravi confumo indicibile . L’arte militare non h» 
precetto più fodo, del ben trincicrarfi, ed infieme prov- 
vedere alla lìcurezza de’ viveri . Piantarono i Turchi 
una batteria fopra certa Ifoletra centra il ponte del Da- 
nubio, e fpinfero a feconda qualche molino in tempo 
di notte, or qualche Brulotto con fuochi dt<arrifìzio , 
e con granate per abbruciarlo; ma pel più fvan irono in 
niente, ora fpinti dal vento alle rive, ora fviati, ovve- 
ro vi recarono poco danno con facilità riparato. 

Anche alla Sava feguirono delle azioni. Ancorati i due 
Vafcclli San Francefeo , e San Steffano appreifo il Cam- 
po del Generale d’Hauben, non potevano gli alfediati 
far alcun attentato contra quel ponte , fe prima non le- 
vavano queU’oftacolo. Comparvero a quello affare alcu- 
ne fregate , ma perchè niente feguì d’importanza, fuor- 
ché alcune cannonate da lungi , li credè che non avef- 
fero altro difegno ,che di riconofcerli . A due ore dopo il 
• ■■■> ' racz- 
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mezzo giorno avanzò a vele, cd a remi tutta la Io- 1717 
ro Armata, dopo aver traghettati dalla Città fui ter- 
reno, ove la Sava sbocca nel Danubio mille cavalli, 
cd altrettanti Gianizzeri , per fecondare; c mantene- 
re lo sforzo de’ Navigli . Ma la cofa non riufcl fe- 
condo le mii'ure prefe- Si fpinfero avanti quelle gen- 
ti di acqua con grand'impeto, con grida, cconognr 
forra d’armi fino a foftencr il calore delle due Navi, 


e premerono con tale intrepidezza, che pofero gli Im- 
periali nel mezzo del loro fuoco ; nulla di meno cef- 
sò queir alfa! to dopo due ore fenza verun effètto , ri- 
tirandofi i Turchi fotto la Città , fenza ricevere foc- 
corfo dalle milizie di Terra , perchè incontrate dal 
Colonnello- Dillcr con due battaglioni , e veduti mar- 
ciare altri corpi fiaccati dall’Haubcn ripaflarono il fiu- 
me con difordinc. E quefla intraprefa non fervi, che 
di avvifo al Principe , per coprire con nuove opere 
i*ponti, e per unire alli due l’altro Vafcdio Sant’ 
Eugenia con alcune falche per guardia -' Dopo queft» 
azione null'altro fucceffe per qualche giorno di confide- 
rabilc fra le parti. iTcdefchi dal canto loro erano atten- 
ti a sbarcare le munizioni , ed i groflì cannoni venuti 
da Buda , e da Segbedino , cd attendevafi dal Capo 
degli ingegneri Deuf l’ordine per aprire la trincea. 

Era il Principe tra le due, o di foftencre nel fuo 
Campo l’afTalto deH’inimico, o pure cogliere roccalio- 
ne di venir al fatto d’armi in campagna aperta. Nell’ 
uno, c nell'altro partito bifognava ,cbe teneffe unitele 
fuc forze , quando avrebbe dovuto impiegarne gran 
numero negli aprocci . Prima di entrare nell' impegno 
di queiraffedio , aveva maturamente confideraro tutto 
il peggio, che poteflc avvenirne , cd cfTendo ( come ti 
dice J in ballo, era in neceffità di condurlo al fine , 
fondatofi nelle proprie forze , e nella foHta propizia 
fortuna. Si può dire, che in quello intervallo figc>dclTe 
dell’ozio nel mezzo dell’armi. Stendevaft quel Campo dai 


Danubio fino alla Sava, ch’èun lungo tratto di venti mi- AmfUtx» 
glia Italiane, chiufo da inaceflibili linee a fomiglianza^^^'^^^^'^' 
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1717 di fortezza. Ogai Reggimento coniervava il fuo pot 
do feparato da molti dradoni* a’ lati de’ quali eravi 
un ordine continuato di baracche. In molte fi vede- 
vano efpofte le provvifioni oeceflarie aH’ ufo degli uo- 
mini, non mancandovi la menoma deilarti. Si con* 
ducevano i viveri in si grand'abbondanza dall’ Unghe- 
ria e dalla Tranfilvania , che non aveafi a defiderare 
nemmeno quelli , che fervono a lautezza , ed affinchè 
nulla vi mancade per darle la forma, ed il titolo del- 
la più grande e bella Città, vi fu introdotto alla fe- 
ra per quelle firade il corfo di duecento , c più Coc- 
chi colle mogli degli Offiziali , le quali effendo fervi, 
te da molti giovani Principi , fi conduceva gaiamen- 
te la converfazione fino alla lunga notte, terminan- 
do in reciproche vegghie , e conviti . Qtiefto egli è 1* 
ufo delle Donne Tedefche , avere tant'animo, e tan- 
t'amore per i loro mariti, che vogliono anch'effe di- 
videre con quelli i pericoli , ed il premio della gucr- 
ra . Ma nel mcdefimo tempo niente meno vegliava* 
no il Principe, e gli altri Offiziali di Comando cir* 
ca le azioni deiralTedio , per farvi riufeira . Era ne* 
cefsario un terzo ponte fulla Sava più vicino a Bel- 
grado. per dilatare la comunicazione, e per maggior- 
mente riflringere la Città. Giada lettera trovata addof- 
fo di un Turco ufcko in figura di difertore fcrittada 
quel Bafsà al Vifire , fi venne io cognizione, ch’egli 
riducevali in angufiie, perciò gli dimandava celere foc- 
corfo , raguagliandolo didimamente dello dato della 
■ Piazza , della difpofizione del Campo , e degli odace- 
li che incontrerebbe. Ordinò il Principe, che fofsea 
lui refa, ed in vece di gadigo lo lafciò partire, per* 
chè annunciafse a fuo nome al Vifire , che dovefse 
marciare fenza indugio , artendeodoloegli a piedi fermo. 

Era il Vilire giunto a Nifsa coH’Efercito • e quan* 
rlmhH** tunque fofsc dalla fama accrcfciuto a quattrocento mil- 
le uomini, fi fapeva di certo , che gran parte delle mi- 
, • lizie dcirAfia non erano tuttavia comparfe, poco af- 

coltatc, c nulla temute le minacce de' Capitani, pro- 
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tettando etti, che quando lì avefsc pretefo di ufare la 1717 
forza > farebbono cottretti a valcrfi de’ rcmcdj violenti 
contra gli autori di quella guerra « per metter fine 
alle difgrazie deH'Imperio. Erano perfuafi que’popo- 
li, che ficcome quella guerra fu intra prefa fui Con- 
ftglio de’ pochi colla fperanza di rimetterfi dalle per- 
dite pafsate, cosi niofsa fuori di tempo e contra ra- 
gione avefsc prodotto piu infelici, e maggiori difdet- 
te; non voler pertanto a niun patto foftenerla colle 
loro armi ■ Ma ciò non fu che pretetto per coprire la 
cotternazionc promofsa dalla felicità dell’Armi Crittia- 
nct e dalla debolezza comune di creder a certe pre- 
dizioni, con cui s’ingannano i femplici, c gli idioti. 
Tenevano per certo, che in quetta guerra dovefsero' 
efser foprafl'atti da tirane perdite , e da ficuri difavvan- 
tjggi, in quella gu'fa appunto che già due fecoli i 
Confìglieri dell’ultimo Soldano nel Cairo gli prevene- 
ro, ch’era vano il volerli difendere, perchè voleva il 
dcftinoche fecondo le predizionidi un loro anticoCheK 
di quella Città, il Sultano Selim ne divenifse Padro- 
ne i ficcome poi fuccefse nel 1517. dopo d’aver feonfitto 
in battaglia ’Tonombeigo Re ultimo de’ Mamaluchi. 

'^on aveva ancora il Vifire artiglieria da Campagna,' 
tigrata in Belgrado, e colà precedentemente prepa- 
r^^fa filila fiducia di prevenire i Tcdcfchi . Ma la cofa 
eisendo accaduta diverfamenre per la diflìcultàdi unire 
l’Efercito, e per la diverfione prodotta dalla comparfa 
de’ Veneti alli Dardanelli, ed anche per la buona con- 
dotta del Principe, era flato neceflìtato di cavarne di- 
gli Arfenali , con provare notabile pregiudizio dalla' 
dilazione frappottali in prowederfene . 

Frattanto la cura, che fi prendeva il Principedi te- 
ner occulti i iuoi difegni , perchè non venifseroa no-' 
tizia dcH'inimico per via degli efploratori, cforfi an- 
che di qualche fuo Commenfale, diede motivoamoltl 
difeorfi. Alcuni concorfero a credere , cheall’arrivodel 
Vifire, farebbe il Principe fenza indugio venuto a gior-> 
nata jjcr non tettare chiuio tra i due fuochi , del prelidio,: 

e dell’ 
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1717 c dell’ Efcrcito, moflb dagli efempj recenti de’ Turchi 
forco Vienna, e de’ Franzefi forco 7 'urino, i quali fu- 
periori di gran lunga di numero , ma riferrati ne’ loro 
trincieramenti furono battuti dagli Imperiali; altri non 
attelì quelli efempj, vollero afpettare 1 inimico a piedi 
fermo nelle trincee credute infuperabili , feguirando a 
tormentare la Città fenza relpiro per collringerlaa rcn- 
derfi fulla faccia del Ibccorfo. Ma i più affennati conob- 
bero non poterli prendere verun partito, che fui fatto, 
e fopra ciò farebbe prefentato dall'opportunità . In que- 
llo mentte camminavano i lavori , fenza cfler incomo- 
dati dal prefidio numeroio , che frequentava le fortite, 
e femprc con più rifofuzione fenza gran frutto però , 
centra i ponti di comunicazione . Ma quello che non 
poterono efequire gli adediati in più volte fempre ref- 
pinti con perdita , Io fece in un punto, gagliardiffimo 
turbine, che dillrufle per allora irreparabilmente lame- 
Tittdàiun. tà delli due -ponti, rovefeiando nell’acqua molti Carri 
tentili due di bagaglio, co’ cavalli , e buoi , ed affondando delle 
^c 7 ni’c!'“^ barche cariche di munizione , e di vittovaglia . Squar- 
ciò le tende e le baracche del Campo, e vi cagionò del-, 
la flrana confùfione , quale non cel'sò che allo fpuntare 
del giorno. Allora avendo i Turchi ofìcrvato , eficrvi 
di là dalla Sava molti foraggieri , fenza poter ripalTa-, 
re, fortirono a piedi ed a cavallo, ed appena traghet-, 
tati all'altra riva, glidifpcrfero, bottinando molti buoi' 
e cavalli, ed invellirono con tal furia il Ridotto , che^ 
molti erano faliti fui parapetto, ma foflenufitla unCa-^ 
pitano del RcggimcntcdArìiaCafsd , diede tempo, che 
vi accorfero i Sargenti Generali Conte d Cdvicr, e Ba- 
ron d’Elz con quattro Compagnie di Granatieri , da’ qua-, 
li furono refpinti. Sopra quello difordine fu rinforzato 
il campo di Semiino con altri quattro Reggimenti di 
Cavalleria Darmllat j Martignl, Lubcovicz, cd Ema- 
nuel di Savoja fotto la direzione del Generale Conte di 
Martignl, cd inoltre per illabilirc l’altro póHo, ove sboc- 
ca la Sava nel Danubio, vi fu fpedito i! Sargentc Gene- 
tale Marfilli con tre battaglioni , fei Compagnie di Gra- 
ti/ na»* 
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naturi, c trecento ;cav4lll pcvocpprire.i guaftatori ordi-j 1717. 
Dati ad alzar il rìdottoi » e (a IjOea difegnata < Si lavorò 
tutta la notte con poco daooo, malgrado ^i alTediaci» 
che avvedutili dell’ operazione Uon intcrmtlcro di fpa-, 
rare da!’ Naviglio. dalla CiccàCupcriorc/edallaFortezza. 

. Aveva il Principe prudentemènte deliberato (il occa* 
pare quel pollo, per battetela Città, da ducila parte» co«' 
me più debole, c lontra lalpettazioue: degli aUcdiati »> 
pc’l riguardo di non poterla attaccar dalia pafte di ter-, 
ra lènza perdervi gran gente vper le molte fbctiiicazioni* 
c per le mine già palelàte di^difertori, e perchè vole- 
vA.mantener il lUo(Eièrcit<si, in, libertà a. farvi .fronte! 
fpoza verun imb^rarzo, quando foflcfó comparii i Tued 
chi per dar foccorfo alla Piazza. .Majien prefto accor-, 
tiùgli adèdiati dell’ importanza di quel podo, ufcironoi 
alla mattina due mille Gianìzzeri , e sbarcaci alia riva- 
dei Danubio tra il Campo di Semiino , ed il Marfilli , 
alle fpalle de’ lavori li fpinfero così inopinatamente fo-i au^lri 
pra que’ fioldati non ancora coperti da , trincea .,iche/Ii./«r/if/,</.f/7., 
pofero in coaiUrione , ed in fuga con -gran uccUione . 

Ma entrato in azione il Tenente Colonnello BaronMi- »/- 

glio con trecento Carabinieri, diede campo a’ fuggitivi trt u savn 
di raccoglicrfi per il che dubitando i Turchi di elTctc 
colti nel mezzo da quei di Sepilino , ricrocelfero, ma con Mmrfiih, e a’ 
tal fretta,' che non potendo tutti entrare con ordine ne’ 
loro legni, ve ne rellareno molti fui Luogo col loro Co- 
mandante Bafsà di K.onietia, olcra i forniDierfi nel Da- 
nubio. Vi perderono gli Imperiali mille e dueccntouo- 
mini, il Generale Marlìlli , il Conte d'Eiller , il Tenen- 
te Colonnello iVifconti , ; il . Sargentc Maggiore Baron 
Fieglaer con altri Càpic,^i v.Se it’Gentralc d|Hauben, 
che no» aveva ancora cdso.il j»do;af Martlgn) ,^Ji folTe 
accorfo con parte delle fue milizie, ^ Certamente aon là 
farebbe fparfo cotanto fangue I perciò 'chiannandolt. il 
Prìncipe poco foddisfatto delia di lui condotta , delibcr 
ròdi fpedirloa Vienna a quel fuprcino Conliglio dì guer- 
ra,* ove, fe ne vedelTe la .caufa .'^cfta perdita però no» 
lo sbigottì, per abbandonare .dtfegn.Q .sì ben concercacob 
.. Ec che 
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forfi credeva , che neairacno avcfle ^nficre d’al^WMaf* 17x7 
lo . Di già comparivano i Turchi , fcaramucciando gli 
Uffari , icd i volontari co’ Tartari, cd erafi veduto un 
drapcllo, di cavalleria fcorrcr all’ intorno per oCservarc il 
terreno » ove poter difsegnare il loro Campo. Nelme-i 
defimo iUancc ibrcironogli alfediacUafsalindo le trincee 
alla parte, della Sava con urli , e collo fparo de''canno<> 
ni in concrafsegno dell aUegrezza , col quale nùrarooo 
i Tuoi , fperando d’cfsere librati , e di trioalare da tutte 
le partì fopra degli Imperiali . Cosi credcli facilmente 
quello, cheli dclidera-con palTicmc, e non vi fu di loro, 
chi ne dubirafse . Ma inconcraci ed incalzati dal Reggi* 
mento de’ Dragoni Bareit ben predo ritrocefsero, ed il 
Prìncipe tenne tutto il Campo in armi per opporvili , 
quando fossero comparfe all’alsalro delle trincee in tre 
colonne, cioè alla fronte, cdalli due tìanchi della Sava, 
e del Danubio, fecondo la relazione avuta da’ Prigioni, 
riguardo l’ordine del Saltano di tentare a tutto collo il 
Ibccorfo . Ma la cofn , che a peidàrla pareva £ 3 ise per 
camminare co’ fuoi piedi fucceCsc diverfamente , per- 
chè informato il Vitire della fortezza delle lince, c del- 
la maniera colia quale farebbero difefe , giudicò dover- 
fi piuttodo riferrare il Campo de’ Tcdefchi tra duefinv 
chi . £ ccrtamotxc l' affare in apparenza non poreaù 
meglio concertate , avendo i Tedcfchi alla fronte una 
gran Città con sì grofeo prelidto , alla fchteoa an’efer- 
cico cosi numerofo^ a fianchi due gran dumi battuti dal 
cannone della fortezza, c da numero de* NavigLarma* 
ti : onde ad ogni piccolo fconcerto , che folte accadu- 
to ne' ponti di comunicaziooc , redar eglino lènza fcanv 
po . Ma ecco occuparlìda’ Turchi verfo fera il Campo 
difegnàto in didanza da’ Tcdeichi duecento palfi , dilut>- 
gandofi dal Danubio fino alla Sava. Sicché il prìmoog* 
getto, che comparve nel mattino agli occhi de’ Cndia- 
ni,fu un grand'ercrcico, il quale defoti fopra que’ colli 
faceva rifuonare l’aria col rimbombo terribile de' barba- 
ri dromenti,c de* fpavenfoù urli di cotante miglia ja d’ 
uomini £cmd..Curìofa per altro la comparita delle tcru 
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t'j\j de , alIettaDcbiiiTiguardanti colla divctfità de' colori, è 
itiovendo ad un tempo il defiderio a’foidati di fernepre-i 
da> (^cllo però, che piu inliammò i loro cuori a mif» 
chiarii co’ Turchi , e' tu il fuoco del cannone , e delle 
bombe i coi quale già torincntauaft il Campo ed: il 
quartiere capitale coàidannoidcgli uomini^.e Uegliàn^ 
mali, )C colla perdita del bravo Conre'jdi* Rrgal . Gene- 
rale dell' Artiglieria colpito da palla di cannone nella 
cofeia ftnKlra . Anche gli’iafscdiati bcrfagliarono l’ala 
delira, (laccando foventc dalla Città delle bombe -ini 
cendiarie contra quel ponte. Perciò mirando UePtin» 
cipc la difpoli:&ione dell’uno, e dell’ altro Efercito,, con 
quelle difficoltà ch'erano infcparabili , conobbe lanccef* 
fità di llringere maggiormente 1’ alTcdio per fottomet- 
tcre la Città a fronte del fòccorfo . Diede la marcia al 
Conte di Martigni colle fue milizie dal pollo di ScmlU 
no alla Sava per rinforzare la linea a quella parte , e 
difpofe otto battaglioni con altretcarvte coinpagnie de’ 
Granatieri fotto gli ordini del Generale Brou ne di 
mus fopra un’altezza della eontravallazìonc verfo la Cit- 
tà per formarvi altro ridotto , e batterla pariménte da 
quella parte con venti quattro mortari ,;e trenta canno- 
ni . Io fon ficuro, che le Storie non rapprefeotano un 
alTcdio coDliinile, accompagnato da cotali circollanze , 
contingenze , e difficoltà , ticcome ognuno ,. chefta brar 
mofo di appagarne la curiofttà, può. avervi ricorfo ; t 
certamente giammai Capitano, non che il PrincipeÉu- 
gcnio, ebbe sì bella occalione di dar prova della fua ef- 
perienza, ed intrepidezza. Era chtufo , e condiremo 
rovefeio di fortuna di alfediatore divenne. ralTcdiato . 
mancavano i viveri alla giornata, cd i cavalli cadevano 
per fcarfezza di foraggio . Ma il'più gravofo egli era;* 
che privano molti foldati dal difaglò , e da’ colpi dell’ 
inimico fempre più avvicinatofi, e che cadendo nel canv 
po a guifa di minuta pioggia ^ non lafciarono angolo 
libero e fteuro nè di giorno, nè di notte . Bifugnò dun- 
que mutar il quartiere principale, ed i foldati dovette- 
IO ora fteoderfi fulla terra, or cercar breve ri^lbndlc 
j.- ca- 
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cave fotterranei' ed ora ridurfi fotto le trincèe, le quali 
efl'cndo d altezza, e groflèzza ftraordinaria , baftarono 
bcnsi a difenderli dalle palle , non già dalie bombe , 
che feoppiando in quella moltitudine cosi riftretta cau» 
farono maggior ucciiìonc . Nulla dimeno non volle il 
Principe levarti dall’afledio. Non era poflìbile movero 
quel campo alla villa dell’ inimico' quattro- volte piu nu- 
merofo, ed il quale non'afpettava , che tal occalione 
per gettarfi fopra di .lui • Creilo farebbe (lato, voltar 
Jc fpalle, ed intraprendere la più pericolofa rifoluzionc. 
In fecondo luogo era dato certiheato d.i altra lettera 
fcritta dal Bal'sà della Piazza al Vilire , ed intercetta , 
che il prelidio li pafeefle con carne di cavallo, e di bif- 
cotto corrotto , per ciTere llati abbruciati dalle bombe 
i Magazzini , ficcomc quel gran campo già penuriava 
anch’eflbdi vittovaglia lentamente condotta , foggiacen- 
do fempre le grandi Armate alla mancanza de’ viveri , 
perchè fono confumati più da' bagaglicri , e da' Sacco^ 
mani, che da’ foldati . In illaro tale continuò l’uno ,'e 
l’altro Campo a cannonarli alla difperata , fenza faper^ 
qual fbfse il loro line , e contra Tufo del guerreggiare i 
Accrebbero i Turchi le loro batterie lungi la fronte di 
tutto il Corpo di battaglia , c fecondo le veridiche re- 
iazioni di chi fi trovò fui Luogo, fu cofa quanto cur]»> 
fa , altrettanto orrenda , il vedere neU'aria il fuoco , o 

10 llarvi nel mezzo) fparfo dalle bombe delia Città , e 
dell’Efercito nel Campo de’ Tcdefchi , c da quello nell’ 
uno, c nell'altra ■ Coiicchè più non faccvanti le veglie 
•a rorcie acccfc in grata converfazionc colle Nobili Don- 
ne ( quali erano anzi fparite dal Campo , e ritirateli a 
Pctcrvvaradino ) ma a lume di bombe fempre colla mor- 
te alla gola. Ciò nonollanre , con tali mifure prcrefe 

11 Principe d' impadronirli della Città in pochi giorni , 
non fenza maraviglia di cert’uni, i quali mifurando le 
cofe di queiralfcdio alla lontana nelle botteghe de’ No- 
vellieri , c fecondo le regole lette in qualche Scoria de’ 
tempi dccorfi, ciarlavano, Nonpoterfi ridurre la Ptaz^ 
za alla refa feoz aprire la trincea^ Hajimando la rifa- 

; I * tu- 
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1717 luztone del Principe eorne troppo arrìfcbiata > e [enT^a 
efempiOi col porre a perìcolo tutta l'Unp^beria e t Impe- 
rio’^ coficcbé s'era egli vinto t come vinje, non vi fojje 
più rimedio: e benché le cofe ben rìu fette fi lodino , il 
Politico però non giudicare dagli eventi . Riefeono di 
aucila maniera tutte le nfoluziuni degli uomini grandi 
foggetee alro(Tervazioae , ed alla cenl'ura . Ma non ac« 
tele le ciarle , l'ardore ne' foldati non rallentò punto . 
anzi che accordandoli i Generali al parere del Capo ^ 
fupcrarono collantemente tutte le dilHcoltà , pcrrual't di 
veder la Piazza in breve coftretta alla refa , ovvero avreb^- 
be il Vilirc tentato il Ibccorfo , oppure l'avrebliono elfi 
prevenuto noi luu Campo . La buona fama del Capita- 
no la maraviglioiì effetti'- 1 foldati hanno cotanto cuo- 
re , che Itimando impolTibife di non vincere fotto un 
Capitano fortunato , rutto foft'rono con pazienza , c 
con intrepidezza , iicuri di riportarne vittoria. Quello 
è certo, che nel campo de' Turchi la penuria crebbe , 
fino a defiderar il pane , e l'acqua buona » dovendo at- 
tignerla da un fonte fotto il trinceramento de' Tedef* 
chi furtivamente di notte a collo d’altrettanto fangue ; 
ed ècertilCmo, che il prelidio era affamato di maniera, 
che comprava un pane per un Unehero d'oro da certe 
fcmmìne del Campo, le quali adelcate dal .groll'o gua- 
dagno vi trafficavano di nafeofo. In tal guifa le cole fi 
ridulfcro lempre più alle llrctte, ed al fine . Erafi ftefò 
il Turco dall’ala fmillra di rimpetto al Reggimento Rt- 
gal, lino alla Sava preffo il Regginnento Èrbcdcin, ed 
erafi cosi avvicinato cogli aprocci ai due Reggimenti 
Broune , è Maflimilianò Srarembergh , che gli uni e gli 
altri fi colpivano cogli Ichiopetti . Conobbeli però ten- 
der il loro sforzo maggiore alia Sava, affine di levare la 
comunicazione de' ponti. A 11' incontro corrifpofero i 
Tcdefohi con pari intrepidezza, avendo l'occhio fulla 
citittiu M- dell’inimico , ed a ridurre la Città agli cllrcmi colle 
tm cittk bombe , delle quali cadutane una nel ripoHiglio della Pok 
vere del Caftcllo, lo Iquarciò con sì gran violenta , che 
dellegrotic pietre volarono nel loroCampocon morte di 
fini*. mol- 
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toolti Tòldati , ed atterrando con orrendo fracafTamento 1717 
più CafCfeMofcheefotterròdueniilteaircdiati . Percon> 
limile accidente ricadde appunto la ftelTa Città nelle mani 
de’ Turchi nclPAnno i6po. dopo nove giorni d'afledio; 
edendofi accefa la munizione nella gran Torre del Caftel» 
lo, chi fcriffe per bomba nimica» e chi per tradimento dr 
due Oifizia li colla cooperazione di Andrea Cornaro di 
Caodia, il qu^Uc profed'andoiì Ingegnere fe ne pafaòpoi 
dopo alcun i meft alla parte de' Turchi» e volontariamen* r« / 
tc rinegando » fervi loro per fortibcare quella Piazza . 

^clio linillro adunque pofe il Vifireal punto» ed alla ri- 
foluzione di tentar il lòccorfo , ma lo fubodorò il Princi- 
pe, allicurato inoltre, che giunti al Campo trentamil» 
le Tartari, cranfiaccampati TulleCollinc apprefsola Sa- 
va, e che avendo il Vilirc preparate le Scale, e le fadlnc 
per dare l’afsalto, non attendeflc,cheil ritorno del Scrra- 
fchiere dail’acquifto di Meadia nella Vallacchta* Allora 
conobberimpoiTibiiitàdi mantenerfi più lungo tempo in 
quella fituazione fenza venir alle mani , o afsalindo i 
Turchi, ocoll'efsere da quelli invertirò, tanto più che 
molti foldati vedendofi cfpofti alla morte fenza render un 
folcolpo, fe gli buttarono ginocchioni, chiedendo def- 
fere coodottia combatter in campoaperto , piuttortochc 
miferainente perire in quelle angurtic . Perciò conlìderan- 
do , che la dilazione fofse perlcolofa , 'e che l'uomo afsali- 
toèfemprcindifcapito, c facilmente porto in difordine, 
ed al difsottodalaggrefsore,chiamòaiealli i5.di Agollo 
i Generali , ma non volendo, che rinìmico penctrafsc il fuo 
dilègnocolmezzodclle fpic,che l attorniavano,ech’era- 
no Hate la cagione deirinfeliceriufcita di molte buone do 
liberazioni in qucirafsedio, fi valfe di un lodevole ftrara- stmtMsitm. 
gemma . Ricercò nel Configlio , fenza palefare la 
mente, qual partito fofse da prendere in quella congiun-‘^„ 
tura, econcluferoquc’Gcncrali , che fidovefseafsaltarc 
l’inimico nel Campo per molti riguardi, ma impugnando 
cfso l’opinione, fortentò, che ogni ragione ( oltra gli ordi-< ‘ ' 
ni dell'Imperatore )tendefse principalmente a nonarrif- 
chiare que’ foldati coatra l'iaimico poderofirtìmo , e ben 
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Y]\1 trincieraro, bensì ad attenderlo a piedi fermo. Difciol*i 
to con quella rifoluzionc il congreflo, credè che reftareb- 
be ingannato il Viiìre dairavvilb (come frgul) non po- 
nendoli in maggior diièfat e vigilanza , che delle foìite. 
guardie, ed egli alle due della notte commife, che tutti 
i Reggirpcnti llafl'ero full’ armi , come che temell'e di 
qualche fopralTalto * ed alle cinque afcefo a cavallo fc 
n'andò alla tenda del Marclciallo Conte Palfi . parteci- 
pando a lui lalua rifoluzionc, per e^ere da effo feconda- 
ta, coU'intreptdez^a dimofirata nelle pajjate battaglie , 
Rifcivetlia, (fucfle ,jono fcntenz^ dì Dio, il quale in poche ore da- 

‘fluenti Urc rebbe quelle della Jua caufa, donando all'Imperatore 
Camtameii- colla vittoria una Città di sì grande importanza , ed a 
• quelli che lo f rconderanno con fedeltà , l'onore , ed il pre- 

mio del loro, valore. Ciò detto , conlignò in ifcritto la 
dirpoliziòne de'Rcggimenti , deftinati a formare le lince, 
il corpo.di riferva, c la guardia delle trincee . Fu pre- 
icielto alla teda delia prima linea delibala delira della 
cavalletia eflb Palli con fei Reggimenti j -e della feconda 
di cinque il Generale Mercì^ La prima dell* ala, fióillti' 
r lotto il Comando del Generale Conte Montccucoli con 
fci Reggimenti , e la leconda del Conte Martigni còn 
mtniiper^n altrettanti. Della fanteria, cavata a battaglioni» e Com-. 
ftarMmffni. pagnje de’ Granatieri , de’ Reggimenti, edivifainquatri 
‘ tro linee dell’Ala delira cfinillra , n’ebbero la direzione, 
i, Generali Principe Alcfsandro di Vvirtembergh, Conte 
di Arach, Conte Maflimiliano di Starernbergh , c Prin- 
cipe di Bevcren . Il Corpo di riferva compollo d'altri 
l>arragiioni e Compagnie de’Granatieri fu afsegnato al 
Tenente Marefciallo Baron di Scchendorf . Ed alla cu- 
iH -•• ••. llodia delle trincee contra le fortite della Città vi rcllaro- 
V. ui 0QÌ Tenenti Marefdalli Conti Broune, e Viard col rc- 
, 1 "" y' ^flante de’ Reggimenti. Ad ambedue le ale de’ fanti fu- 
rono compartiti fefsanta cannoni, fei alla fmillra della 
* ‘ cavalleria, e quattro alla delira, co’ due Generali cogli 
■ Offiziali fuperiori,fubalterni,e fuochilli, pronti a valerli 
dcllartrglieria nimica» quando fe ne fofserp impadroniti. 

Sopra cotall dil^fiZ'ionifCorti daiH^ trincee la cavalleria 
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delt’ala ideflra ad ua’ora dopo la mezza nòtte fra i due 17^7 
Reggimenti Aracb» ed Anfpacb, e quella dell’ala fini» 
lira di fotto la fanteria Bavarefe . Alle ore nove ufd pu» 
re. l’ala delira de’ fami preGo il Reggimento Maffimilia». 
no Starembergb', e la fmillra fra Regai e Broune - 
Correva l’ordine di marciar alla fordina:cbe l’aia de» 
ftra facefse alto nella pianura » e la linillra jprefso la col» 
lina* di rimpetto a Regai . Accadde ch'eGendo ufeita 
dalla trincea la feconda linea dell’ala delira della cavalle- 
ria t urtò in alcuni lavori facci appunto da’ Turchi iti 
quella notte in Gcciadel Reggimento Erbellein; perla 

S uàl cofa prima dello llabilico principiò la zuffa» Àmo» 
rando i Turchi di quel pollo di Volerlo mantenere eoa 
cucco il loro sfòrzo. . . 

■ Veramente quefto improvvifo intoppo» ed una folca 
nebbia» che non lafciò ^feernere la fuuacione de’ Tur<» 
chi » causò del difordine nel Reggimento di prima fton» 
ce» ma avanzando incei'sancemence cucca l’ala» edìfcaci^ 
ciati que’ foldati » benché con qualche nollra perdita d‘ 
uomini» e di cavalli» s’ inoltrò lino alla pianura difegna* 
ta. Quivi fubiro, che i Reggimenti poterono riordinarli» 
fi i^imero avanti fenza prender fiato » invellendo vigo» 
rolamencc per fianco. Oal loro canto avevano i Turchi 
gran vantaggio» per eGere pollati in altezza . Ma dall’ 
altro animati i 'Tedefchi dall’ eiémpio de’ Capitani fali» 
tono a paGo piano, ed avvegnaché foGero più voice 
refpinti lino alla pianura, e più oltre fino alle proprij; 
lince con uccifione » con tutto ciò col cadere della neb- 
bia alle ore dodeci sforzarono le prime linee» obbliganr 
do i Turchi a cedere» e ritirarli dietro le feconde ordì- ^,^“7 
natamente » Allora fecondando i fanti lo sforzo de’ ca» 
valli » ed occupando con molto rifehio » pafso paGo » 

Fcfpinci » e rifpingendo le trincee» arrivarono finalmett» 
mence alle batterie » e voltando i, cannoni concra ua T*d*/tAi *c- 
corpo di Gianizzeri» che confervavano coraggiofamen» ^ 
te i loro pofti» ne fecero ftrage. •, : mhZ* * 

Non combattè, l’ala finillra » condotta dal Principe, 
meno valòrofameme» benché intrara più tardi in azio> 

Ff ne» 
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ne , e che il fuoco dell’ inimico- fol^e pki vìoLeate > 
efsendo avanzata per fronte * ou’ era il maggior ner- 
bo de* Tureh». QueAi. incalzati da’ Koftri li raccol- 
ièro nella loro ritirata tre digerenti volte -, efsendoTi 
riordinati apprefso il quaetiece generale fulìa maggior 
eminenza , ov’era piantato il grofso cannone , dan- 
neggiarono malamente la cavalleria nel falirc. Ma non 
durò molto , che fu fuperato anco quel colle > cd i 
ianti ien>pre avanzando terreno piede per piede s'ìm- 
padronirono de' cannoni > coficchè circa le ore quin- 
dcci furono i Turchi fcacciati interamente dal loro 
Campo. Alla pianura un grofso drapello di Spahl , 
c di Tartari tentò l’ultimo sforzo», afsalindo tic Reg- 
gimenti» due di Cor.-izzicri » ed uno di Dragoni » i 
quali IbpfMraprefi dal numero» ft videro piegare» e fa- 
rebbooo dati tagliati a pezzi, fe un pr«>nto feccorlb 
di Granatieri» e di due Reggimenti di Dragoni ddl’ 
ala delira» non avefsc rintuzzato il loro impero» ma 
ciò che giovò opporrunamente a fugarli affatto »'ffv 
'A cannone delle loro batterie . Con dò ebbe fine il' 
combattimento» parendo per verità miracolofo , che 
un efcrcko così potente fia ffaro battuto in brev:f- 
fimo tempo da pochi Reggimenti » i quali ebbero ap- 
pena il modo di formarfi in battaglioni» c combatter 
a fquadre fopra que’ Colli . ■ 

In quella guifa refsere dati diiCpati trecento mille 
Turchi da cinquanta mille Tedefcbi» chiaramente di- 
moAra» che il molto numero non balla fopra il pc»- 
co» per dar vinca una battaglia» ma la di.ciplina mi- 
litare» il credito, c la' fortuna del Generale» ed il fa- 
perfi valere de' vantaggi . 11 Principe non temè d'ef* 
fere circondato dairinimico, per aver aAìcarati li fian- 
chi da due fiumi; perciò bifognò^che i Turchi com* 
battefisero di fronte» coll’intrar in azkxie una fol par- 
te di loro » c che gli altri fe ne (laiscro oziofi fpet- 
tatori ; di forca che battuti i primi» queAi furono ca* 
giòne della disfatta di tutti » calpeAaiu^, i compagni 
benché frefehi nel difordine della fuga- Cosi Temi Aocle 
, i - con 
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cbn treceoco galee diflrufse un milione d'uomini per 1717 
terra» e mille galee di .Xerfe per mare» eBafazet U. 
ricevè ^elU memora'btJe rotta prerso Adesa Città del* 
la Cilicia da Cattheo Soldano d'Egitto * bendic gli 
^izj foi%ro appena tmo cootra fei . 

< Vennero in potere dcgH imperiali cento <e trenta 
cannoni» trencacinque mortari. tutte le muaixioni ■» 
molte bandiere» e code <di cavallo» tutte le tende «Ja 
Cancellarla» ed il Bagaglio. Ma ècoafiderab%;,<tiquai 
maniera reftaiàero ingannati i ibldacì nel bottino, non 
avendovi ricrovata Li moioma parte delle riccàezlc. 
che fortunatamente predarono nella battaglia di Pc* 
ccrvvaradino . Poche prowifioni » pi utoniìli di vii 
prezzo, c loifpogiio de’ morti » miiero e iccoo . Fu 
fparfo all'incontro molto fangue da ambe le parti » ef- 
fondo durato il combattimeaco cinque -ore éeaza ref- 
p>rare<: la maggior perdita &i de’ Gianizzeri» e d'ai» 

«ri Soldati fbreliicri » non avendo i Tedefchi dato 'quar» 
etere. Molti perirono per le mai» degli iiisari » e Ra- 
ilciani mandati loro alla Coda » molti(fimì » trucidan- 
dofi tra lóro nelle sfilate » volendo gli ultimi efàer i 
primi a ^gire » ed i più deboli e sbandati furotao 
iicoifi da’ Paefanà » per averne fò fpc^lio > In tjuatv- 
«o a’ Tedeschi , ^ccom’ècofa ccru. 'che iblo cktquan- 
ea mille afsalitono ^1 numerofo campo . laonde tut- 
to ciò che fi oprò » parve eccedere quello dx .i può 
fate da poca contra innumerabile gente» cosi e por là 
fuperioricà » e pel vantarlo dd rerteuo di accdso dif» 
heilidìmo a caufa dell'eminensse , e delle opere» che 
lo attraverfavano » 'Girono molto danneggiati » aisai 
più nella Cavalleria » ch’ebbe rincontro» eil’oppoii» 

2ioae de’ GianizZeri ne’ loro/ aprocci » avoodo impie. 
gato quactr’orc ntU'avanzare , éborpre efpofta. al can- 
none , ed al mofehecto » octomilic gli ucctfi » più di 
cinque m'rlfe i finiti : tra primi . il Marefddto Con- 
te dHaubea».che amò meglio morire da fiddato» eh’ 
efsere giudicaco in .Vienna» come fopra f» detto» Ca- 
dcrono cftiati molti Cobnnelli » molti. Capifiaoi » cd 

Ff X Offi. 
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1717 Offiziali in gran numero^ il maggior danno però nelf 
la cavalleria. Pertanto ordinò il Principe, che le mi*, 
lizie affaticate non doveflcro infcguire l’inimico , ma 
poiàndo ne pfTervadero da quelle eminenze la fuga. 
Non farà credibile con qual precipizio abbandonaf. 
nfirt futgi fero i Turchi il loro Campo . Il Vifire fii il primo a 
fuggire , nè li fermò che di la dal fiume Morava, la- 
ìciando in dubbio s'egli fi abbia a tacciare più di viltà, 
che d’inefperienza di guerra . Perciocché le avefle in 
più tempi, e da più parti infefiato i Tedefchi, dan- 
doli inano coi prelidio, fcnzalafciar loro prender fiato, 
ed a collo di gente, al certo avrebbe pollo in dilficuU 
tà qucIl’alTedio , e.forfi collretto il Principe a levarlc- 
ne con fommo pericolo . Confeguita la vittoria *, e 
fiaccate molte partite da’ Reggimenti per guardar il 
Campo ne fegul fenza oftacolo il trafporto dell' arti- 
glieria , munizioni , e bagaglio , volendo il Principe 
terminare quell' afiedio. Ma il prelidio, che nei tem- 
po della battaglia era fiato oziofo, non avendo fubo* 
dorato la rifoluzione a tempo di Ibrtire , rimafe tal- 
mente fiordito da cotal colpo , che non fi trovò in 
illato nè in volontà- di ofiinarfi in più lunga difefa . 
Contendendo i foldati cogli OfHzìali per i difordini ine- 
vitabili, e indifpeoCabHi in si fatte occafioni , non lì 
potè impedire, che non vi in traile colla fame lo fpa- 
vento, e la fedizione • Perciò abbandonarono fretto- 
Aftiimti lolamrnte il Forte ncH'lfola del Danubio, c nel gior- 
unuuuiti no fulTeguente compatii due Offiziali per trattare del- 
la refa, facilmente fi accordarono le Parti, clTendo di 
una mence. Ddìderarono i Turchi di falvare la vi- 
ta e la robba/il che difperavanodi ottenere , quandp 
fi fodero ofiioati nella difèfa fino all’ultime eftremità, 
ed il Principe , che non afpirava che di ridurre quel- 
la Città in fuo potere, vi concorle di buona voglia , 
vedendo ciò fuccedejgli felicemente fenza fparger altro 
iangue . Acconfenti alla domanda de* Turchi , di po- 
ter ul'cire con tutte le marche di onore , e colle me- 
idel'une condizioni ottenucc dal prclidio di Tcmilvvar, 
. i - - non 
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oon'comprefi però i difercori > che volle aver heUc niii ^17 
ni , c che gli follerò refiicuUi rutti gli fchiavi: fatti in 
queiralTcdio. Confignate dunque le opere eileriori, ed 
una porta dèlia Città a venti compagnie di Granatierij 
ed a fei battaglioni » forti il prefidio feemato della me-^ 
tà t e pa 0 ando'ncl mezza di ottanta compagnie diGra<> 
natieri , e di tutti i Carabinierii fi accampò fuori delle 
trincee lungo il Danubio-* indi convogliatane parte fot 
Jpra barche a Fietislavia* furono gli altri feortati pco 
terra a NilTa dal Conte Filippi Sargente Maggiore nei 
Reggimento di Savoja. L'artiglieria ritrovata nella Cit 4 
tà I fortezze * e full’armata afccfe a cinquecento e tren* 
ta quattro cannoni di bronzo, edifèiro, e fdlànra no* 
ve mortari, poche le munizioni , -peI confumo fenza 
rifparmio, c per cagione de’ magazzini incendiati dalle 
bombe- Di quella guifa venne in dominio della Cafad* 
iluHria U Città di Belgrado*. la quale ne’ fecoli dell lm.* 
pcrio Romano fu l'una. delle più belle *' e ricche Città ‘ ' ' 
deU'Ocddcntc * pel commerzio che vi confluiva per ter* *. 
ra * e per acqua i ed era tenuta inefpugnàbìle . Onde, nel 
iecolo quintodecimo potè fervire di baflione allaCriflia* 
nità* l'cmpre dìfefa centra Turchi dall'invincibile Gio: 

Uniade: quando all'cdiata nell'anno i5zi daSoIimano* 
ch'ebbe la fortuna come a fuo foldo * fc ne refe Patro- 
ne nell' Anno fulfeguente , piantandovi fopra l'acquillo 
di efsa il proffimo polfcflb dell’Ungheria . Tornò nelle 
mani de’ Crifliani nel 168S. , conquiflata daH’Elettore 
Maflìmiliano di Baviera. Ma dopo due anni difgrazia- 
-tamente riprefa da’ Turchi* e pofeia infruttuofamente 
afsediata da’ Celarci. nel 1693. Allora conofeendo i Tur- 
chi l’importanza di'confervarla* come il propugnacolo 
del loro Imperio nell' b'uropa impiegarono tutto' lo 
sforzo per ridurla ( a loro creder-^ incfpugnabile * col 
dilegno, c foprantcndenza del fopra mentovato Coi^ 
nato di Candia Ma gli uomini d intelligenza ftabiliro- 
no, che quelle opere fodero con falla regola* ccon vi* jMrt»c»r~ 
Abile difetto * e perciò ne fu il Cornato in premio deca- nar$ itcKfi- 
pitato. Ora refoieoe Patrone il Principe* e. col parere *'*"'*‘^*^ 

de’ * 
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17 ij de’ più €%*«i TAtgcgneri accorfi alla fama deil’aiTedk) , 
fattane rafare gran parte « Piarono col tempo ridotte 
a perfetta regolazione. > 

, BHbgoa rìftrit>e adciào in i>revi termini ( prima dì 
icriver i prt^reffi» c gli ridtti d’uaa vcctorm<, e di 
quifto cosi imporcante ) i tentativi Aititi da' Capi RJ belli 
Ùnghericonrra la Tranfilvania » e rUiOgliarìa Superio- 
re. avendo camminato dì concerto co' Turdri* per rac- 
coglier in quelle Provincie de’ vantaggi « nel tempo dell* 
impegno de’ Tedefchi fotto Belgrado. L'afTarenon po* 
tè efaer meglio concertato 1 e le raifuve iàrebbono ^te 
ginfte • fieli fafise operato con tn^moc fbllicitudinc . Ma 
il tardo arrivo, del Ragozzi a Coi^traapoli •> il quale 
partito da Parkierafi imbarcato nel porto di Marsiglia 
con un Chiana Ipedito a lui dalia Porta per {blliàtarlo. 
fu Principal cagione del fìne difavvenrurofo -di ^ueH’lmra- 
prefa. Se ne itava quel Principe damolto tempo >mPa> 
fperando d’elTerc mclnfo nell 'ultima pace di Ran- 
ftat col favore del Re , e rientrare con tal mezzo ride 
la grazia dell' Imperatore. Ma Gefate non voHe fentio- 
ne parola* ond'egli fi fermò nella Francia '* fovvenuto 
dalla Regia MuniùcenZa largamente . Mancato pofda 
il Re di vita* fi ritirò da' peniieri del Mondo nell’ Ere- 
mo de’ Camaldnlenfi * dando fegno di voler meliate il 
refio de' fooi giorni col fervir a Dio in foave ripofio 
deU’anrma, e del corpo lira que’ efèrcizj di pietà . Ma 
la forza del genio * e dell’ incerefse , rìfvegliaeoilo col 
grato fuODo deH’arrai * fi Tìmife uciia pciaakra drfpofi- 
zioiK * perfuafo*che i fao’ parziali fe ne iUfsero-quie- 
ti* per vederlo lomano^ e che la Porta aveife già in- 
Tcnzione* ed i mezzi opportuni per riporlo in poficfso 
<de’ Tuoi Stad* cioè di ^^ncatz, e d’akrc Terre ncH’ 
lungheria Superiore (colla preéefia alla Teanfiivania * 
per efkere fiato Sigifmoado Ragozzi uno de' CafteHani 
eletto da' Popoli Prìncipe di qudia Provincia dopo la 
morte di Stedàno Bofoajo ) t>è vii mancare» che la-fua 
perfioiM per merrorli io. erecuzione . Pervenato dunque 
a Cofiannnopolt » indi pafioico appresso il Sultana, ben- 
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che vi fo&e ricevuto ed onorato qual Sovrano , vide 17 r7 
però fconvolto tutto lo fiato delle cofe » rovinate le 
prime belle dirpofiziooi > ed abbattuti di coraggio i 
Turchi per la rotta del loro c/ercito, e per la peretta 
ta di Belgrado. Udì tra ralcre fciagure l’arrefio fegui* 
to io Staden di doe fuoi Einii&tj fpediù di Francia 
con quantità di danaro, acciocché pe^iettando per la 
firada di Lubecca nell' Ungheria , teoeOe>K> vivo , ed 
in piedi il Tuo partito, e nel meddìmo tempo vi giuo* 
fe la trilla novella della dì^fatu» e del totale difper* 
dimetVQ delle genti defiinate al Tuo Comando . La 
cofa paiàò di quefia maniera ^ Entrati ventimille uo. 
mini nella X^anfil vanta, inoltratonlì fino a Biftriza > 
faccheggiando , ed abbruciando tutto dò. cb'ebberod' 
avanti . Ma , ficcQiTie la deliberazione ed il ine di quella 
mofsa fii ^ penetrare nell’ Ungheria Supcriore , cosi 
divUili in due , gli uni marciarono dirittamente per 
Nagibania nel Concitato di Zatmac , ,ed indi fenza 
rallentar il pafso> c fenza oppofiziooe pervennero a 
Debrezino, Crederono que'ópi, che al loro arrivo, 
fòlkro impugnate Tanni da’ luoi aditremi » e pontn* 
doli con tal unione in ifiato di fari temere, e diat* 
tirarne degli altri più irrcfoluti (in quel ox>doche fo< 
chi frutti guafti ballano per corromperne maggior quan-> 
titàX Bon dubitarono di non forprendere qualche luot 
go forte , U quale provveduto di munizioni da bocca 
c da guerra cavate dal paefe aperto eolia forza , e 
colla corrifpondenza a potefse poi fervire di Piazza d’ 
armi , e di fede deUa Ribellione . Ma due cofe non 
previfte nfeondarono i loro difegoi, e totalmente ro- 
vinaroeK) quelle mifere genti . L una , che i fuggetti 
di qualkàa edi forzajde' Comìtatlcircoavicini, quam 
lunque inliammati dal defidetio di follgevarfì , cootut* 
tociò.coofidcraodo efser quelle genti Collettizie , fen^ 
za Capo di credito, e feoza provvilioai , fieieroquie- 
ti edili oCservazione de Ila wenire. Vedendo perciò que’ 

Capi fv^nire tutte le loro fpcranze, inferirono col fer* 
ro, e col fiiocQtaoti danni nel Paefe circonvicino, quanti 
1. .. ' potè 
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17 171 potè loro fuggerirc la rabbia, e la barbarie, raccoglien- 
done ricco bottino, e conduccndo in fchiavitù quantità 
di gente di ogni condizione. L'altra fu , che credendo 
di ufcire dairUngheria,'ficcomc vi erano penetrati fcn- 
za oppofizione , voltaronfi vcrfo Moncatz per entrare 
nella Polonia, ma prevedendo i Polacchi il danno, che 
gii avrebbono recato tali ofpiti fcnza difciplina , efenza 
ubbidienza di Capitano, e comprendendo lo fpiacere,' 
che ne prova rebbe l' Imperatore , per aver loro dato il 
paflp, fe gli oppofero ne’ ftretti delie montagne che di- 
vidono i due Regni ; perciò convenne loro ritrocedere» 
ed incamminarfì verfo i pafli angufti che fervono afoli- 
pedoni fopra Radna per ritornare nella Tranfiivanìa 
Ma colti nel viaggio da fei mille uomini raunatidaJ Con- 
te Caroli Padrone in gran parte delle Terre, eCaftella 
devaflate, imbarazzati dal bottino, e dalla quantità de* 
fchiavi, ed avviliti dal vederft impenfaiamente alTaliti 
da quegli ftelTi, da’ quali , gli avevano promeiTo i loro 
Capi , che farebbono Rati amichevolmente = ricettati , 
caddero in cale confternationc , che lenza refiRenzadie> 
ronfi alla fuga , liberando il Caroli oftomille uomini e 
ricuperando il bottino- II che fatto iofeguì i fuggitivi , 
cogliendogli ai palTi ftretti delle Montagne preventiva- 
mente occupati dal Generale Sant’ Amour Comandante 
di Biftriza , e dal Dettine Cogli UlTari, e Rafeianidopo 
aver diftìpato l’altro Corpo reftato nella Tranfiivanìa, e 
perciò non potendo avanzarfi , nè ritroeedere « abban- 
donando i cavalli , e gittando Tarmi avvilirono la vittoria 
agli ftelfi nemici, e difperdendofi per i bofehi, perirò- 
no molti da fame, e da difagio, ^ altri da ferro, cac- 
ciati come fiere da’ Faefani-Cotal fine ebbe quella fpe- 
dizione da s) lungo tempo, e con gran fpefa ordinata 
da’ Turchi, e quale certamente avrebbe travagliato Ce- 
fare in quelle parti, ch’erano la minerà delle genti mal 
intenzionate, le quali covando un aftio naturale contea 
la Cafa d’Auftria , attendevano Toccafione opportuna per 
fccmrirfi, fe vi foifero Rati de’ C^p! 'di autorità, e fe le 
cole dcftagueriaibftèroiuMeduteuvorevolnMncea’Tur- 
, chi 
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chi nella Servia. Ma quedi dopo la battaglia , e la refa 1717 
dì Belgrado, abbandonarono fenza udire tocco di tam« 
buro il Caftello di Ram, e la Fortezza di Samandria, 
e dall'altra parte del Danubio' Orfovai , ed il Forte di 
Mcadia , ed appreso la Sava il Gaftellodi SabacZf luo-' 
ghi prelìdiatì , i quali , .per .&rnc l'acquifto, farebbe 
convenuto batter in breccia i' j . ■ 

. Anche nella Dalmazia , e nel Levante i fuccclTi di que- 
ft’Anno migliorarono la forte de i Veneti; perchè, Icb- 
bene l'imprefe non furono di rilevo , per dar compenfo 
alle perdite, diedero ad ogni modo qualche lampo dife* 
renità - Tutte le cofe di queflo Mondo hanno due fac^ 

Cìe. fe la prima è meda , edifgudofa, cangiandofi , com> 
parifce l’altra più lieta, .e più gradevole- • ■ ' 

Nella Dalmazia avendo terminato il fuo impiego di 
Generale Angelo Emo , eravi fubintrato Alvifc Moceni- ^ 
go,, il quale contribuì lo ftudio a quelle occorrenze, che 
credè più. giovevoli cd opportune al Pubblico interefl'e ! rult ntUjt 
E per.verità, attefa la manifeda debolezza de’ Turchi 
in quelle Provincie , fi potevano concepire fperanze van- * 

taggiofe, e prometterii , che aveflcro a prefentarfiimpre- 
fe facili nella favorevole congiuntura. Impegnati ilSir* 
chi nella difefa di Belgrado , avevano rivolte a quella 
parte le bro applicazioni , e fpogliandofi de’ foldaci le 
Piazze di quelle Provincie per rinforzar il loroEferdto; 
lafciarono con pochidìmo feguito i Bafsà nella Bodlna , 
e nell'Albania. Pertanto conofeendo di non poter difen- 
dere i propri fuddici della Campagna, per liberarli da- 
gli infoiti , permìfero loro di accordarfi cogli Imperiali 
circa le contribuzioni . Ma defìderando cert'Une Popo- 
lazioni abbandonare piuttodo il Paefe natio , ed elTer 
fudditì de’ Veneziani, fpedirono i loro Sardari, odano 
Capi al Mocenigo per eccitarlo a ricettarli forco il Do* 
minio. Ma . richicdcndovili più cofe per accomodare 
numero si confiderabile di famìglie , alle quali d rende* 
vano indifpenfabilt varie provvifioni pel loro fodenta- 
inento, non laCciò di nutrire per allora in edl il buon . 
genio, per poi rUblverfi» fecondo l’opportunità delle oc- 

Gg ca- 
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* «7J7 cffionJ, c degli accidenti dell' anni. Volendo in tanto 
profittare da un canto fepra la debolezza deirinimico, 
e daH’altro rifarà . a gran Errata del, danno inferito dallo 
fieno alle Vilk di Petrannich, e Molocco coirucciftone 
di que’ abitanti» e coll'afporto degli animati e mifere 
fofiaoze, uni.confiderabile drapellode’ Morlacchi. col 
rinforzo di dicci compagnie di cavalleria Crovata , e 
Dragona coodottedal Cokinnclio Gior Mafia. Marcia- 
rono nelle Campagne di Cliunò, ov’ebbcro all'incontro 
mille cavalli diretti dal Bafsà di Erzegovina , dal Co- 
mandante di Cupriz , e dalli due Allait^ghi , ma temen* 
^ d’tmbolfcata, tirarono la briglia (orto ilcaloredi 
it'vi'nttl*,! quella Fortezza. La onde i Noftri, dopoavertoncatoin 
d,’T$trchi. damo dimpcgnarli, fi rkraflcro a’picdi del monte. Al« 
iora fi mofiéro i Turchi coll’arma bianca, ma voltando- 
li faccia da’ Veneti, fofiennero pur lungo tempoii loro 
impeto con Ivantaggk) de' Turchi cofiectti a ritirarft . 
, tafeìando in nofiro poteredue Stendardi, un Timpano, 
c diverti cadaveri . E)opo quello incontro lifiando il Mo- 
- cenigg le f«e attenzioni fopra i difegni de* Turchi, ri- 
cevè la notizia delle mofite del Bafià di Erzegovina per 
impatronirfi di Popovo, di Ottovo, e di Zarine , luo- 
ghi di molta importanza a’ioro intefefii; cfiTcndochèdU 
vcrtito da vlgorofe proibizioni deila Porta ogni patfag» 
gio di merci per quella parte, erano coftretti i merca- 
tanti condurre le caravane provenienti dalla BoflTina alla 
icaia di Durazzo con troppo fenlibil itKomodo, e fea- 
plto del comtnerzio , c perciò non fenza ragionevole 
prefunzione, che vi iòfife fpinro eziandio da' Ragufei, 
per mantenere libero alle loro leale il pafiTo alle medeme 
Caravane . AcquilU fatti , e per quella caufa pur perdu- 
D'fftfùmi ci da’ Veneri nella decorfa pace di Cariowitz . Cosi per 
del ìitemi- ij g|j ;icquifii dcboli non portano vantaggi , nè fta- 
/T uo kingo c fodo pofsdso , perchè lervono d* 

imbarazzo, e di fiimolo a’ ooolìoanti per ripigliarfeli . 
vfyOietvt^ Tuttavia, volendo il Mocenigo appunto per I prennclfi 
motivi, e per lutile che ne traeva il Pubblico nel paf- 
Tureii. i^io dcUc McTCt dcU’uno ail’zkro Stato 4 c‘ Turchi, c 
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Ragafei , cx>ofervare per allora que’ Pbft)« fpcdi due 1^17 
galeotte al Forte Opw col Colonello Magnani cotror»' 
dine di proiieguire a quella parte, ov’erat'i giàtraslèrira' 
una Compagnia de' Nazionali cogli ordini del Ptowe* 
ditore Straordinario Francefco Donado« di raunar alle 
occorrenze le C^aine vicine , pec artraverfar i dilègni 
dcii'ìnimico . ) 1-1 - 7'** 

■ . Iniiftevaoó i Popoli di Moftar Sooblatd , t tjotimt ì 
a£cendcnti a tnillc uotninj d'armi ne*' loro e^aci ri- 
cori!, per cflcrc tradotti eoo feorta ticura dall’uno nell* 
altro Domìnio , rkercaBdo adègoamento di terreno per 
piantare te loto Cafe« }a paga de dùcati ao.al mede per 
cadauno a tre de’ loro Sar^ri , c quella di ducati cin-* 
que col bilcorto per cadauno a venti Araml>arsà . Rawi> 
uado dunque il ^MoOcoigo da tali pnemaroTe iilanzc Io- 
flato de’. .Turchi • le deboli forze , e la confuiicne del di 

loro animo» e vedendo alrred roccafìooe opportuna di ,o*' 
Enervare rfirregovioadi gente cosi oumerofa , e nel tetn- rium infi. 
po fleflb di accrclcere fliddici al Pubblico » abbracciò la «A 
congiuntura » acciocché animati dall' efempto • altri ' po- ^ 
poli ne ricevelTero lofleflb flimolo, ò dal genio, odair»*»». e 
interciTctO dalla ncceificà. Pertanto ordinò lunione de’ vi 

Morlacc^ adìftiti da un drapello di cavalleria Crovata, ^ 
c Dragona , comandata dal Colonnello Conte Alvife 
Salvarko liberalo di fchiavitù» ed impofe al Provvedi- 
tore StraordlnarioiAotodio Seaùtecolo di Ibliicitarc col 
fuo pafifaggio al Forte Opus il Cavaliere Nuncovkrb, a 
rivoi^eni co’ Tuoi Territoriali infieroe col Sargente Mag- 
gior di battaglia Rizzo con due compagnie di Milizia 
pinata» ove occoricflc per chvertiielc forze di Mondar 
a maggior felicità della operazione divHata. Con quelle 
dìfpol'tziotti marciò il Salvattico tbpra Monflar alla ViU 
la di Goranze , ove raccolte quelle ^nslgtle e dati al 
fuoco i Villaggi , nel mentre s’incaxnmiaa vt^o Mon- 
ftas Scobbto, per dar mano anche a que’'popoli, fu 
falita da’ Turdii la retroguardia condotta da'Colonncl* 
li SpiogaroU, c Poffidarìa. Ma ricevuti fienza difordine, 
c vedendo iiMonflanii rcflarc ibccombence la loro ca» 
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17*7. Galleria, vi fpedirono di rinforzo fcicento fanti,, che oc- 
cuparono il Monte. Allora ordinate in battaglia dalSal- 
vatico le fue genti , fi accefe la zufià , reftando però in 
poco tempo pollo l'inimico in difordine , ed in fuga . 
Onde valendofi i Nollri delloccafione s'inoltrarono fotto 
Mondar , incendiando i Borghi, e le Torri, cd i Mo.' 
lini, e dilatando le fiamme per quella Campagna fer» 
t.iliflìma di biade , c di fieno fino al fiume Narenra . Ri- 
cettate di quella maniera sì numerofe famiglie nello Sta^ 
to V eneto , bifognava anche alfegnar terreno per loro 
follentamento , e liccome erano frequenti i llimoli di 
que’ popoli prclfo il Mocenigo pex indurlo aH’acquillo 
d’Imofchi, vi rivolfe le fue applicazioni , valendo ciò, 
oltre il Pubblico benefizio, ad impiegar le milizie fin 
allora oziofe, ed a contribuire coliadiverrionea'difcgni 
degli Imperiali, difpolli anch’clTi ad impegnarfi in qual- 
che imprefa nella Bolfina 5 o nella Crovazia. 

Formato il Campo a Trigl , avanzolTi a Rodobiglia 
_ fotto Duare, ed indi alti 25. di Luglio nella Pianura d’ 

» ove ritrovò il Sargente Generale Spaar colla 
nmtichiHiir cavalleria, e co’ Morlacbi preceduti da Singh , elTendo 
. dato preventivamente .occupato il Borgo dal Governato- 
re Gio: Francefehi non fenza odilità col prefidio • Pre- 
fentatofi l efercito in ordine di battaglia , invitò gli afle- 
diati ad arrenderfi , quali ricufarono d’ acconfentirvi , 
forfi animati dalla fperanza del foccorfo (al qual fine n' 
era pcecedentenKnte ufeito quel Capitano per chieder- 
lo al Bafsà di Mondar ) e dalla qualità della fortezza , 
giacente fopra la fommità di un faflb , che alzafi confi- 
dcrabilmente dal piano a mezzo giorno , edendo dagli 
altri tre lati circondata da una Valle, nel di cui profon- 
do dagnano Tacque di un Lago. La onde non poteva B 
adalitore prender podo che alla parte di mezzogiorno, 
chiufa anch’cda da falfa braga, benché ridretidìma nel- 
la fua fuperfizie . Alla ripulfa cominciò U tormento del 
cannone, e delle bombe , corrifpondendo i Turchi col 
tnofchetto , e co' fadì , ma datovi da’ Morlachi Tadalto 
al primo recinto, fé n’impatropirono, ritirandoli i di- 
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fenfori nel fecondo , e barricata la Porta , ufarono ogni 1717 
fotta di oSefe fopra degli aggreifori con qualche ucciiio* 
ne . Delidcru il Mocenigo venirne al fine fenza maggior 
oppolizione, avendo prefencito l’uniooc di molta cavai* 
leria, c de’ tanti nella Campagna di-Duuno , coll’ in* 
tenzione, che marciando quella per una llrada , e te* 
nendoii i £mti al nK>ate , avclTcro ad allalir il Campo 
dà due parti in un medelimo tempo, ed al certo 1 avreb* 
boho i Turchi efcqaito., fe. prima di accingerli airim* 
prefa » non aveffe il Mocenigo procurato di metter in 
armi tutta la frontiera, coltine d’introdurre nclliniml- TiniTHr 7 bi 
co da. ogni parte timore, e gelolia. Per quello motiva d»ie»cc»rrfr 
trattenute. al Pone Opus le galeòtte colle genti di Ma- 
carica dirette dal Provveditor Semitecolo , fervirono a 
divertir i Turchi di Monilar e Pocitc^l. Dall’altra feor- 
rendo il Cavaliere Kuncovich co' fuoi Morlàcchi verfo 
Stolaz e Trebigne , ed unitofi alle genti di Popovo , c 
Zarine s' inoltrò a Gliubigne , dal qual luogo ul'cite die* 
ci bandiere de’ Turchi ,' dopo la zudk di due ore fi die* 
dero.queflvalla fuga, faccheggiandu i Nodrì la nictà di 
quel groiTo ‘Villaggio con bottino d’animali cfuppellettili 
c col ridurre molte iamiglieCridiane alla dedizione. Ah 
tro pur vantaggiofo elì'ctro fii prodotto contra Turchi ^ . 
di CliuaodalColoancllo de' Dragoni Theris, il quale la- 
febeo dal Mocenigo con parte della cavalleria nel Ter* 
ritório di Singh^ etàfi inoltrato ne! ProlocK , e calando .. \ 

in quella fpaziofa Campagna vi portò l’ incendio con - 
danno llraordinario. Afficurato dunque il Generale del- ' 

la buona riufcica di tali precauzioni , e tenendo hifo 1’ 
oggetto alla fortezza, non elfendovi luogo per gliaffal- 
ti, attefe ad impatronirfene colle mine . Difficile com- 
pari l’opera riguardo al macigno, mainfiilendovificon 
vigore, ed àlùtii mantelctti per coprir i Minatori , fi 
lavorò a fegno, che avvedutili i Turchi del pericolo, ef> 

TOfero bandiera di refa, che fu anche loro accordata* fi 
lenza indugio colla libertà di ufeire con armi /, ,e baga* '^'^***< 
giio, ed eUere feortati a Gliubufchi. rr 

, VcgliayaoojAlla fuadifèfa cchco, e cinquanta uomì* 

. . ni 
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1717 0t eoo un Difdar » efTetKlo jmtkatnente otto de* I^stt 
dell Erzegovina • Copre Siogh , Almiflà , Duare * i^rt« 
morie , Macxrfca, c Vergoraz, cd apre il paflbaDuu- 
no • Giiubufchi » Podtegl» e Monfiar nel Domiaio Ot> 
tornano* ed U fuo Tarhorio co’ bofehi e pafeoti fi 
lunga in vaile, c fertili Campale brinate dal fiume 
Verlicca. Dopo Imoi^hi aprivaiil'ootattonei&vorevole 
per progredire cantra Gliabufchi , e Mondlar Capitale 
deir Erzegovina , Provincia di ricco commerdo* e d'ai* 
ta conftdcrarione . Ma provveduti que’ltK}ghidi nume* 
' lofd preiidio , c pcouriando refercico di prouvifioni * Ie< 

vodi il Campo per ritornar a Spalatro* animato ilMo* 
cenìgodai Senato ad akra imptefa più ndlé * .e piùifa^ 
Cile da confervarQ oell Albanca * Provideia ubertofa *, : e 
iercile di pòpoli betlicofi , divotial nome Veneto , edat- 
ti adifentkrùda fellefK* maneggiati ed aaratezJtatì nel* 
k congiunture da’ Mofcoviii , e prdeotementc dagli 
kedì Im|Kriaii. 

• Con quello 6ne fi attefe aUlmbanro deirart^lkrta, c 
delle Munizioni, e chiamarovi dal Gdb il Ylcn^i col» 
la fua fquadra * era all'órdine ogni requifito * jper ratr* 
narfi a Óutaro 4 ed ivi cooccrure quella pr^iui intra* 
Ordini d*i pfcia, che folle fiata creduta più riufetbile. c proficua. 
smnttdi/^ quando gli per^nem impenfatamence gii ordicù delSe* 
natQ^ (ji fluire con foUicitudine tre mille finiti a dif* 
trfiJInl éUi pofizioac dei Generale Piiàni per rinforzare le' Pubblr* 
(jtnfrnitpi chc Navi, e di pafsar efjo lui a Catraro, per i&r mano 
• a quelle azioni , che avefiero pomm far diverfionc > c 
contrappunto al*} imici * quando fif»fiiero la imrafbpra 
rifblc del Levante * e fpecialmence fopra Sant» Maura. 
Ritrovaodofi perciò in necefiitò di abb^donarc gli idea- 
fi difegnì , trattenne il Vitturì per imbarcarvi la 
iuA fquadra il Redimento d' Cktii^h , ed altre Compa^ 
gnie Italiane, per fupplire poi al rimanentccol prefidio 
di Catearo. Ma ficcome al variare degti accidenti della 
guerra , variano eziandio i COofigN e le Mafiìme. cosi 
per la feonfitta data a' Turchi daTt’armI deirimpcraio- 
re, c per la caduca «fi Be^rado , e per la riunione dell' 
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Armaca Veneta a.Corfù pronta a rimcttcWì in Mare » 1717 
pervennero eziandio al Moceoigo nuove Pubbliche Con> 
meflioni > di foipendere la spedizione delle milizie nel 
Levante > e d'attender efao a quell’ iotraprefe , che gli 
fofsero fomminillrate più favorevt^i dall’occafiooc . 

Lo pofero per verità quelli nuovi ordini in qualche 
agitazione, mentre la varietà de’ Pubblici Comandi 
aveva necelnriamente alterata ogni milura . e rovescia- 
te le prime diSpoSiaioni , ed ora guidato dalla conGde- 
zinne, d'elsere già avanzata la llagione , cercanieme 
impropria alle imprefe de’ luoghi Litmrali, giudicare, 
che r intraprcfe di conlegueoza non potevanft matu- 
rare, nè in mooienti, nè in giorni, e dove i SucceS- 
St della guerra Sono Sempre dubbj, dovcrfi efaminare 
minutamente ogni circodanza , per non arrischiare la 
riputazione dell’armi^' quando non vi concorrano a So- 
denerU tutti que’ mezzi, che con qu^he t^obabile 
ragione pedono atTicurarla da' pericoli . Ad ogni mor 
do » come che io ciaScheduno v’è Sempre Pappetito 
naturale di promover il proprio, ed il Pid^blko inte- 
resse quando occorra, così Soliicitò a tutto potere la 
lÀia partenza • per guidar i padì a que’ tentativi, che 
Smisero permeili dal tempo, e dagli accidenti profMt* 
ziooati alle Sacre • Pervenuto a Cadel Novo a’ primi 
gioral di Oceob(c« dieded ad eSaminare, aqualparte 
davcHeroportarSi l armiinquc’ahitniperkxlidéllaCanì- 
pagna . Molti erano gli oggetti, «1 a tutti vi Si ag« 
giugnevaoo anco difi^tà , ed oflacoli . Scutari coU 
Ì9C«ta ntl Caore deWAiboaia, la più forte di 

^Ua Provincia, lontana dal mare valiaamente 
jk^a , non ejfeado ammtffl ^ che Turebi^per 
dia , e fetóene aue’ popoli, al pari degli abdanti nei niPaìbMnui. 
Monte Kegro allettati dalie beneficente , fi dmaftrafi 
fero affezionati a" Veneziani, non erano però in dtfr 
pofizione di att^tlarfi così facilmente alte rivolte, e 
per le paffate iafaufte memorie , e perciò prevedendo 
imel Bafià U colfo , avea procurato di m^urarfdeU 
la loro fede eogfi oflaggi prefi da' Comuni. >b 
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1717 Jti quanto a Dulctgno « difficile a ricever breccia 
per la fttaazione naturale > rejo maggiormente forte 
dopo l' affé dio dell'ultima decorfa guerra , e mancan» 
te di Porto t renderfi capace di vigertffa difefa. La- 
[ciati ftmilmente da parte ^ Durazzo , e la Vallona» 
Piatxf nella parte inferiore dell' Albania , vi re/la- 
vano Aleffio , ed Antivari , ouella di riufcihìle acqui- 
(ìo , per effere men forte delle altre , con Porto det- 
to di Medea capace di Navigli di mediocre grandez/- 
t^a» e difiante Jei miglia dalla bocca del fiume Drh 
no. Ma la feconda poco lontana da'. Confini dì Bu- 
dua, e Pafirovicbi , riufcire perciò di maggior prez- 
zo» e di confeguen^e più vuntaggiofe , ogni qual vòlta 
ne [offe dal favore Divino conceduto l'acquifio . 

. Stabilito di quella ralTcdio, fìccome molto impor- 
f ava non aver per inimici i ^i»li Montenegrini, gen- 
ti per altro avide, ed infaziabili ,' non arrendendoli il^ 
loro genio che alla forza del foldo , cosi tentò il Mo^ 
ccnigo di condurli apertamente alla pubblica devozio- . 
ne , ovvero in qualche impegno profittevole . Poflc- 
deva tra elfi autorità, e credito il V^efeoyo Greco di 
vtfctveGrt. Scandctia Banillo, che rifiedeva a Budua , perciò < lo 
credè iftromento capace a llabilire il Tuo difegno , 
benché pel paflàto fi folTe mollrato piuttollo infetto 
i Maiiient. agli interclfi della Repubblica . Pafsato codetto Greco 
Mofeovia , aveane ricavato dal Kzar molro de- 
ViKwmT naro, c medaglie doro, per compartirle a* Greci in 
gratificazione delPanimo propenfij verfo di lui nc’paf- 
l’ati infelici movimenti , e nel fuo ritorno , fcrmatofi 
per qualche tempo in Vienna aveva' pur ivi negozia* 
ro col Principe Eugenio.- ìndi rcttìtuitoli nell’Àlbania» 
non tralakiò di coltivare la corrifpondenza con quel» 
la Corte . Ed allora erafi potuto feoprire maggiormen» 
te il fondo del fuo Cuore, quando ttimolato da po» 
3M}li a dittribuire il danaro de’ Mofeoviti , dichiarottì, 
d'avere. per prinx) oggetto la rettaurazione della fua 
Chiefa, e fecondariamente che l'avrebbe ripartito, quan- 
do in congiuntura prottìtna acclamaisero in loro So* 
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vrano quel Principe > che da efso fbfsé loro propofto. 17 x 7 
A quello fine afTaticolTi di mantenere nelPirrefolu^ione 
que’Capi , che fluttuavano neirambiguità di aderire a’Ve- 
flèti e procurò feminare difeordie tra quei , che parvero 
inclinarvi. Nulla di meno coflfldando il Mocenigo di 
renderlo ftivotievole e coita finczzadellclufinghcjecol* 
Pinccotivo de’ dònàtivi, 'tò tflaneggiò col mezzodclSar- 
gente Maggior di battaglia Civalier Buchia» e poi af> 
lai tneglio in perfona, neU’occafione d'efscrfi egli tras- 
ferito a Callel Novo . Allora proteftò aflezione , ed 
ubbidienza verfo il Pubblico, edichiaroflì defideroio^di 
coiflprovarlo^ cogli effetti;, prontiffìmo a fecondare' la 
mofsa dell'armi . Diede a conofeere, che potevan fi egual- 
mente drizzare nell' Erzegovina' t che nell' Albania' : 
ma che fceglìendo la prima , pocbijjimo farebbe fiato 
il feguito Jif- popoli' Greci; ma grande , quando i'in- g». 

(rafie Ueli’ Albania Temere però che il tempo, quale 
già inclinava al fine della Campagna , non fofse^ per 
trattenerli dal raffegnarfi , per non refi. tre feoperti nel 
fraffimo Verno alle fcveee vendette de' Turchi fer- 
vendo loro di regola il primo efemplo della Regola^ 
zione de' limiti nella pace di' Carlovvìtz , in vigor del- 
la quale erano refiati fuori del Domìnio j^e l' altro 
de' feonvoghmenti , quando per motivo "di Religione 
impugnarono "la Jpada a favore 'del Mofeovito - , ftvé 
loro conofeer a prova , che il genio < della Repubeficd 
non era flato bafiante a foUevarli da quelle vafie bo- 
vine , /otto le quali aveva tentato /eppellirli la vio- 
lenza, ed il ferro degli infedeli . Rifpofe a tali fenti- 
menti 11 Mocenigo , che farebbe fempre utiliffimo -d 
Montenegrini , che la Repubblica deveniffe Padrona 
■ dell'Albania , aver perciò’ ejfa 'rholti a quella parte 

i fuoi fiudj , ed i sforzi maggiori, giacché Iddìo con- untnSgtptr- 
cedeva una congiuntura , che non erafi mai veduta 
nel fafiato , nè così facile da fpcrarla più bella in 
avvenire , mentre le difgrazie dehTurco fortemente i^»*tntgr$- 
battuto 'nell'Ungheria , ed irt mare', ^ e poco ficttro nel- 
h ProvMaftVic$f9f y*f9^omettfvano a Cnftiam forte 
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17 12 tratto Jwfrfa nel cbiuderfi la pace . Con. ciò dimo*. 
^ando il Vefcovo di reftare perruafo, ma più efficace* 
mente indottovi dalle promefsc» colle quali potè nutri- 
re la Tua avarizia , ed ambizione , dichiaroffi di ufare le 
diligenze poffibili per guadagnare que’ pòpoli « ed in- 
durli a feguitare le Pubbliche infegne . Trattò in oltre 
il Mocenigo con Monfignor Quinto Vefcovo di Antiva- 
ri « ricovratoli nel principio della guerra io Cattaro, ec- 
citandolo ad unire le popolazioni Cattoliche colle Gre* 
che i per accorrere alla difefa della caufa * tutta della 
fede» e di Dio. 

Con quelle prevenzioni prefcclca , e ftabilica 1 ' 
imprefa d’ Antivari , difcolla da &idua diciotto mi- 
glia , e nove dagli ultimi Confini, e premelfi gli or- 
dini al General Grimaldi d'imbarcare le milizie di Spa- 
lano , arrivò il Mocenigo a Budua, prevenuto dal Vef- 
covo Danillo co’ popoli Greci , e dal Cavalier Buchit 
co’Terrkociali,di Cattaro , per inoltrarfi a Zcroizza 
per tagliò la' fi rada a’ foccorlì, ed occupar! borghi 
della Città . Ritardava il Vento Sirocco la partenza 
deH'Armara da quel Porto con fentimemo del Genera- 
le, per efsere ripolla la fpcranza di quell’imprefa nella 
celerità . Finalmente dopo molto contrailo col Vento, 
giunfe nelle acque di Antivari colla fua galea , tre gm 
leotte, ed una fola Marciliana , collretto il Vittori a ri- 
troceder a Budua, effendo perita nelle fpiaggie diLau- 
fia la galeotta de’ Carabinieri del Capitano Marinovich* 
(^lello difordine fconciò fuor di modo J Montenegrini, 
i quali fermatifi Ibin'a le Montagne vicine alla Città pe- 
nuriavano di vittovaglia , nè fi p>otè per allora farvi ri- 
paro, che colla fpcranza di pronto fovvenimento al giu- 
gnerc del Convoglio. Frattanto impugnarono Tarmi a 
^ore de’ Nofiri i due Villani di Spiì», cSefsant, ed 
unitifi a Pallrovìcchi, s’avanzarono ad occupar una Tor- 
re dittante per due miglia dalla Piazza, e rinforzati dal 
Colonnello Becich colle genti di Callclnovo, fotteanero» 
c refpinfcro feicento Turchi fortìti per ricuperarla , 
, azione che gli fpinlè ad iropatronirii d’altri p^ avan- 
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zati , ed a rìdur in cenere tutto H Territorio da>queU 
la parte fino al Borgo. Ma divertemlo lepioggic, ed il 
vento contrario l'acceiso de’ basimenti, e k> sbarco del* 
refercico, ebbero tempo i Nimici di foUecitar i foccor' 
fì. entrando nella Piazza più bandiere di Dulcigno . 
Comparfo finalmente il Convoglio > e sbarcate le mili« 
zie » fcefero anche dalle cime de* monti i Greci , col lo- 
ro Vefcovo, Buchia. c Bcctch, e fu incaricato l'mge- S 

gnerc Melchiori a fcicglicr il fito per raccampamento > 

Ma degenerando di nuovo il tempo in vento gagliardo* 
c pioggia * fpinfc la galeotta del 'Tenente Colonnello Si- 
monettlé romperfì allafpiaggia* nè fi potè che alli fé* 
deci travagliare allo Aabilimento d’una batteria per le- 
vare kdifefe alla Oortioa rivolta al Borgo» poco ter^ 
rapicnata». e con fiottile parapetto, infilata, e vifia di 
tovefda * r dominata dall'Emìoetiza . Frequènti furo* 
no lè) coiifèrenzc . l>ue volte fii propofto , e datane 
rincòitabenza al Generale (Nofliz di occupare il Bor- 
go, lOa alla prima fiata abbandonato il difegno , rifo« 
li cfièr vicino l'inimico;» doverli perciò tener unite k 
raiiizieì per incontrarlo. Nellaicoonda il tutto era «hf* 
pollo alla fera, per andar airaflaito di buon’ora , mi 
egli fermò i palli, allegando mancanza de’requifici . I 
piccoli cannoni battevano la Cortina, e qualche bomba 
fooppiò.oan effetto, ma il tutto ctm* lentezza . Sopra^ . . 

dava alle batterie Simon Contarioi Nipoce del Moceni* 
go, e Venturiere io campo , ma io poche ore colpito ' 

da palla di cannone in un braccio, die gli ucdfe a lato 
quattro foldati , vi fubincrò Gio: Batrifta Calbo pur oipurrÀ,» 
^bil Vaierò, danni fopra gli ottanta, pieno di caldo, unt*zxji‘ 
t che aveva confumata l’età Tua più vigorofa nella guerw 
ra di Candia . Non olhinte però i (limoli del Generale» 


poco per verità rifcaldavafi il cuore dc’Subalrcrni . Non 
era per anche terminata la batteria per il grt^o canna- 
ne « ed i popoli Greci, afflitti dal difagio » ed agitati 
dal timore d’infelice avvenimento , c .di rdlar e^ino fi- 
nalmente efpoftla tutta l ira de' Turchi per aver impu- 
gnate Tarmi in femuade’ Veneti paitirono alla sfilata:. 
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Il tempo cattivo ritardava ben anche le operazioni ,tc: 
l'arrivo delle milizie da Spalarro col Generale Grìmal> 
di.‘ all'incontro intravano ed ufeivano ì Turchi a occhi 
veggenti ad ogni ora dalla Città alla parte di Marcovich. 
A codefte dilKcuItà vi lì aggiunfe la venuta del Bafsàdi 
Scutarì con tre mille uomini » da* quali riceverono pu«' 
re gli aOcdiati alimento continuo e vigorofo. Pertanto 
rendevafi inutile ogni tentativo d’cfpugnarione, fe non 
fblTero (lati prima battuti e sloggiati que’ Turchi . A* 
quello fine marciò il Mocenigo con parte delle milizie 
allo fpuntar del giorno; ma lii appena a loro villa > che 
forcirono que' prefidiarj per gettarli fopra le batterie , 
Ibllenuti però> e policia refpinti da’Perallini fpcdiridal 
Generale in opportuna foccorfo* Sene (lava quel Baf* 
sà accampato fopra que’ monti , ch’aprono il paflb da 
DulcignO e da Scurari alla Piazza, fito forte di balze, 
c bofeaglia, dal quale non fcefe per confcrvarfi nel fuo 
vantaggio . Fu dunque animato il Vefeovo Damilo ad 
alfalire co’ Tuoi Greci, (quei eh’ erano appiatati oc’ipolli 
più baffi , ma clTcndo colpiti per fronte , e per fiancoi 
ritrocederono con difordine , fino a che rinforzatrda una 
Compagnia de' Carabinieri, e da altre due del Colon- 
nello Napadich , ritornarono aH’aflàlto , ma fenza far 
impreffione negli inimici, mentre la moltiplicità de’ di- 
rupi accrefeeva le loro difefe , e minorava leolfcfeagli 
aggrelTori, i quali , avvegnacchè foiTcro follenuti da al- 
tri centoGranatieri condotti dal Colonnello de’Svizze- 
ri Muller , abbandonarono del tutto l'intraprefa» ed il 
Mocenigo fe ne ritornò alla fera in Campo. Approdo 
tono in quello mentre le milìzie de Spalatro col Grì^ 
maldi; ma peggiorando più che mai lecofe, tenne il 
Mocenigo un configlio di guctra'per rifolvcre, fe fido 
velTc profeguire , o abbandonare l oppugnazione , ma 
tutti furono d’awifo di levarfi fuggcrendolo , e liimo 
landò alla deliberazione molti ed efficaci niotivì . jiproc- 
ci poco avanzati , borgo non fuùerato , efifefo dalla 
Città , e dal Jito » ftagione inoltrata che faceva vi* 
ver con hatticuors di perdere l'armata in tavelle fpi^ 
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ge t elfrr impojffibìle formare la lìnea di. circonvalla^ VJlT 
:fione per la fitnazione della Città , e per lo fcar- 
fo numero de' faldati pagati , che afcefero appena a 
cinque mille , e perciò più che mai impoffibiie il for- 
mar ad un fol tempo l'attacco 3 guardar il Campo t . ‘ / • ’ 
confervare la comunicazione colla marina > ed impe-, • > 

dir il [occorfof che vi ft introduceva su gli occhi 3 ef- ^ 

fendo aperti $ pajji de' monti da Scutari 3 e da Dui- 
cigno 3 e per la frada più facile da Doborufta . Per 
verità fu ddufa la fperanza riporta dal Mocenigo ne’ 
Montenegrini > i quali avendo promertb di forprendec 
il Borgo, e di preoccupare le rtrade delfoccorfo, furo' 
no cosi deboli non afccndendo che a mille e duecento 
( numero di gran lunga inferiore alla promeifa ed al bi* 
fogno) , che non fi potè cavarne verun profitto . Sta- 
bilito il ritiro 3 cd avvifato il Vefeovo alla fcradellizó. 
fu condotta al mare l’artiglieria , ed il groflb bagaglio ^ 

fotto la feorta del Generale f-ogomcri , e nella notte . 
marciò il piccolo efercito fenza impedinaento , non ef- ■> . • 

fendo fortiti , nè difeetì i Turchi da’ monti, che alPalba . * ‘ ^ 

Tale fu relìto sfortunato di quella fpedizionc, quale ap- ‘ 
punto nel tempo della guerra di Candia fotto il Co- 
mando del Generale Foìcolo. > 

Più fortunati furono i fuccertì dellarmi nel Levante. 
EraComparfo di nuovo fulla fcenadel mare il Capitano 
Straordinario Diedo con venticinque Navi ( non com- 
prefi i Portughefi già feparati per ritornarfene a i loro 
Porti). Pervenuto al Zante, variarono gli avvirt circa 
lo flato de’ Turchi. Alcuni, che la loro .Armata ufeita ritzZéiTM 
da Vaticà tcndfe il bordo a Ponente fopra Cabo Meta- nM*v», «» 
pan. Altri, che il Scrrafehiero di Morea averte rauna- 
to a Gartuni grortb nerbo di milizia per traghettarla al 
Zante , quando vi fortero comparfe le loro Navi . Ma 
da più veritieri fi rilevò, ch’eglino fe ne rtartero tutta- 
via fulfancora nel Golfo di Coron per rjmctterfi da i 
confidcrabili difeapiti . Ma ecco giungervi inafpettata- 
mente lafaufta nuova della vittoria confeguita da’ Te- . 
defehi fotto Belgrado , la quale fc fu (blennizata da’ \ 
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1717 Veneti , pitxìufle all’incontro ne* Turchi quello fmarrK 
mento» che finì di fconcertarq le loro vane Idee . Pe- 
rocché » fu chiamato dal Governo il Serrafchicro nell* 
l’ottline al Capitan Bafsà di rcn- 
idu itetht ai Dardanelli • Eflcndoft dunque ridotto alle Sa* 
pienze » ma ftando femprc al coperto di que' fcogll» do- 
■ po qualche giorno drizzò la prora verfo i Mari (uperio- 
ri, iprovvediito di foldati lafciati nelle Piazze dtdln 
Marea, ma più di marinari fcemati dalla peflilenza^ 
Dileguate di quefta maniera le gelofie de* nimìci, ed 
aprendofi favorevole la congiuntura » meditò il Ptfani 
di accingerft a qualche imprefa , prima che - la fbgione 
gli fi reMeife contrarla, ruronopofie fui tavoliere quel* 
le nell'Albania, per efservi (laro anche invitaìo^Pfx>v<< 
vedi tor, Generale Mocenigo, ad oggetto di Ancheggia* 
re le fue armi neirafstdio difegnato d’Antivari . Ma rì- 
mtntra! w. ^^fato affatto il partito per non cfporre i legni infpiag* 
jmmijìmtKin. gc aperte e pericolofe» fu rivolta la mira Copra la Pre- 
vefa , c Voniza due fortezze che dominano il Gqlfb d* 
• Afta, e gran tratto di Paefe , e che fervono di ante*- 

murale all’Ifola di Santa Maura; perciò ne'fccoli anda* 
ti fu cuftodita la Prevefa con Comma gelofia da’ Turdiìj 
ed il Generale Francefeo Morofini impad ronitofetie h 
confiderò fempre per il più importante de’fuoiacquifii. 
Ma nel trattato di CarloVvitz prcteftro i Turchi , che 
Coffe demolita, ed eflì pofeia là riduffero In fiirtezza dì 
regolare difèfa . . iU- i 

Pafsato a quefio fine il Pi'anì a Corfù Colle galee; ed 
avendo ordinato al Dìedodi fermarfi alle faiine del 
te fino a più ficuro avvilo dell’andata del Capitan Baf* 
sà ne’ Mari fupctiori * per indi poi calare a eliminò » 
diede l'imbarco à fei mille Ibldati Col Marefciallo Scu* 
lemburgo, co* Generali Rolli , e Sala , ed i Maggiori 
di battaglia Collanti .. e Martinoni , e pervenne aUl di- 
Ciotto di Ottobre In di(lat>za di quattro miglia dalla 
Prevela. Pbfero il piede a terra trecento Dalmatkiì co* 
jt fedi» di mandati dal Sala, alzando terreno per coprirfi , c fut> 
rrtvef», td celfivamente le altre mihZie collo Sculemburgo , ed il 
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Cavaliere- Carlo Pifani per afsumere le dirpofizioni di 1717 
provveditore in Cainpo . Ordinò lo Sculemburgo» che 
fulse occùpato il Colie di Mcemet Effendi > ed una 
piccola Mofchea a colpo di fucile dalla Fortezza , ma 
forrici i Turchi fcompofero a primo impeto quelle 
milizie, per clserfi dati alla fuga i Greci, che ften< 
devanii al loro fìaoco in riva ai Mare, colla perdita, 
e ferite di molti noftri foldaci , del Colonnello Draf- 
covich, e del Tenente Colontielio Corponefe. Dopo 
quello fucccfso fi travagliò alle trincee , foUecitatc 
dalTingegnere Maimhop , corrifpondendo gli afMdia< 
ti lentamente , col Cannone, henai vigorolàmente col 
mofehetto ^ recandovi mortalmente ferito il Colon* 
nello Bombach idei ^imo Reggimento di Vvaldech, 
e non fenza pericolo dello ilclso Carlo Pifani, riraa- 
ftovi colpito nella ceda al di lui fianco uno de’ fuoi 
aiutanti. Ma ecco nel calpr delle operazioni efportt 
da’ Turchi bandiera di refa , ricercando di partire con 
armi e bagaglio» gli fu rifpoflo, efsere le colè avan* 
zate a fegno , che niente jpoteva più impedir 1 ' ac* 
quifb ; volerli dunque a diterczione , ed in okrr, che 
dovefse il Bafsì come fuperiore a quello di Vonlzd 
commetter a lui la cdfione anche di quella Foftcz- 
za . In qttefti termini ricercando i Turchi due ore di 
tempo a rifolvene» « fofpt^ le ofiilicà '» fi credè -da' 

Veneti di fare due acquifii in un fol ctdpDc Marne* 
mori i Turchi della fede da loro violata ai prefid} 
delle Piazze della Morea , e temendo, che da’ Nollri 
gli fofse refi) in qudl’occalione il contracambio , ten* 
taroDO di procacciarfi lo fcampo . Ufeirono alle 
due della notte , e fupcrando difperatamente alcuni 
polli yerfo la Marina in fàccia le galeotte , guardati 
da' Sebiavoni, s’aprirono la llrada verlb l’Arca , «fi- 
fe ndovi fiati uccili a primi colpi il Cobnnelio Roùt- 
ni^ ed il Capìtàtao Slade . Lafeiarono nella Fortezza 
trenta pezzi di artiglieria , c molta munizione, quale 
fu incontanente occupata dal Capitano Gio: 5 avaliè 
colla fua Compagnia di Granatieri. iq? 

Da 
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Da quello pafsò il Piiàni a Vonizza» avendo fpe> 
dito gli ordini al Diedo di rinforzare il Campo con 
due mille foldati delle Navi . Ella giace nella Terra* 
ferma , fopra di un Colle tutto grebani , che ha le 
ij radici fui Mare, dominando un Porto con piccolo in- 
grefso, c dalla parte di terra è adìcurata da’ paludi. 
Ha tre recinti di muraglia fenza terrapieno dalla par* 
te di Levante , e dall'altra eravi in eminenza la Mo> 
fchea, a guifa di Fòrte con alcuni cannoni , allora 
difefa da cinquecento fanti , e quattrocento cavalli . II 
vento gagliardo da Levante non permife aH'armata di 
ancorarfi che nel Porto di San Marco ; ivi fcefo Io 
Sculcmburgo col Proweditor Carlo PifanI , oflervaro- 
no il terreno aH’intorno per piantarvi il Campo . S’ 
acudì fenza. indugio a due 'batterie , 'l’una contra il 
Torrion da Ponente, l’altra nel luogo , ov’ erano le 
reliquie I della Torre Papà Jana; eravi però frappofto. 
tra le : due batterie e la Fortezza un Seno ' , o fia il 
foprammentovato piccolo Porto precedentemente ottù-* 
rato co’, legni adondatì i ed edendevafì tra quello', t 
le •batterie, fbitiflìmo bofeo per trecento palli , ilqiia^ 
le fu in breve tempo fpianato ■ Cannonarono i Turchi' 
allajagliarda, avendo contrappodo al Papà Jana due' 
grulli Cannoni, ma il maggior danno provenne dal* 
uiofcbctto de’ molti prefidiarj difpofti nelle Cafe del 
borgo , che ftendevafi alla riva dei piccolo Porto. Torto pe- 
rò vi furono sloggiati da quattro* piccoli cannoni , e 
dalle granate, gittate da due organelii *con fei mor- 
tati per cadauno, reftandovi il borgo incenerito. Con- 
tuttociò avvedutifì i Comandanti della diificultà di ve- 
nir al fìoc deH'inrraprefa da quella parte , e che pro- 
jungandoft , poteva elfere rturbata dalla rtagione , deli- 
berarono di sbarcare dall'altra delia pianura . Duecen- 
to Schiavoni prefero terra di notte, edaguataronli,*ed 
altri mille Greci falirono le Cime de’ Monti a cavaiiero 
,dcl mare , per fparare fopra l’inimico [quando fi fòrte 
morto- All'alba, comparfa l'.i:nnaca per sbarcare , vili 
oppofero i Turchi col Cannone dalla fortezza , ed altri 
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fortirono a piedi, ed a cavaib inoltrandoft verfo il Ma* 1717 
re. Ma da uno de’ foidati in aguaco elfendo fcaricaco 
intempeftivamence il fucile , funcguitarono anche gli 
altri abbruciando la polvere inutilmente : tuttavia que* 

Ilo difordine fervi a qualche cofa di buono, perchè fpa* 
rando dall'alto del Monte anche i Greci , e temendo i 
Turchi di effere ■colti nel mezzo, fofpefero la marcia . 
Seguendo Io sbarco fenza contrailo, fobicamente s’inol. 
trarono i Greci delTala fmiilra- condotti dal General Sa- 
la, e feortati da’ Dragoni, e da una compagnia di Gra- 
natieri , fino alla falda de’ Monti , ed i Tedefchi occu- 
parono il piano formando il corpo di battaglia . Si vi- 
dero i Turchi calare dal monte con grida , ma (laccata 
gfofla partita per incontrarli , eglino ritroceflero , par- 
te al Monte, e parte ki fortezza. Allora marciò l’Efer- 
ctto follecitamente , prefentandofegli in faccia in ordi- 
ne di battaglia* Ma i Turchi in vece di chiuderft alla 
difefa,s’incamminaroQoaoch’edì ordinatamente per ri- 
conofeer i Nollri , indi fenza rendere colpo voltarono 
le fpalie per la Arada del monte . Allora fpedito dallo 
Sculemburgo il Capitano Savaliè co’ fuoi Granatieri . 
entrò nella fortezza fenza oliacolo • impofleirandofi di 
trenta due cannoni di bronzo, e fei mortaci , oltra ot- 
to galeotte , vent’otto Libi, o fiano barconi di quelli • 
che fervirono nellafTedio di Corfì:i , ed una Tartana •' 
aifondata neH’imbpccatura del porto. 

Vi reltava, per aver Tincìero dominio del Golfo , di 
ridurre all’ubbidienza la Città dell' Afta.- Malaftagione 
inoltrata al Verno, e l’aver i Turchi prefe le neceifarie 
cautele per difenderla, induifero il Piìani adidèrirne 1 - 
aiTedio , ed a ricevere da que' Greci col mezzo del loro 
Vefeovo il volontario aborfo di due mille Cecchini pre- 
fenremente , e di mille per annuo tributo , folito pa« 
garfi anco nella guerra paifata , ma intermefso per la 
demolizione della Prevefa in efecuzione della pace di 
Carlovvitz . Con che terminarono anche nel Levante 
le operazioni . Ridotta l’una e l’altra Fortezza in valida 
difela , giuda gliordinì dello Sculemburgo con nuovi 
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Fortini , riparate k mura, e montate rartiglierìe. col 
prcfidio de’ Reggimenti Corcefe in Preveià , c Borrulu* 
zi in Vonizza , ii potè crederle accurate da qualunque 
tentativo de’ Nimici , i quali raccolti io motto numero 
all'Arta ne minacciavano il riacquillo . Lafciata per- 
ciò la fopraintendenza a Roberto Papafava allora Prov^* 
veditore Straordinario di Santa Maura » ed al Provve- 
ditore d’Arraata Fol'cari con una iquadra di galee » fe a* 
tkoroò il Pifani a Corfù , preceduto dalle d ebiarazto- 
ni dei PuÙ>lico gradimento nell edere creato Cavaliere. 

Fractanm periideva il Principe Eugenio coU’Eferdto 
nel Campo di Semltoo» informato, che i Turche non 
fofsero in ifiato di fargli fronte, e oc fu maggionneo- 
te alHcurato della loro debolezza da un Offiziaie fpedi- 
togli da Mufiafà BaCtà di Belgrado col prctefto apparen- 
te di riavere gli Ollaggi , ma pofìtivamente per propor- 
re , cd intavolare trattati, fignìfìcando il genio del Pri^ 
mo Vilire alla pace, cd in apprefso vi giunfe un Agà 
con ordini più prccift , eccitandolo ad aprire fenssa dila- 
zione il Congredb colla mediazione dell lnghilterra, a 
ciò perfuafo il Sultano da lbraim,Bafsà fuo Genero . 
Dichi^rodt il Principe ,)non.e0ervi luogo al trattatole 
febbene vi coocorrefle il fuo Sovrano , certamente ciò 
non fuccederebbe fenza includervi gli Alleati , e fenza 
Babilire I Preliminari. Ne fcrifl'c però a Vienna , el’af- 
fyrc hi feriamente difputato io quella Coree col ridedo 
alle cofe correnti deirjtalia . Fu per tanto partkipato 
all’Ambafciatore Gfimmù « promettendogli che la Re» 
pubblica forebbe indttbétatametHe inclufa nella tregua, 
qualunque volta per ftabiiirri , ed il Senato , che 
operava lealmente per rinteredè, e per il bene della 
tsttfa comune , moftrò di non dubitare » tkf Ce/aw 
non /«Jr per efiEr Re dì ftidi fmoUt e di fede Mtie- 
r* t/fAttcar ad efsa, [per andò pure che l'ìntra- 
re in matiesiio fofie per produrre quei frutta , che, 
prometteva c ia continuazione deUa guerra , ouna pa- ' 
te così vantaggiifa ^ che potejfe foddisfare il Mondo „ 
(he ne faeua m. t^^ttazmne delP ; tmfiderando 

' e-h» 


Digitized by Googl 


T E R Z O. 

che Infognava cavare le migliori rt^oluzioni daifefem- i;i7 
pio della tregua pafsata di Carlowitz» in cui vi fu 
negli Alleati un medefimo ed ottimo fine , 11 qual li- 
ne non ebbero già le leghe nel {cedo fmodccimo, luna 
contra Solimano, l’altra contra Selim; perchè dopo in- 
dicibile difpcndio , e dopo la Victoria cosi ^cnola de’ 
Curzolari non ne rilukòalcQD utile alla Criftianità.peiv 
chè di mano in mano le ibrze Collegate lì dhrirero , edi . 
Veneziani furono cofiretti pcnlar alia pace con grave 
loro dKcapito . 

Con qiRfto concerto & fpedito a Belgrado il Signor 
Talman per intavolare Tadàre, quantunque tali molàe 
de’ Turchi fenderò conéderate meri artifizj foliti a pta» 
ticaiii da loro o per foddtsfarc i fudditi coH’apparen- tsvo/lv u 
za del maneggio , o per rallentare i preparativi dai cao- 
co de* Criftiani , e fermare il corfo delle vittorie. In i 
quello ruminava il Principe nuovi aCquilli . Ma 

per due gravi motivi andarono voti i fuoi difcgnju L' 
uno procedè dalla mancanza de* cavalli periti nella ban- . > 

taglia , ed in tempo deli'adedio per fearfezza di foragr 
gio . Il feccmdo da una Epidemia, che levò dalMoni^ 
molti Ibldati , principalmente degli Offiziali , procbrta 
da pefiìma influenza dell'aria , per i cadaveri difperfi a 
mucchi per quelle Campagne , ed infraciditi fopra la 
terra , prima di eder fotterrati , o abbruciati . Per il 
che fo coftretto comporre le milizie dalle fatiche nc’ 
quartieri del Verno. Accordò però al Maj^ior (Onerar 
le di Campo Petrafeh tre mille de’ più freichi , perchè 
infieme co’ fùoi Nazionali tentafse l’acquifto di Zuvor- 
nlch Cafieilo , e frontiera della BolCna vetfo la Scrvia, 
per aprirli il pafso^ e dilatare i quartieri io quella Pro* mtnUTHr. 
vincia abbondoncidìma de’ viveri Marciò ti Petrafeh , chtfm$zm^ 
e gii riufd a primo colpo di fuperarc la palanca , ma ***'^-' • 
swifato dcli'uoionc di dieci milk Turchi per fbrprco*. 
derlo , nel ritirarfi fu battuto , e disfatto colla perdita 
di due mille faldati , del bagaglio, di dieci caniKjni , e 
rimatone defso gravemente ferito . QikìIo fvantaggio 
unito airakro, eh 'ebbero fucceflivameate gli imperiali 
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JJI7 ibtro Vvifciths altro forte Caftdio ai confini della’Cfo- 
vazia 1 pèrfuafc li Principe a fiaccare fedicimille uomi- 
ni» per ritentare Timprefa dìZuvornich » ma incontran- 
do nella marcia piu difficoltà ne' pafiì de* monti coper- 
ti dalla Neve ricroccfsero > dìlungandofi verfo Scman- 
dria fino alla Morava > e di là dal Danubio, nella Val- 
lacchia» e Moldavia, per ritrarre da quelle fertili Pro* 
. vincie le più abbondanti contribuzioni.' • : t \ j 
'■ Dati gli ordini, pafsò il Principe a Vienna , avendo 
prima del partire ricevuto altra lettera del Vifire dalle 
mani delSegretariodell’ Ambafeiator d’Inghilterra Mon- 
’• tagù, che rafpcditaaUa Corte. Diede in e Ila nuove af 5 - 
curanze della propenfiooe del Sultano alla pace tra li due 
•xnrihiinf^ Imperi. Si dovelse perciò ftabilire il luogo del Congrcfso, 
,7 accettare la mediazione deirioglefe, ed eleggerei Pleni- 
iti potenziar^. Non v’era parola della Repubbfica, nè de’ 
, Preliminari . Onde nicntedi piùcontcniva , diqucJlo era 
«w/k/* l^topropoftoprccedcntcmentcdairAgà. Fu ricevuto H 
MtU Principe in Vlcnoacon applauio del Impelo, c fingolar- 
mcntedairimperatore con onori firaordinarj, fiimaodo 
ladìiuifervitù, come una fmgolar grazia, cheDioavef. 
fe fatto alla Cafad’Aufirta .i £>opoarelazionedegllavve- 
nimenti della Campagna» fi prefe a deliberare fopra i 4 
particolare della pace ricercala dal Turco - E di nuovo 
comunicato Fafiàre al Minifiro della Repubblica, per 
mantenere vivo.il negozio , firifpofediconfcnfoal Vifirci 
<be dovesse efporre i fuei fentimenti con pw cbiarczzjt^ 
e fondamento', per almo Jùtrebbe puffo « fuo procedere 
peetefto ritrovieto a fine dì avanzar tempo , e dovef 
fe refiare perfnafo » ebe l'Imperatore non farebbe condì- 
rtaNtgtJù» fcefo ad alcun negoziato., fenia ftabilire i preliminari , 
’fhi* Tn*' ed includervi la Repubblica. Si versò in fecondo luogo 
'fitiiiff'ifri fopra gli andamenti dc’Spagnuoli , i quali col prctcllo 
Ummxn,td di armare in foccoffode’.Vencziani erano> ufcitlin mare 
con potente Armata , c con truppe da sbarco , cfsendofi 
^ valli, olirai proprj-tefori, del danaro delle Decime rac- 
colte dagli Eccldiafiici , e conccfsc dal Pontefice , per mct- 
' secai mafedodeciìigkeUidiguerra , ed alcune galee con,- 
: 1 1 tra 
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tra il T lire» . Ma eoa quella armata pal^i nel Medfeer ca> 
neo , dopo di aver ingeloltto il Goveroptor Inglefe di Porr 
toMaone» rigittaroDofoprala Sardegna »rendeodofi P»- 
troni di quell'Ilbla nello fpaziodi quaranta. giorni>noa 
incontrando io que’ popoli la menoma rcTifteifta- < .• 
lo debbo ferìvere , mà fuccintamente in i)uc% luogo 
BDche dellamoilà di quell’armi, pcr.la.‘cqnoc(lipàe che 
tóigona collexofcdella guerra oobtra il Turoo*a inotivo 
della diverlione che ne fegui. Fu avvertito Imperatore 
dal Reggente di Francìa-l>ica d'Orleans, che la Flotta di 
Spagna non folTe deftinata pel Levante , ma tendere la 
mirafopra alcuno degli IlacidelJ’italiada lui podèduti . A 
r]ucile notìzie ordinò Celare , che fode rappreièntato l’af- 
fare al Pontefice dai Tuo Ambardatore Conte diGallas, 
per efleriì impegnato* cbcil Re di Spagna no» profitta» 
rebbe contea di luì della guerra ^ch'era per fare a' Tur- 
chi . Crederlo dunque incapace di mancar al fuo impe- 
gno, e perciò doveffe porvi pronto riparo , e non permet- 
tere, eoe r iaojfervan^a de' trattati /offe per fermare 
èl corfo delle vittorie contra il Comune inimico, e rìac^ 
rendere nuovo fuoco nelritalia . Rifpofe il PofìteScc • 
nonpoterfi persuadere, che il Re di Spagna fofie per 
mancare della parola datagli , di mantenere dalla fuà 
parte la Neutralità, che non aveva il minimo rincon- 
tro d" infrazione dal fuo Nunzio , trovarfi egli nell'ifief- 
fe mifure e d'interefe ,'e di peYicoìó'i ajficurarlo dun- 
que, che vivrebbe ufato tutti i mezzi poffibili per obbtì- 
garlo ad attenere la fua parola . Ma > efiendo feguit» 
in quello mentre iaforprefackl la Sardegna* e vedendo la 
Corte di Vienna cootinoarfi con calore llraordinar/ 
preparativi di guerra dagli Spagnuoli * reftÒ perfuafa* che 
ibflèro drizzati a madori intraprefe . Nel' medefimo 
-tempo fegm Tarreflo in Bologna del Milord Coqte di Pe. 
terbourgh* edeilaA}df^igiiaa che imbarazzò non po- 
co la Corte di Roma col Parlamento d lnghilterra* e col 
Re» echepofeilMondoincurioliiadi faperne i motivi» 
come di nmluzione draordinaria • , i 
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\7ij vati Re Giacotnoy affidici dai Legato di Botogoaièrmaro* 
no nella locanda quel Perfonaggio , afficarandofidi cut* 
te le fuefcritture , e conducendolo colla fcorta d’una 
Compagnia di cavalleria nel Forte Urbano « Divulgoi- 
iì, che la Regina Madre avefle da San Germano avverti- 
co il figliuolo» che quel Milord fodc ritornato in Italia 
perefequire qualche accodi violenza cantra ladiJuiper* 
fona di ccxnmeffiooe del Governo d'inghtlccrra» c che 
la condotta del mededmo ne’fuoi viiwgiavedeacqrcfciu- 
to fondamento al fofpetto. Aveva confumati i Tuoi 
Anni in viaggi per l'Europa, oda pel genio che con- 
duce gli uomini Nobili fuori del proprio Paefe a vedere 
le cofe drànicrc ; ovvero per quell’elcziooc , che perfua- 
de la prudenza , maedra delie operazioni umane , (inde 
' l'uomo può prevedere a tempo l'edco degli adari , e pre^ 
parard opportunamente a* remedj falutaria’fuoiinteref- 
d. Particolarmente erad lui alloncanatodairinghilterra 
dopo la morte della Regina Anna nelle note emergenze 
della chiamata a quel Trono deH’Elettore di Annovcr, e 
. poi nelle rivoluzioni della Scozia a favore del Re Giaco 
mo. Vi ritornò nel principio di qued’Anno, efu ofser- 
vato a conferire col Duca di Marleborough, col qua- 
le credevad che non le l'inrendelTe ; e fpeflb d Jafeiò v»- 
der a Corre , nonefsendo fòlitoper l’addietro frequentar- 
la . Ufd di Londra a mezzo l’Edace , e fermoffi in Parigi 
fino a che ebbe l’ordine dal fuo Re di padar alla Corte di 
Turino, ed a quella di Parma . £' oflcrvabile , che par- 
tendo da Turino in vece di traverfare il Miiancfc, ch'è la 
drada dritta e più breve, che guida in Parma, vi d con- 
dudeper le montagne dello Stato diGenova, e d'indi a 
Bolognadrefè. Equedaèquella condotta ,chehamofTo 
allarmi i parziali dei Re Giacomo, edi ragguagliamela 
Regina, la quale C perchè il fofpetto cominciato fa che d 
piglino tutte le cofe in mala parte ) 0 perfoafe a temerlo , 
ediavvifame il figliuolo- Per altro adicurodl il Mondo , 
non effervi il minimo fondamento , quando penetrò , che 
il Conce ebbe motivo fortedi lafciard vedere con frequen- 
za alla Corte di Londra 9 per riconofee re dalla Clemenza 
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del Re * ' e dai generoli uifizjdcJ Duca di Maricborough la 
vita, cdibenidclDucadiGordonfuoGcnero, contìfca- 
tigli io vigore delle Leggi , per aver prcfc Tarmi nella Sco- 
ziaa favore dei ReGiacomo £ gli uomini di buon Cenno, 
lenza cercar altre ragioni, ricorl'ero al verìfimile, riflct>< 
tendo al rango, ed alla qualità delConte , al modo del 
viaggiare, ed al luogo in cui Cene flava il Re Giacomo,, 
nel centro dello Stato Ecclefullico, ben guardato da 
quantità de’ fuoi parziali rifuggiti prelTo lui, edauna 
Compagniadi Corazzieri. Infatti lette, e rilette le fue 
carte, nulla vi fii trovato centra la peribna dd Re, e per- 
ciò rimedb in libertà . Ma la fama volatafene io Inghilter* 
ra commofse i Grandi , il Parlamento , e Tanimodel Re 
a pretender dalla Corte di Roma intiera foddisfazione . 

Sopra talefaftidiofa emergenza , il primo che ne prcfc 
parte ed interdfe , fu il Duca di Modena, pregando il 
Pontefice col mezzo del fuoRefidentc in Roma a fpie- 
garli , feveramentequeirarreflofofsefeguitodi fuoordi- 
ne, ed a riparare nel medefimo tempo raffronto fatto al 
Parlamento, col levar da Bologna quel Cardinal Legato. 
Dimoftrò il Pontefice difpiacercdddifcorfo, crifpofelui. 
Jn che cofa mai s' impaccùtfte il ftto Padrone , perchè 
non lajciava correre i’ 4cqtia tranquilla ? Dopo due 
giorni ammcfso il Conte di Gallas alTudienza , rappre- 
fentò , non fen^a fondamento efsere fiata addojsata 
quella commejjione all' Agente ai Modena , veleni 
con quefto mezzo ritrarre il fuo Padrone qualche pro^ 
fitto per i fuoi interejfi da quel Regno. Manonaven~ 
dovi Sua Santità attefo , erafi lui condotto a repli- 
cargli i'iflefia preghiera per ordine dell'Imperatore in- 
tereffatofi pel bene Comune. Sorprefo il Pontefice rial- 
la tichiella , non gli diede fui fiitto rifpofla , ma nel 
giorno fuCscguente gli fignifìcò Monfignor Mafsei , che 
H Milord era fiato pienamente foddhfatto , avendolo il 
Legato trattato a pranfo» e fplendidamente regalato ^ 
altra l^ejfere fiato afficurato per parte del Re Giacoma» 
di non averlo creduto capace dì ciò ch'era fiato accufa- 
to , e provarne perciò rincrefeimento del facce àuto « 
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17x7 Rifpofc l'Ambafciatorc , che qiicfto potrebbe forfè ba- 
fiarc per il Conte > non già per foddisfare un Parlamento . 

Pareva, che il fuoco diqucfta piccola turbolenza , fcfi 
fofse lanciato covare per qualche tempo , farebbe poi fu* 
neftatnentcfcoppiato, col bombardamento di Cività vec- 
chia, minacciato dagli Inglefi. Laonde intereffofene 1 ’ 
Imperatore vivamente per eilinguerlo •• perfuadendo il 
Pontefice a dichiararfi con Breve a lui fcritto, che il Le* 
gaio dt Bologna ave ffe ,fen:^a farlo noto a Sua Saatitd,^ 
e ^nza ordine della Segretaria di Stato , commejjo /* 
arrejia del Conte per fofpetti cb'eranfi trovati ingiufii ^ 
0 malfondati . Oltraciò dovettero anche il Cardinale 
Paolucci, ed il Legato difapprovare l’accaduto. 

In quella guifa^iccomodando il Pontefice l'animo fuo 
alle difpofizioni della volontà Divina, cercava con ogni 
diligenza rùnedj dolci, ed opportuni al male , chefoc- 
cedeva aUa giornata da molte parti. per non inafpririo,; 
e maggiormeace impiagarlo.-Dimoftrò premergli fopra> 
4utto di reftituirel la, tranquillità t all’Italia turbata dall': 
armi Spagouole . Il fucce^o eraft refo' troppo confìde-' 
rabile, e la Corte di Vienna lì rivolgevaalla Religione, 
ed alla di lui cofeienza, al debito della Giullizia, e fe- 
deltà della promellà. fatta , e parola data -. Dall'altro, 
canto dichiarolfi' il Pontefice mal foddtsfattodelNonzio; 
Aldovrandi, per non averlo opportunamente avvertito 
del dilegno de' Spagnuoli j e per dar a divedere con qual 
calore , e con qual forza lì coropoitalTc in affare si pre- 
murofo, fcrillc replicatamen'tc a quel Re Nel Breve 
dé’ 15. Agoflo ranunèntò le alficuranze , ele promef- 
fe, fovente fatteglil, Che le Navi apparecchiate fopra 
le fue premumfe Jftaaze » e co' danari della Chieja fof- 
fero deflinate , e me(fe alla vela per foflenete la cauja 
Comune contea Turchia Indi ejpofe la forprefa , ed il 
rcri^IiR* dolore giuftamente in lui cagionato dalla nuova , che 
quelle Navi avejfero prefa altra firada apertamente 
ftr dfori» contraria alle fuepromeffe» di maniera che la Religio* 
OrtodoQa non potejfe fperare alcun foccorfo , ma an* 
/»#. aver argomento iaftex^.a credere periccilofdJima^ la 
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^ua unione ; cofa totalmente oppojia alla fua pietà , 4/- 
la fede eli Jua parola ed al debito dì Principe Cat- 
tolico , in tempo cbeìla Cbiefa pofia in graviamo pe- 
ricolo ne richiedeva il fuo ajuto. Crederlo perciò ra- 
pito per forza f e contra la fua inclinazione nel perni- 
do fa dijegno , dagli artifizj di qualche Con ftgUete capa- 
ce a perj uaderlo ad abbandonare la caufa comune , ed 
a fcordarfì di quella parola , che più volte aveva da- 
ta a luì i 0 piuttofto a Dio, cbe non può effere deiufo , 
ed a nome del quale aveva' lui ricevute le jùe promejje. 
Ma- fic come que' Configl/eri tireranno fopra di fe fiejf/i 
le comminazioni del Divino Vangelo, così pregar efo a 
dover fecondo la fua capacità ,ie prudenza [ingoiare ri- 
flettere Copra i pericoli della Cbiefa, e della Religione, 
edafcoU arc i fuoi. configli veri, e falutari, e non que l- 
It'.de’ figliuoli di diffidehz'a., che ifprrano a lui dtfegni 
iktntaggioft in apparenza , ma pernidoftffimi in effetto . 
Efortarlo dunque, a laf dare le còfe nel loro flato, e fe 
VX f offe, nato qualche^.'tambiamento , ridurle al primiei 
rofe ponendo 'così lafuagioria,ela fua cofcìenza alficuro . 
. -OccupavaUt» l.Goni^lieri del Re il primo pofto 1* 
Abbate Co; Giulio Albetoni:^'* Portato dalia forte efaU 
loStato'di Parma* ov’ebbe i natali* nella Corre di Ma* 
drid, vi feppe cosi ben negoziare, che in pochi giri'di 
Sole fu creato Primo Miniltro di Stato, Grande^ Spai 
glia, GardinaleV VefcovòdiMalega, e non per anche di 
qucfto prefeiil pofsefjo, allArcivefcovato di Siviglia no- 
minato. In quella guifa gittòfenza logorar tempo i fon- 
damenti della fua fortuna , coll’entrare ne’ Cuori del Re 
e delia Regina , fcacciàtine per grand’induftria la Duchef- 
fà .Offinii, ilXIardinale del Giudice ^ ed altri Grandi, che 
pOtc^no érrgli ombra . Uomo perfpicacc, pronto nell’ 
operare ,\ feAìie'ne’pQrritt , cd a cui niente pareva didìci* 
le : yomoche'tacendo parla , e parlando incanta, e così iirt- 
traprendenteùche in poco tempo colla riforma degli abuli 
promtfe di render lo Stato della Monarchia nel fuo pri- 
miero credito , che riguarda l’interefsedel Re , c l’utile de’ 
fuddici :nell<^fin<uaev Aél. Comnicrzio ì i nella forza 
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dellarmi. Male profpcrità , che prodigiofamcntc inco- 
minciano, di rado fi mantengono lungo tempo ) Non 
giovò a Servio Tullio, di fervente fatto Re de’ Romani , 
avere fpelfi colloqui colla fortuna , ed adorarla in Ro- 
ma con quaranta fei Templi , che non volgeflc a lui le 
fpalle. Sconcertati dunque i valli difegni del Cardinale 
dai finifiri eventi della guerra accefa nell'Italia , e che 
portò l'incendio negli ficlfi Regni Spagnuoli , fdegnofiì 
anche la fortuna di maggiormente conìervarlo nell'auge. 
Partito il Re colla Regina da Madrid alti 5. di Decem- 
bre per renderfial Pardo col prctefio di caccia, lafciòal 
Segretario di Stato Don Michele Duran un ordine fcrif- 
to da efiicre prefentato al Cardinale , in cui el>be a leg- 
gere il fuo ritiro nel termine di otto giorni dalla Corte», 
c di ventiquattro dal Reame. Ufeito pertanto dalle Spa- 
gne , fenza poter inchinarfial Re , benché ardeotemotv* 
te lo defidcrafse, c lochiedefie, c non fenza pericoloni , 
fua vittf » assaltato da* Micbclctti nella Catalogna , H 
ridufjc in Sefiri di Levante dello Stato di Genova . , 

inquifindo la Corte di Roma fopra le di lui azioni , ja* 
llò anche apprefso quella Repubblica pici fuo arrcfto . 
Ed alle prime furono pofte al di lui alloggio pubbliché 
■ guardie ; ma poi confidcratc da quel Governo le Leggi 
' dell'Ofpitalità, fondate fopra il diritto delle genti , fu- 
rono rimofse. Onde rimafio nella primiera libertà , fe 
nc partì alla fprovviftafoprafclucca,e sbarcato alle Spe- 
zie traveftito da mercatante trasferiiiì a Lugano , indi 
in luogo ben fortificato, madelbtiofo fopra quell’ Alni 
Mvtitiria per fua maggiore ficurczza . Ptofeguendo frattanto la 
deputazione dei cinque Cacdinalila formazione del Pro* 
ccfso, divenne finalmente al monitorio»^ col -quale >cra 
aitato a comparire dentro cerco termine pxrgiutlificacfb 
Imputato, d'effcrji ahufato delia Dignità Bccìefia^^, 
t del danaro jagro delie Crociate ad ingiuria n e Pre'~ 
giudizio della Santa Sede , e della confiden:^a ^ delia 
^uale era onorato dalla Matftd Cattolica: perciò ave f- 
fe eccitato l'incendio di una gravìjpma guerra ueiì' Eu* 
ropat m tempo che l'armi deli' itriferatore^ranoa ìnipe- 
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g"ate col Tut-co} e non contento di averla accefa'l ne V]vj 
procurile la continuazione con mezzà indiretti , e con 
nuel fotnmo pregiudivo ► che fe n'è rif entità , pertur^ 
hando- il ripojo di tutta l'Europa- All incontro non fu ' . 
lento 'il Cardinale a fcriverc in fua giuflifìcazione più - > • - 
lettere al Cardinale Paolucci Primo Miniftro, e Segre- ' 
cario di Stato , ed al Cardinale Aflalii Decano del Sa- ‘ ^ . 

grò Collegio informa di manifcfto , proteftando Id' ”>• 
aver anzi in ogni incontro vivamente impugnato il con- • ' *' 
figlio di muovere la guerra, e l'opinione del Duca di Po- 
poli . toll'^porre d'avanti gli occhi del Re , a qual pe- 
ricolo èotreobe foggideere la Monarchia per ejjer abbat- 
tuta dì forze » e che non poteva refpirare lenza il be- 
nefizio duna lunga pace. Comunque fta, iltempofom* 
cninilireràiulteriori notizie, pafeendo col filo fìncla cu* 
riolìtà unìvorfale . £ noi ritorneremo aliPobtcfìce , il 
quale ftrepitevadi cflère flato iozannato, ed .abbando- 
nato nel più urgente bifogno della Repubblka'Crìflia- 
^a, promettendo allimperacore per fua parte di ufar 
ogni sforzo per impedire i progredì delia guerra in Ita- 
lia Ma tutte le fue rimoftranze , o non penaraiono, 

0 non profittarono nella Córte di Madrid - Conciofììa- 
chè facendo il Cardinale l’apologià del fuo Re, dichia- 
roffi i ejfer vero d'tti/er. dato parola al Papa di non 
tentare nell'Italia co fa contraria alla Neutralità^.may >• •• - • 
eh' effendo flato ricercato l'Imperatore coli' iflejfo 

Zo del Pontefice it dar parola al fuo Re t di non ju- ~ ' 

ftitare nè pur ejfo dei torbidi nella Spagna coli! ope- 
ra degli Emijfarj y e de!\Spagnuoli rifusiti in Vien- 
na , non gli avejjè 'giammai data' rifpofia [opra tal 
particolare , ami aver, praticato il pilfibih per.jirar 

1 popoli a ! edizione , ed a rivolta . Sicché la Neu- 

tralità dell' Italia . , fembrar ormai fit trattato tace- ' 
ro t e confunto per parte della Corte 'di Vienna i a 
difprezzo anche delle Potenze garanti . Pertanto at>er 
'il fuo Re prefe l' anni in virtù di quella ( acerba ) 
le^Cy che fa tenere per giufte» ed onefle le cofe y che 
tono neceffarie, .0 .'«> V 

Kk i ' Ma 


ly C'i-Oglc 


ix6i ' L i;b R o 

J? ^7 Ma qucftcmofsc.e quelle protcftazroni , degli 'Spagnud? 

li cominofscro il Re Giorgio , ed il Reggente Duca- <(' 
urf/ya/ Orleans ad impiegare i loro buoni uflSzi , e le loro for- 
5K occorrendo, per mantenere la ncccfsaria tranquilli 
PrnncUim ,tà. Spcdl dunquc k Francia iftruzionialfuoAmbafcia- 
Òuca di Sanc’Agnan per indurre il Re Filippo 
Ctmnne ad abbracciar i difegni di riconciliazione . £ vi giunfe 
trmguiiiità nel tempo ftefso il Colonnello Stanopej il quale unco- 
do grinterclfi col Franzefe procurò di perfuadcre quel 
Re a mandar a Londra MLnidro, ove ne farebbe com< 
•parfo altro dell Imperatore per dillruggerc tmitamenr 
te i prctefti della guerra, e rendere la pace all’Eoro* 
•pa. Ma la Spagna infbfpettita, che tutte quefle Po- 
tenze gli cofpirafsero contra , diede. delle negative » 
minacciando di accender in ogni angolo dell'Europa 
lil fuoco della guerra , malgrado tutte le miftire ; che 
•dagji altri fofsero prefe per prevenirlo.,' e per profip- 
-tarli del tempo follccitò ad armare 'alla gagliarda , 
ed a 1 fpedire confiderabili rinforzi nell'Italia • E nel 
medefimo tempo fi videro in giro le ragioni, co*^qua*- 
iì pretefe il Macchefe Ceva Grimaldi Direttore degli 
affari militari perfuadere r oneflà, e la neceffità, cb’ 
ebbe k Spagna di prendere •ranni..i<:. -r^ 

ji^giùni ad. A tre punti ridufse i motivi che diceva aver trattcnu^ 
joite dal' toilcorfodellapietàdclfuo Re ne’poderofì foccorfi prc- 
dati centra il Turco nimico potente ddl’Impcratore, ed 
Uspagtm. aver incitatokdi lui giuHiziaaduna legittima vendetta- 
Versi il prim<s [opra la mala fede , col qyale feguì T 
evacuazione detta Catalogna, che dopo l'a^iufiamento 
di Vvtrecbt tra la Francia^ e gli yingloMnctì , da ef- 
fer ratificato nel termine dì quattro fetùmane, n'avef- 
fero i Generali dell' imperatore occultati e Jofpefi gli or- 
dini di efeqnirh , e pot lo faceffero con maniera.oftile , 
alimentando i Catalani colla speranza del loro ritorno, 
ét animandoli alla difefa, ch'i fiata così pernìciofa al 
fuo Re . ebe avejfero tentato d'tlafciare nelle mani de' 
Catalani le due Piazze di Taragona , ed Ofielricb „ 
quali dovevanfi confignare fecondo l'accordo, e fenza 
£ . con- 
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coni rafia alle milizie del Re . E che nell'ufcire dalla 17 17 
Catalogna avejjera venduti molti tavalli , provveden^ 
do in quefia ma/iiera di reclute i Comuni della Pro- 
vincia , e dando, loro for^a eziandìo co' foccorfi fpor 
diti loro da ' Napoli > S rejifiere., e difputare, a pal- 
mo a palmo al Re il fuo dominio . 

Jl fecondo punto toccò l'ajjiftenza data dall' impera- 
tore co'‘ faldati di Majorica compref a nell'evacuazione 
della Catalogna» violando con ciò. la convenxìoae del 
trattato. E l'ultimo », che diceva il- Grimaldi » aver 
così rihfrefcato la memoria» come .P offe fa delle cofe • 
precedenti » fi appoggiava all'obligo di un Re » di ven- 
dica tfi dell arre/io feguito in Milano di Monftgnor 
Giufeppe. Molines » partito da Roma » nel andar in 
■ifpagna ad ef e restarvi la Carica di Grand' Jnquifit ore , 
c Jl Marchef e di San Filippo M'tmftrodel ReCattolico 
in Genova n'aveva partecipato l'arrefìo» rapprefeiitan- 
dolo per affronto gravijfimo » e da vendicarfeve . Ed il 
Jiff lo ferine dall' Efcuriale al Duca di Popoli ( non era 
per anco l'Alberoni fuo Privato ) chiedendogli H fuo pa- 
rere . Rifpofe il Duca » che quell" azione cofiituiva la 
Maefià in precifa necejfità di valerfi de'fuoi diritti, e 
di quelle forze > che Dio gli aveva dato » a fine di ven^- 
dicarfi delle ingiulìitie de' fuoi inimici , fenza che il 
Mondo potefse confiderarlo per ìnfr attore della Neutra- 
lità» dovendoli valere della favorevole congiuntura.» 
attefa la vivijfima diverfione del Turco. . , 

Ma fe quelle ragioni furono pubbficatc ,• perchè 
fofsero creÀitc non fi>Jo motiva ballante;», iha oau- 
fa ncccfsaria per la rifoluzionc prefa ; all’ incontro 
comparve alla luce Irt filpoHa» colla quale pretefe la 
Corte di Vienna di dar ad intendere 

Che la moffà dell' armi Spagnuole così feriva la fede nirp»g^ , 
Pubblica» come offendeva eonfeguentemente la Religio- rmiHmiiMm 
ne » afjaiindo gli Stati delf operatore , in tempo che Cfn$ iti 
sì reli^ofamente trovavafi impegnato contea il Coma- * 
se inimico . Al che fare era fiato mofso fola- 
mente dal ^elo ' Raligiofo che ardeva nelle. jfue 
A ve- 
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l'jlj vene fer ef alt azione , e gloria della Religione Criftiam 
■nat j ebbene cantra i proprj intereffi ì' che rictrea-ua* 
no rifoluzione molto differente t e che l'obbligavano a 
contraete dell' impegno , per ricuperar i Regni » e le 
Provincie ufurpate alla fua Corona Mà che Però 
tutte quefle conftderayoni erano Hate pojpofte nel fuo 
animo al bene della Religione t la quale fe ne flava 
fofpìrando protezióne dalle fae forze $ ejfehdo'delìitur 
ra d'altra colonna» che la fojìenejfe. 

Pacando poi al particolare , fi cokfiderò » che alli 
14. Marzo dell'Anno ìjii.fu accordata inVutrecbt 
l'evacuazione della Catalogna» ed efequita alli 6 . di 
Luglio coll" imbarco delle milizie Imperiali . Che 'non 
fi potè accelerarla maggiormente » perchè in quel mez- 
■Zo trattoffi il modo » come aveffero a reftar i privi- 
legj della Catalogna , della Mahrica , e di Evizz.a» 
~e circa lo Habilimento delle famiglie Cafligliane'» A- 
r agone fi » e Valenziune» che fedirono il partito Im- 
periale : nè poteronfì accordare ^ 7 / artìcoli dal Conte di 
•Kenifek col Marchefe Ce va Grimaldi a Cer etera» che 
alli X2. di Giugno nell'Ofpitaletto. 

Ejfere cofa di fatto , che la guarnigione di Bar- 
y fellona » quella del Cafielto di Monzu'ique » e delti 
Magazzini degli Arfenali non era compofta che della 
Colonnella de' Cittadini , fenza che il Marefciaìlo dì 
Starembergb vi avejse in quella Cittd maggior auto- 
rità » 0 arbitrio » che di attaccarla colle fue armi per 
confignarla agli Spagnuoli . 

Che il compimento della confegna di Taragona fu 
coi) Religiofo » conforme al trattato ' , quanto che è 
cofa certa » che gli Imperiali » quali erano di prefit- 
dio nella Fortezza » levarono la porta d Cìtìàd$nì 
che la guardavano per fofpetto : ebe voìejfero intro- 
durvi il Comandante delle genti del Paefe awicina- 
tovìfi » nel qual cafo li Tedefchì farebbono fiati fcac- 
' ciati» ed i Paefani i'avrebbono confervata per i loro 
Comuni. 

Che niente fu differente l'oppofizìone fatta dal Ge- 
ys ne- 
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ntral Vvallìs ad alcune milizie Catalane > che v«le- 
■vano entrare in Ofielrick'» d'^putando loro i impatro- 
ntrfene , per confignarla agli Spagnuolit come fegui in 
ojfervan^a della buona' fede deLtrattato . , 

intanto al fecondo punto ^ che riguarda Major ica , fu 
àddot/òt ejfer veroni che l' Imperatore vi f pedi rinfor^ 
ZP di Tedefcbi» .accolti con giubilo da' Paefani^ non 
già per m^titenerJa a feJiej}o\ bensì per effer'ùìfpin* 
to dal fuQ proprio decoro fenza mancar all'ojjervanza 
del trattato - Mentre fu 'c/fa certa » che. i Plenipo^ 
tenfiar] dell' Imperatore nel Congreffo di V utrecht vi- 
vamente in/t/lerono per confervar d Catalani $ loro^ 
prìvilegj t ^ che quelli d Inghilterra t e di Francia vt 
i'interpofero > e- mediarono a. tal fne^- onde fopra 

tali diehiarazroni fi acquietarono gli Imperiali , non 
dubita'ndo t che non fof 'eh fatte con quella buona fe- 
de , colla quale effi operavano , ficcarne fu dicbiarito. 
nell'artìcolo nono dell' Evacuazìoné . In fecondo luogo 
era da jperare , che fejfe dedito a favore dd Cata- 
lani il punto de'tt loro fori i perché non >ifi poteva por* 
be tnidubìo^ Piifofre impegnata l’atftoriià .i 

ed\ ihdecora ^UalPeginniiiiptma-i a riguardo d’ejse^ 
dati i Catalani i primi, che fermafsero con efsa i vin- 
coli dì tante promefse di protezione , e di ficurezz^» 
quando li ftìmolò alla guerra , e ad abbracciar il par- 
tito dell' Imperatore con fue Reali lettere , e colle di- 
chiarazioni de' fuoì Minìftri ai Comuni del Principa- 
to . Ma non attefa la mediazione a e gli uffìzi de' 
Sovrani di Francia , e d'Inghilterra , e non attefa 
la confidenza dell'aggiuftato , avendo i Spagnuolt in- 
vafa colle lotto darmi djt Majorica , (redè anche l'Im- 
peratore cCefter in obbligo di dar loro joccorfo. E nel 
medefiuno tempo rapprefentò colla voce de' fuot Mi- 
niftri alle due Corti , che renderebbe quell' fola , al- 
lorché fofse ofservato ciò , che da' Plenipotenziarj fu 
fi abilito , toccante i fori de' Catalani, così con figlia- 
re il dìfcorfo a chi vuol camminare dentro i termini 
della buona fede t che perfuade religio fa ofservanza del- 
' Fi- 
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Finalmente fopra il terzo punto dell' arrcfto drf 
Molincs fu toccato in fuccìnto , che lo ftrepito ftra~ 
ordinario dell' armi i 'che fi univano alle fpia^tc , e 
ne' Porti dì Spagna ^ - aveva pofto t Europa' in atten^ 
Xione , prima che fuccedejfe detto arrefio*. J.a onde 
confeguentemente quell'atto non potè muover il Re di 
Spagna alla '‘rìfolutione di vendicarfeae ,\Qhela Neu- 
tralità fiipulata nell' Italia jra la Spagna t e i' Im'p'e-*, 
rio permetteva a veruno de' fudditi ii pafjoper 
gli Stati deìli dueSovranitfenxalòro pajfaportì .E che-., 
alia Corte di Spagna mancando motivi almeno di ap- 
parenza d'invadere la 'Sardegna, commi f e al Molines 
di viaggiare 'pel .Ducato^ d* Milano', fen^a dmanda- 
re pajj 'aporto , ( [ebbene, a precauzione ne fo}Je' munì* 
to d'uno di ^ua ^Santità. )\\acciocchè fuccedendone i’ 
arrefio i fofiteroTagrficaiti gli Anni dlAquel 'Veccbio 
al pretefto dì ejequìre il. già deliberato , ficcome fi. 
udì pubblicare dallo- fteifo Molines ,accortofi tarcA' del- 
lo fìratagemma ^ a cui per Vaddietto^ non aveòa bok 
dato'-^isì combatterono gii uomini di gabineiito'colV 
Ja penna ", ra»<empo ’, h Principi preparacoofi ad 
accompagnare k loro ragioni forza (kli’ar'thrv^ 
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E pfopofizioni fatte da%Turchi 
per entrare in trattato di pa- 
ce j non’avendo ancora tanto 
-• pefo 9 e tanta forza 9 quanta 
baftafle a perfuadcre la Corte 
di Vienna a prellarvi fede. 9 
non fconcertarono le mifure 
prefe per profeguire con vigo- 
re la guerra \ per il che furor 
no rilalciati gli ordini per le- 
vare le reclute 9 e per ammalfare le provifioni ne’.mar 
■gazzini . • Non devono i trattati in quaL fi vqglia.occa- 
fionc fofpcndcr i preparativi , anzi albra puvdcvea in- 
vigilare, quando fi Ila colle pratiche <klla p^e . Con 
•quella maflima'diedefi mano all* affare- delh.feimila 
iiomini coll* Elettore di Salfonia , -di di cui figliuolo 
Pedcrico Augnilo , le ne flava da molto tempo, m 
quella Corte , per ottenere in moglie una dellc^ue 
Àrciduchcflc* figliuole del defoiìto .Iraperadore Giu- 

^*^^Xv*cndo abiurato quello Principe il Lutcranefim<> 
coll’atto di Fede li 27. Novembre del 1712. nella Citta 
di Bologna nelle mani dcl-P.Gio; Battifta Salano àcir 
la Compagnia di- Gesù j alla prefenfa -del Cardinale 

L 1 Caloni, 
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Cafoni 5 e coiraflcnfo del Re fuo Padre j ma tenu- 
to occulto per qualche ' tempo' per motivi politici * 
defìderò finalmente £irne pimblica e fblenne profef- 
fìonc nel Palazzo Imperiale. DaqueRa rifoluzione nac* 
quero diverfe rifleflioni 5 c furono prodotti differenti af- 
fetti 9 principalmente per motivo di Religione . Percioc- 
ché alficuraronfi i Cattolici di vedere in breve tem- 
po eftirpata in quell’ Elettorato l’Erefia , fapendofi 
che dopo il loro Re Augufto cranvifi infenfibilmente 
ftabih'ti in Drelda più "che ottomila Cattolici : all’ 
incontro dagli altri fudditi 9 per folo motivo d’in- 
tereflc 9 e di libertà di cofeienza eftrcmamente attac- 
cati alla Religione Proteftantc 9 fii ricevuta con ama- 
rezza 9 ed inquietudine 9 temendo che per tal muta- 
zione 9 e per le parentella 9 c confederazione colla 
Cala d’Auftria 9 non folfero i loro Sovrani per an- 
nullarla del tutto « Perciò gelofo il Re della felicità^ 
e della quiete del fuo Stato 9 ed affinchè gli animi 
de’ Sudditi fi confervalfero uniti in quello riguarda il 
rifpetto alla fovranità 9 ed alla falvezza comune , 
non ollantc che la paffione divideffe gli affetti da 
molti 9 volc infìnuare9 c teftimoniarc agli Stati tan- 
nati in Dieta 9 Ch' egli dopo aver ahhracaata la Religh- 
ne Ronuma. nel i 6 prj^ ^ fccome aveva feinpre attejo ad 
allontanare tutte le novità ed i Pregiudizi^ dalla Rehglor 
ne Proteflante ^ e di non intraprendere Copra il Juo fia- 
bilimento 9 così foffero pienamente perfuafi 9 che il Prin- 
cipe fuo Figliuolo 9 avrebbe colf jj^cjfo fine conservata egual 
gtufitzia 9 quando i Sudditi fi fojjero fot topo/ti alla L^g- 
ge della modedia e del rifpetto 9 abbandonando la prejiin- 
zione, ed il mal talento 9 ordinar ') accidenti degli animi 
inquieti» 

In quanto a’ Turchi 9 è neceflario riferire i loro 
andamenti dopo la perdita di Belgrado . Vfeita dun- 
que quella numerofa Guarnigione 9 c convogliatane 
metà lopra barche pel Danubio 9 c gli altri per la 
ftrada che conduce a Niflà 9 ebbero qucfti all’incon- 
tro il Vifirc 9 il quale dopo la battaglia erafi accam- 
pato 
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paro di là dal fiume Morava in alpcttaaione di qiicU’ lyig 
alfcdio . Appena vedute l’ infegne Imperiali , che Icor- av»»* dti 
tavano il prefidio , fccfe da cavallo , c lì gittò colle 
braccia aperte boccone 5 o per chiedere ajuto al fuo> 4,iuf,rditm 
Profeta in cotanta difdetta 9 o prevedendo qualche li- dì Btiirudt. 
niftro dalla ragionevol indignazione del Sultano per la 
fua nula , ed infelice condotta . Alzatoli pofeia da 
terra 9 comandò la marcia verfo NxlTa 9 dicendo nel 
partire 9 che quel Fiume dneffe dividere i confini delli 
due imperi . Pervenuto a NilTa 9 non ritrovò clic di- 
fordine 9 ed ivi fu concertato : Che il Bafsà di Bel- 
grado doveflè fpedire al Principe un Olfiziale col pre- 
tefto di riavere gli Ortaggi 9 ma veramente per fu- 
bodorare la di lui intenzione circa la pace 9 dando- 
ne di ciò l’avifo al Sultano 9 refoli precedentemente 
da Andrinopoli a Soffia filila fiducia di felice ùicccC- 
fo delle file armi . Ma si gran colpo non potè non 
fgoincntarlo 9 per altro il non commoverfi 9 fareb- 
be Hata rtupidità . Conobbe allora 9 quanto fu mal 
configliato ad intraprendere contra tempo quella guer- 
ra . Laguandofi ora della perdita de’fiioi eferciti 9 mol- 
to più di quella di due Fortezze, le più importanti 9 e 
la frontiera del fuo Imperio dalla parte de’ Crirtiani . Si 
dolfe della viltà, e difijbbidienza de’ Soldati , lafciandofi 
condurre' in defiderio m rtragi, angurtiato in oltre dal- 
la varietà delle opinioni de’ Bafsà . Ma fopra tutto bifo- 
gnò afficurarfi dalli movimenti de’ Gianizzeri, i quali 
luflùrando ne* quartieri , e nelle Città , vi aggiunfero "'*-*^'* 
gli effetti deli’ iniolen^ col dimandare gli avanzi delle 
toro pwhe ,• Nè vallerò le parole 9 i dotiativi 9 e le 
pronoefie de’ loro Capitani ad acquietarli 9 e ffirtorli 
dal lacco della Vittovaglia dertinata per il Cainpo 9 c 
delle boneghe di Soffia - Onde per ogni riardo avea- 
fi a temere della loro fbrzx9 e che non fi avanza(lcro9i 
come gli Schiavi dell' Egitto , o i Soldati Pretoriani 
di Roma a maggiori violenze - Sono j Gianizzeri 9. - 

fanciulli tolti daltributo 9 o prclT in mare da’ Golfari 9 cimitMn 
o in terra da’ Tartari 9 o fcielti nella conquirta àiafa fiMP. * 
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qualche Pacfe > ed allevali duramente in tuta gli efer- 
cizj militari fi alTomigliano all’ antiche Legioni Roma> 
ne> ed elTendo il principal nerbo della milizia Ottoma- 
na ) fono chiamati figliuoli del Gran Signore . Vanno 
però corrompendo oggidì il loro antico codumeycf&n'- 
dovi introdotti per favore molti figliuoli de* Turchi 
(cosi il favore 9 e rintereffe altera in ogni aflare lacoiv 
fuetudine » c<orrompc le Leggi ) . Perciò non rìefcor 
no di qitella perfezione , che furono i Vecchi Gianiz- 
zeri ) da quali fono fiate fatK le fegnalate imprefe ». 
ne’ fecoli quinto, c fellodedmo, quando fcrvirono per 
inalzare la Superba Mole deli’ Imperio, Ottomano lul-^ 
k rovine del Criflianefìmo . Bifogmc dò . riferire allei 
rivoluzioni di tutte le cole di quello ' Mondò eficio-! 
cipalmeuce degli imperj- ( coivse fi è offervato in ógni- 
tèmpo con mille Efempì ) che hanno ài loro periodo,^ 
e pofcia bifognavche declinino , quando noa polfono' 
piii afcondere y » per vechiaja , o. per vizio, o per al- 
tra- forza Superiore * Ad efempio dunque de'Gianizeecx:. 
fi fcpmi^fero anche gli Spai y ed i Culcardafn.( che 
fono i Contadini ‘Ordinati da Amurat ' Terzo alT ufo 
delle Cemide deli’jltalia ) per ritornare alle loro Calè, 
nuncanti del ncceffario alimento, e proteflando di non 
voler cimentarfi atf- una terza bqtuglia . Pertanto per 
frenare le rivolte , e fermare il corm prccipitofo delle 
perdite , condifcdc' la Banca de’ Vifiri, ( eh’ è ilCon*- 
figlio Segreto di Stato ) a trattare della pace , fpeden- 
do l’Agà Ibraim a Belgrado per darvi prindpio. E fiic- 
ccfllvamente ne fetiffc il Vifire al Principe Eugenio col 
mezzo del Segretariadel refidente Inglcfe. Allora sbax- 
ttiti i Turchi dalle: gravi perdite 5 non diffentivano di 
cedere all’ Imperadore la BofTina, e l’ Erzegovina per 
comprarli la pace , avendo prefentito , che già foffe-, 
ro fiate prefciélte quelle due Provincie per primo mi- 
litare fpcrimeiuo delle vfiic armi : c difegnando il Prin- 
cipe con tre Efercid di zntdtipHcarc ad un tempo le, 
azioni contra Bagnaluccat, Zuvornich , e Bi.ich , 
ormai erano fiati piatitati iJ^onti a Xdict per fiabilir- 
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fi il paflb della Sava . Ma folicvato quel Bafeà Chiu- 
pcrlì dalla fpcranza d’ impedir loro 1’ ingretfo nella 
Boflìna 9 non mancò di ftabilirfi' in vigprofa difefa : 
è' àiir altro canto non tralafciò di contraftare la 
malfima di cederla volontariamente nel trattato di 
pace j avendo per divertirne T effetto raccolto i Capi' i,iu 
tani 5 e gli Agà di tutte quelle fortezze , e fpedito- 
ne i più abili alla Porta , per rovefeiare fui fatto 
r adempimento della Ceflìone • 

Ma frattanto ) che fi trattiene 1’ Agà in conferen- 
ze col Talman, venutovi da Vienna lenza conclude- 
per attendere da Coftantinopoli- la rifpofta al 


re 


l'efcrittó del Principe Eugenio ', ecco giwi^re 1' av- 
vilo della Calata, degli SpatoUofr nei MediteFraotìo ,f 
e, del còtt<iiHftó'’'defla -Safd^na’ - Ond’ è facile da 
crederfi , qtuàto ta^ novella nel mezzo delle più fà- 
fiidiofc diracoltà rallegtalTe il Governo , e lo adefeaf- 
fe a fpcrare dilla divctfione grandilfimi vantaci Turchi mirm- 

fra dire, che 'per prindipiar a cavarne frutto , furo- 
no prefe altre miwre ,' e mandate all’ Agà in Bel-*c*/«M de’ 
^ado nuove, iftruzioni , il tutto diretto a regolarli 
fecondo i fuccefli , mantenendo bensì vivo il nego-' 
ziato \ ma fenza maggiore impegno . Potè dunque /«r#. 
la-éone di V»«inar'''icòprirc l’umore , la maflìma- , 
èd^il’ find* dèli” rifpofta- del Vifirc ,' la qtiale- 
pervenne dopò la 'diliitònc di due melì v^i. dHap- 
provò tutto ciò , eh’ era ftato detto . dalrOffìziale 
Turco per ordine del Bilsà di Belgrado , <5 quello^ 
che lucccflivamcnte fti operato dall’ Agà per - Joa 
commeflìone,- anzi quello, che aveva' fcritto ;lui 
defimo' : 'dimoftiando- corr ciò ^ 'che ’P- àcbònicidatifi il 
tempo, & all’ ’occafioni è parto della veèi'' jpruden-< 
za . ProreftolTv per altro di concorrere alla nomina’- 
de* Plenipotenziari , e dcMuogo del CongrelTò j fen»t 
za punto far parola de*^ Preliminari , meno dc’i^Vfr^ 
neri , moftrando di elfi fame poco conto t confid^n.^ 
do , che (cguito I’ aggiuftato coll ImperadÒre , egl^* 
no farebbono coftretà a ricevere ogni dura legge j' 

overo 
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171$ Qvero farebbero battuti ed opprcHl 9 redando foli in 
quella guerra > Ma Vienna , che non voleva dac> 
card dal maneggio) per cavar proHcco qual G. folte 
>■ ' liilla neceflltà del prefentc a ma che non intendeva però 
per niun patto lafciare la Repubblica in si gravilHino 
[ impegno a e per la parola datagli , e per l’ interef-. 

fé della caufa Comune a Refcnlfc a’ ij. di Febbra-, 
io a <4 cuccate, la medìaz.ione delle due Potenze man- 
ttme • Ed infi/ìendo ne' , Prelsnùnan a e nell' inclusone 
della RepuUlttn a due Condiziom . Il termine 

XJti fojftdetit » E per feconda a riguardante t intereffe 
della Repubiìlica y £qms Ò \ujiis conditionilus , Cioè la 
riparazione a ^ compenfazione de* danni riportati da 
una, guerra moda con ingiudizia - 
< BilOgna aggiungere a che dal Vidre fu conferita al 
Conte di Cogliere Ambafeiador degli Olanded quella 
ueda rii^da a. prima che fodc fpedita a Viemia > 
per. ricevere da quel Minidro il fuo- fentimento » 

_ ' Ma egli fcppc fottmlcnc fenza impegno > rilponden- 

do a Che gù Sfati éramavano con premura, di vedere 
cptella guerra fangumofa cangiata in buona pace y pereto 
aver dato a lui £ autorità di maneggiarji a e di proccu- 
rnme gii fpedìenti piu. propri per arrivarvi a Che cosi era. 
per operaie a avendone a quefio- fne jeritto alt' Inviato 
Straordinario ’m Vienna . JWa. a thè fecondo la fua opi- 
nione a farebbe affai difficile t accordato. quando la Por- 
Tartèi nm Preliminare alt Ufi pojfdetis . Re- 

pijtò il Vifre a Efferr il Juo Sovrano Inlenzionato dt con- 
pri/immmrt tirmore la guerra a e di arrijclùare di nuovo tutte le fue 
^Jl'VtìPtffl pt^oft» a. ciff-: lafciare Belgrado nelle: mani de' 

Tedffchi ► Onde-d; eomprefe evidentemente a che le 
mode de’ Spzgmioli tenevano fermo il Governo nel- 
la madìma di fare bensì la pacc a >na con loro- fora- 
mo vantaggio . Nc vi mancarono de’ fpiriti più ac- 
caniti a a fomentare il Sultano alla guerra y pià di 
ciafeuno il Ragozzi col Cavalier. Boillèmene Invito 
del Re di Spagna predo a lui . Qiiivi è nccelTario- 
per avetoc la chiarezza y cfporrc . Che la Corte di 
^ Vien- 
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Vknna) prcKcfc rimoftrarc al PomeÉce cd 4’ CaiS- 
dinali col mezzo del fuo Airibafaadore 9 Che il da- 
naro dd Spammft^ e le pronte del Prmeipe di Ce Ila- 
nme Amiajciadore di quella <^tna in Parigi 9 aateffero 
avuto ' fwza più d qgn’ altra ragione di perf$tadere il fiat 
gozzi ad ujcire dalla Francia 9 per aruer voi fao • tìtezzo 
della corrìfpondenza colla Porta . Effere flati a ’ftefta fi- 
ne arr alati molti Offizàali al fervizto de' 'Turchi 9 com- 
prata quantità et armi 9 e di munizione 9 carkme fecreta- 
nìente in MarJ^Ba^ ed in Tolone 9 mdt condotte a C<^ 
flaniinopoli • E' che il Cardtnede Alherorù fojfe flato 
Conflgltere di Macchinazione sì fcandaJofai* ■) ( pcrnnioja 
alla S ama fide ^ ed a tutta la Chiefa Catlolna . Ecci- 
tare perciò la Santità fua 9 ed il Saoroj Collegio jOt mo- 
flrame il dovuto rifentimento . Avrebbono lacihnentc 
fermato il loro giudizio Ibpra qiicfti rapporti gli ìiio- 
mini di prima imprcfiìone > c de’ quali la fumeienza 
non fale 9 che ad un certo nado di cognizione i fé 
non fodero a tempo comparle alla luce le proteda- 
rioni del Principe di ^llamare . Non ejftrvi flata 
veruna idea 9 nè principio de’ trattati ^ nè) di legai tra 
la Spagna ^ e la Porta • Non mane^io 9 nè conferen- 
za col Jiagozzi nè to' fuoi Miniflri in Parigi 9 nè 
meno nel fio ritiro fia Camaldolenfl 1 non rttevMo domar- 
ro da Madrid per diflritmrh ad Offizàali 9 meno per la 
compera di N^izionì ^ e et armi . Effere per ciò le co- 
fi allegate fipra tal affare nella Corte di Roma dal Coro 
te dì Gallas lenza avvertenza di migliore informazione 9 
ordite da perfine troppo huereffate colla Cifa et Atflria • 
Che ciò potrete 'hajìoure per aprire gli occhi del Volgo 9 
che fi, Mcia facilmente ingannare dalt apparenza . Ma 
volendefi pur anche difeorrere finza paffone 9 non poterfl 
certamente formar retto giudizio ^nprommiando 9 Che il 
proteggerà dal Re di Spagna il iRagozzà ^ e t affflerb 
m qmaàm cordo 9 fia flato uno fpogéarfi della Pietà Cri- 
ftiana 9 per quello che indirettamente veniffe ad impedirv 
il corfo' ^Ik Vittorie dt T odefihi centra .gl* Infedeli m 
Attejo che minacciando quelli la liàtrtà deli Italia 9 del- 
la 
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1718 '(j^e ne occnpitpafw gran parte con perìcolo ìmmìnem 

te di tutta / Europa 5 permetteva la ugge Naturale di 
portare il rimedio ^ ove lo richiedeva t urgenza» Qonchm» 
dendoy che ne' fecoli^ ne’ quali furono puhbl'uate le Cro~ 
date per la conqmfla di Terra /anta 5 fof/ero fiati co- 
t\. !. fretti i Papi fiefft a repuhhùcarle contro gli Imperadori, ed 

' ' impiegarvi le medejime fpade 5 /nudate m nome di Getù Cri- 
fio contro gft Infedeli . Di qucfta maniera procurò 
r una, c f altra parte d’infinuare le lue ragioni, ed 
avvalorarle negli affetti dedi uomini, .fecondo la di- 
verfità degli umori , e delle inclinazioni .. Onde av: 
viene. ber^ -fpeflb , che le pcrfone fi formino , c 
fi dipingano a 'loro capriccio le cofe con que' mede> 
fimi colori , che fomminiftra loro la qualità del ge- 
nio, folito a penetrare per incognite vie nell' animo di 
ciafcheduno : come che fia . Prima che il Ragozzi 
intraprendeffe di ufcirc dalla Francia, ardeva ormai 
ra- guerra colla calata de’ Spagnuoli nel mediterraneo . 
Perciò dimando di fortificare il proprio intereflc , 
usf»inM. col' notificare alla Corte di Madrid il fuo difegno,, 
„ ; , vi fpedì ili Conte di Apfac Francefe , uomo di mol- 
’.i,' ■ ta cognizione , c dato ai fuo fcrvizio , e che vi fu 
. ricevuto con dima . Ed elio pervenuto ih Coftanti- 

nopoli pubblicò, per ferii, credito di avere delle forti 
corrifpondenze, dalle quali ridondarebbe gran vantag- 
gio alla Porta , idimando 'di poter grandemente gio- 
vare alle cofe fue , col tenere gli animi de’ Turchi 
concitati co’ dimoli di gloria , e oonferìnati colla" 
pranza di raigliori fuccdfi . Prometteva perciò per 
fua parte , aflìeme cogli altri Capi Unghcri d’ inva- 
dere .la Tranfilvania , c 1 ’ Ungheria fuperiore , ove 
didc mantener viva l' intelligenza co’ Part^'ani • Ed 
'effettivamente acconfentenm) il' Suleanò dir mala 
voglia a pace si fvantagiofe, vi -predò fecilmentc 1’ 
orecclik) . Ma bifognando acquietare le milizie , e 
rimetterle il cuore m petto , ed inoltre acquidar- 
fi il favore del popolo, allarmata per. tutto l’ Impe- 
cio per le gtavillime.perditc,, ordinò pubblicarfi da. 

*4 Capi 
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Ca{M dèlia Rcli^one quelle ragioni ; Che k moveva- 1716 
no a nutrire un mtenfo defiderio foddijfare i fuoi fudditi t»i- 

eoi fo/levarglf dal pefo di una guerra fatalijftma j certa- ^*/*/j^* 
mente trattata con 'vigore ^ ma con poca fortuna , e per- gicf, f„fà- 
ciò aver egli fatte a’ Cri/liani delle propofùoni del tutto i»f»r • fui- 
onefìe . Ai f incentro efortarglt a continuare la guerra ) ed 
a fagrifcare in Jervigio della Religione , ecf a fe/lenta- 
mento dell Imperio la propria vita. Sondo che non conten- t». 
ti i Cri/liani di ritener fi le Provincie ^ e le Città conqui- 
/late^pretendeffero la ceffone di maggior tratto di Paefe\ 
il più doviztofdji ed il più hel gioiello della Corona . Dal 
che potevaft comprendere quanto fo/fero per fcemare di for- 
za gli Ottomam ) -e di riputazione le loro armi , quando 
coti vilmente foffe comprata a .ti cooo iprtzzo 'la pace'. 
animargli dunque a contrajegnaif. eolf uieidiefila ^ e co-' ' 
raggio 3 con ajftcuranza 3 che non eraji per cavare il poco 
utile dalla dijcordia inforta fra Principi Crifiiatù 3 e per- 
ciò poterfi jperare condizioni più vantaggrefe colf armi alla 
mano . -Oltracchè 3 faper egAno quanto fofse feveramente 
proibito dal loro Legislattore il domandare anche in tempo 
perigliojiffimo la pace a' Cri/liani . Con tali confidcra- 
zioni adunque fi conformarono via più nel partito 
della guerra que’ Bafsà 3 che vi aderivano • Ed in 
certa maniera vi acconfentitono i tinibanti . Difhcil- 
mente però concorrendovi i popoli afflitti dalle, per- 
• colle 3 e perciò men caraci. 3 a lafoiarlì liilìngare 
dalla Ipcranza ( benché ila il balfamo d’ogni mife- 
ria ) de' più fominati avvenimenti . Erano fortemen- 
te impreflÌ3 che i Criftiani foflcro Miniftri dell’ira 
Divina 3 -dicendo non cflcrvi forza umana 3 qual 
potefle efequire in sì poco tempo 3 e sì felicemente 3 
ciò 3 che la Ciuftizia Divina avea loro dato 3 Non 
potendo negarli 3 ch'eglino in breviffimo termine non 
abbiano conquilfato l’ Ungerla 3 e la Tranlìlvania 3 
Quando i loro Sultani a tutta polTanza vi fudarono 
«intorno per un Secolo intiero . Vedendo adunque 
ì Capi del Governo 3 eflèr il popolo perluafo 3 Clic 
le deplorabili perdite folTcro un giufto flagello di Dio 
* ■ 1 M ra adirato 
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1718 adirato ^ vollero fcrvir/ì dello ftiinolo della Reli- 
, « gione ) per indurlo ad aflentire alla guerra 9 la Re? 
^tmu***^ Jigione e un vincolo j che iinifce y e rehringe il 
genere untano $ c dolcemente l’obbliga a capire 9 
che vi ha una Potehà Suprema 9 a' cenni della qua- 
le bih)gni abballare la volontà 3 e ricevere dalle lue 
mani) per occulti, ma giuhi giudizi, il bene ed il ma-, 
le . £ la riverenza verlo la Religione è il freno più 
forte per reggere la moltitudine • . £’ ollcrvato da 
•Turchi il loro digiuno, e fono fette da loro le pteghie- 
xe con sì gran rigore , Che fe tal uno folle accu- 
lato di tragrelTione , ne ferrebe punito fevcramente : 
Ornuraì > « E le loro Oraziom conlihono nel lodare Iddio in 
digtuna rigo- tutti ì fuoi attributi per la conlèrvazione, ed accref- 
cimento del loro Imperio , e per ottenere la divi- 
* hone , e la guerra fra’ Crilliani . E perciò credo- 
no, che tutti i difordini, che accadono nella Crihianir 
tà , hano elfetti della Divina Giuhizia , che inclina 
per ehi , efeudindo , e felicitando.! loro Voti • Ob 
tra cotefte pie Ordiiutioni determinò il Governo di 
efporre al Sultano , il ^ale trattenevah in Andrino- 
poli . Che il Pubblica bene gli mjmuava a rìtomarfene 
nella fua Regia , we farebbe ricevuto con umiltffmt Jegnf 
dell Xhùverfu divotione . Aver i Principi tanto di Mae- 
ftà nell’alpctto , che per lo più sforzano i Sudditi 
alla venerazione , e li confermano nell'ubbidienza • 
Ma egli non h moflc , per valerh della dilazione , 
eh’ è il più utile, c nccelTario temperamento nelle 
avverhtà , e per non metterh nelle mani del nume- 
rohlhmo popolo , il quale quando h è commolTo , 
reha incapace di ragione , e non ha altra condotta , 
che quella gli fomminiftra la fua ignoranza , overo 
h fofpinge all’arbitrio di chi lo (limola 9 (ìccome è 
fofpinta l’onda del Mare dal fo£o «ke* Venti ; Vi fu 
propoho eziandio d’ inalzare lo Stendardo del loro 
Profeta , rimedio altre volte (priraentato eoo chto 
felice , non avendo recalcitrato i Sudditi di fcrìver- 
h al rolo per feguitarlo . Ma al partito oliavano due 
v'u,.. i.i M poten- 
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potenti ragbni . L’unx , che i fuddici mal contenti tyiS 
verebbero con tal pretdio ad impugnare lecitamente 
quell* a«mi 9 che potrebbero poi ufarle nuIamenM 
concra il proprio Sovrano 9 ed i Tuoi Miniftrl, in vò> 
ce d'it^igainarle contra i Crìftiani . L’ altra , chcy 
(e anche lenza cimudto foifero perluan a Éfciarfi 
guidare da' loro Capitani contra TlnimicO) cereamen- 
te da gente imbelle , e lenza rt^la milicare non fi 
potrebbe attendere) che confiifione 9 ed un macello 
ilraordinario 9 con il fine > piuctoflo converxiso in 
derifionc) che vàntaggiofo alla loro Religione Cam- 
minavano dunque le cole tra k - pace , e la guerra 9 
e cinal di quelle aveilè a prevalere 9 dovevan atten- 
derlo dairefito dcll’armi neU'Ìtalia« fise 

Dopo la conquida della Sar^^na 9 po&tbnfi l' ar- 
mi da’ Spagmtofi , per vedere ' 1 ’ d&tto <k produrli 
col mane^o ) edèndovifi interefiate le Corti dì Fran- 
cia 9 c d’Inghilterra ) per facilitarne l’accordato- Ho» 
levarono però mano da'preparativi di guerra : Alicene 
devano a molti migliaia i Soldati : Non Iprtzzabile 
l’armata di mare r pronta la groffa 9 e la minuta ar- 
t^ieria airimbarco ne’ Poni mediterraneo 9 e con- 
fiderabilt le munizioni ne’ magazzini . Tutto ben pa- 
gato 9 cd ovunque lo ricercò^ il Pubblico inrerdlc ) li 
dmifero danari : Somminidrandovf) come un continuo 
alimento 9 oro 9 ed argento l’ Indie - Ove feopertefi 
nuove miniere ) impegtfodì quei Vice Re Principe 
Santo Buono colla Corte 9 di mandarmi tant’oro y gnm 
quanto fcdfè necedàrio per Ibdencre le ipefe dì qua- 
mnque guerra . Oltre dunque all* oro immesi£o dell’ 

Indie 9 vi SoMs-eva nclTefbro quello delle ladedra- 
ordinarie 9 conn^tite Ibpra ì Fimtzderi) ed-alire Genti 
di pubblico affitte 9 ed il prodotto dal CommerziO) e 
dalla Crociata9 alcemlenie à due millioni di Reali 9 
■nicxmente però^ defiinaro a fiir la gocria contri il 
Turco r 

Premendo dunque a Cefare di tneticre in difela git . .. 
Scali dell' Italia , ma lenza difttarre fcnfibilmente Id 

M m 3 forze 
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forze dcjr UHglicria 5 contratti col Palatino j e ct^Ii 
Elettori di Magooza $ e di Colonia pec alcuni Regi- 
menti ) efiirono Ugnatele convenzioni col Langra\Tio 
d’. Aflu9 e coll’Elettore di Sailbnia . Nulladimeno il 
proKtto ^tto, dalla Francia) e dall’ It^ghilterra diede 
qualche fpcraaza di apertura alla pace . 1 Eranfi accor- 
dati quelli due Principi di formare un difegno 9 qual 
potellc trattenere gli efifetti ) dalle minacele de’Spa- 
gnuoli > e mantenere a qualunque collo la pace 
dell' Europa . A quello fine fu fpedito ad Annovet 
( ove trattenevalì il Re Giorgio ) 1 ’ Abate du Bois 
per trattarvi l’ affare ) e vi Eirono anche formati 
que’ articoli ) eh* hanno dato fondamento alla triplice 
Alleanza ) che fulTeguì . Fu conchiufo in riRretto - 
Che etàlt Int^erctdore fojje riconofcìulo filippg per legtù- 
mo Re delle S^gne : Che Btlipp» dovejje renderla Sarde- 
gna ) per darla tn concamh 'to della Sicilia al Duca di Savoia, 
col titola de' Re ) dovendo la Ski&a pafsare in dotninio de 
Cefare : Che il Principe Don Carlo ^ Figliuolo del feconda 
letto di FilippOifofte tnvejiilo delli DucatidiTofcanoje di 
Parma $ quando mancafsero fenza fuccejfione quelle due Fa- 
migùe ' Regnanti . Promifero- in oltre le due Potenze 
Alleate a' Principi) cd alle Repubbliche dell’ Italia y 
che folforo entrate nel partito ) (h alllcurarle centra 
chiunque ofalTc d' inquietarle. 

Ma perchè ) a ridurre a Hne si grand’ affare vi bi- 
fognava il confenfo > e 1 ’ approvazione del Re Filip- 
po ) e di Cefare } pertanto fu fpedito in Ifpagna il 
Marchclé di Nancrè dal Regente ) e dal Re Giorgio 
altro Aio Inviato in. Viama. Cinque meA A trattene 
il Nancrè in Madrid fenza riufeita ) Tempre FifTa quel- 
la Coree nelle Aie rifToluzioni ) e Tempre l’ iAeffa nel- 
le riTpofte . iVow ef servi cofa più facile y e nel medefimo 
tempo più vana y che il rinonctare cpulla che non fi pofiedey 
né fi fpera di pof sedere t Che le Succejfioni di Tofeanay e di 
Parma erano chiamate idee lontane y e fenza fo fianca : 
‘Non aver per altro gfi Imperadvr alcun diritto fu 1 Stati di 
Firenze y perchè i Decreti di Carlo V» non fervìrono y che a 
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confermare tl trattato , a//ora Fatto da quella Rtpukbika coliti 17 18 
Cafa Medici 5 come amichevole Compojitore : Che la Signoria 
di Siena reflò per infeudatone affatto dipendente dalla Spagnai 
Ed effere lo Stato di Parma 5 Feudo della Chiefa , finza 
veruna dipendenza dall Imperio 9 al quale eratvi chiamata la 
Regina dt Spagna dalla fua fua najcita . Conchiudendo 9 thè 
dandoji la Stcilta all Imperadore 9 nffraiwevaft la pace di Vutt 
trecht 9 ed egli confeguhia quello^ che fu il principal motivo 
della fua oppojizione 9 e del non avervi allora acconfentito • 

Diiperando dunque il Nancrè di profittare 9 riccor> 
le anch’ cfTo alle proteftazioni • Che la Francia avrebbe 
Jottofcrhto il progetto coll Imperadore 9 e coll Inghilterra : B Umani dii 
che da quefla farebbe fpedita un Armata Navale nel Mediter- - 
raneo in favore dt Cefare 9 in efecuzione delTriUtato fluita 
tra effi tn Londra li Maggio 1716. del quale ne fu a- 
vertfto lo Spagnuolo perchè non aveffe a profittare contro l. 

Imperadore della guerra 9 eh’ era per intraprendare centra il 
Turco» -I ! .. 

Di quefla maniera prenderonf! dalla Francia 9 e 
dall’ Inghilterra delle mifure 9 eziandio coU’ armi alla 
mano9per opporli alle meditate intraprefe . della Spa- 
gna 9 cd ad un ten^o armoni da' Tedefchi, per con- 
tinuare la guerra . Pubblicarono anche i Turchi d! 
avere in piedi e&rtico badante a ripigliare Belgrado- 
Ma fapevaii 9 che mancavano loro i m^azzini 9 e 
che avendo gli abitanti abbandonate le Cafe 9 e la-t 
feiato il terreno incolto 9 non potevanfì condurce così; 
^cilmente le- provifioni dalle Provincie più lontane . 

Con (ari ateeniione fu accrefeiuta l'Armata Navale 9. 
ma accefofi il dioco nell’ Arfenale 9 v’inceneri alcune. 

Navi 9 e- molto-fartiame^. più grave' ht il danno nella 
Città 9 per effervift dilatata 9 e per la morte di mol- 
ti Scliiavi CriflianÌ9fpintivi colla forza ad eflinguerlo.; 

In ogni luogo rifuonavano gli flromenti di guerra > la 
Tefraglia9 1 ’ Albania 9 la Romelia 9 ed ogni altra Pro- 
vincia della Grecia era calpeflata da’.fbl^ti 9 flrafcina-. ^ ' 

ti più dalla fperanza della pace 9 che dall' ubbidien-; ' . . 

za 9 c dalla volontà di guerreggiare : cd cflcndonc ac-, 

campati 
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campati nell’ Epiro feimila» preflb 1 ’ Arca , rinforza» 
remo i Veneziani Prevefa) e Voniza . l^areva 7 che cllì 
Diente confìdaiTcro della pace )>onde fudavano gli Ope* 
raj nell’ Arfenalc alla colkuzzionc di nuove Navi : 
redutaronll i vecchi Regimenti: aflkìtio ii travaglio 
per metterne in piedi degli altri 5 clTendo a ciò invi- 
tate lie Città della Terra Fernu a fpele del Pubbh'co j 
ma ooncell'a loro la fecoltà di eleggere de’ propri Cit- 
>v«.-r ladini per Offiziali . Padova , e Verona u diftinflcro 
wlla prontezza : e flu si vigorofo lo sfòrzo per ufeire 
ia' campagna), la quale terminò) appena principiata) 
che a giulto conto RironO' confiuntoatim loie provvi- 
' ììodì due Milioni ) e fcttecentomila ducati Ma tut- 
to' infrattuofàmente ) perchè convenne depporre i' anni 
per la pace intempeftivaincme (labilità ) non oRantc 
cIk folle da molti Ruzzicato ) e (limolato il Sultano 
alla gnerra: in quel Conlìglio (ègrcto: correva la maf- 
lìma di maggiormente accenderla tra l’ Imperadorc , cd 
il Re di Spa^a pel fine dclfa divcrdcMie s. ma quella 
malTima era fondata fopra vane immaginazioni ) e da- 
gravilHine di£Bcoltà fii attraverfato ogni dtfegno.- 
I II Signor di Boilfcmcne fc n’ era partito da Co» 
flantinopoli : ed il Ràgozzi coj^ altri: Capi Ungheri) 
quanto' fiffofio anBivtci: dal deliaerìo di penetrare nell’ 
Ungheria SoperiorC ) v’ incontrarono altretcanro di 
eppolìzione dalla parte- degli ImperiaE vigilantilTimi 
fopra i loro andamenti, c tentativi: r m» fopra d’ogn’ ' 
altra cofa molcfliffime gli furono le notizie ) che la 
Frascia ) e ! Inghilterra miralTero a diflorre la Spagna 
dal: pendere deir acmi. ). volendo- ad. ogni partito dif- 
podere i ioni della guerra in Italia - Cofìcche a£^- 
Rito Cefare da quelle due Potenze ) non era nell’ur- 
gente neceflltà di feemare i. Tuoi elérciti deU' Cnghccia „ 
per accorrere centra i. Spagnuoli- 
Tmtiir^ Pertanto principiando i. Turchia difccmcrcy che la 
Ipcranza della divcrlìonr foflc ua benefizio- Joncano-». 
t»M. incerto) e fiiilace > condifccfoto con più prontezza,- e 
lèrietà alla pace . Fu dunque fpeduo dal Cogliecs- 

Mcma- 
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Mediator inglcfe il Tuo interprete Nicolò de Tcyl$al l7Jl 
Principe Eugenio , invitandolo ad eleggere 11 luogo 
del Congrcflo , ad inviarvi i Plenipotenziari , e che 
frattanto l' armi Haflfero nel fodero . Erano già (lati 
preicelti il Co: di Vvirmont f ed il Talman Pleni- 
potenziari per r Imperadorc? ed il Cavaliere^ c Pro- 
ciu'atore di San Marco Carlo lUizini 5 uno de’ princi- 
pali Senatori 5 e ch‘ era in grand’ opinione di pru- 
denza 5 e quello eh’ intervenne a’ Congrefli di Car- 
lovvitz ) coi Vutrecht per la Repubblica j c quefto 
Miniftro pervenuto a Vienna 5 coll’ iftruzionì di pro- 
curare la confervazione dell’acquiftato 3 la reftituzio- 
ne in parte <lel perduto 3 overo la compenfazioae nel- 
la Dalmazia 3 c nell’ Albania 3 vide incontanente il 
Principe Eugenio 3 trattò cogli altri Miniftri 3 h pre- 
fentò a Cefare 3 e riportò delle vive aHìairanze 3 eh’ 
egli per la Repubblica farebbe ammello al CongrelTo, 
non ottante le rilcrve fin’ allora da’ Turchi pratticiu • 
care di nominarla nelle nfpofte al Principe : e che il ' 
preliminare dell ’ fojfidetis avrebbe vigore ed efiètto ' ' 
anche per ella . In quanto poi al riportare da’Turclii 
altra giufla fo<.ldisfezione3 promettergli Cefare tutta la 
fermezza 3 per ricavare que’ maggiori vant^gi s che fi 
potettero prendere 3 e fottentarc nelle difficili j e £1- 
ttidiofe contingenze dell’Italia. 

Prefequette mifiirc3 fu refcritroal Cpglicrs , Daverfi 
da’ Turchi aimatttere al Cfit^rejfo il Ri/ztni ^ ed effue 
io eletto l'Ofiziale fier Scegliere il luogo ^ e circa l’ armi fhzàoy 
dipendere dall arbitrio de Plenipotenziari 3 per breve tempo 
però 3 e limitato . Su quetto piede unitoli il Baron d’ 
Enninghert Tenente Colonnello nel. Reggimento di 
Vvirtembergh a Muttafa Agà3prcfccl(éro per luogo dd 
Congruo un 'Borgo di ipilTe Cafe tra PottarovvitZn è ptif 4 r»vvitt. 
Barn di là fiume Morava 3 niente noniato nella 
Scrvia conquiftato de’ Tedefchi 3 ma dctblaco dalle 
Scorrerie 3 c nudo d’ abitatori . Fu concordato : Che in 
in quel T erreno dovejfe il tutto pafiare con quiete ■y ed univer- 
j~ale /carezza t che , le truppe \ Imperiali vi potejterq ntarcic^ 
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i’tiS " j 0 unite 5 o'f eparate per il mezzo con licenza de’ Plenipih 
tenziarj ^fenza cagionare danno : ma non fofrero compre^ nel- 
la neutralità i due Fiumi Morava ^ e Danubio ) ne' quali cìaf- 
chcduno avejse la liberta di operare fecondo il bifogno - 

Avevano già i Plenipotenziari Ottomani partecipa- 
to al Talman per via del Coglicrs il loro arrivo a Nif- 
fa , ricercandolo di Paflaporto per la condotta dellè 
bagaglie ^ e provifioni . E quella loro follicitudine die- 
de nopulfo alh molfa del Cavaliere Roberto Suton 
Mediatore a nome del Re Giorgio , feguitato dal Vvir- 
mont ) e dal Riizini, i quali pervenero a’ tre di Mag- 
gio preflb PolTarovvitz . Intraprelèro i due Meditori 
l’y)crtura del CongrclTo } ma nacquero torto alcune 
difficoltà per parte de’ Turchi attentiflìmi a guadagna- 
re tempo , e iuperiorità . La prima versò circa il luo- 
go 5 mortrandolene Icontenti 9 perchè regolandofi col 
palpato 9 parve loro indignità l’andarfene in Cala de’ 
Diffi.tiri Criftiani 9 perciò infirterono che folfe mutato • Fu lo- 
nxfrfirM- rilporto 9 che clfendo rtato fcelto quel luogo di 
ri 4 uri I. confenfo 9 non folTe lecito l’alterarlo. Allo- 

ra dimortroflì conturbato Ibraim il primo Plenipoten- 
2Ìarìo9 c pretendendo 9 che l’Agà folle rtato violentato 
daU’Offìziale Tedelco 9 lì dichiarò di ritornarfene adie- 
nx> . Ma non volendo il Vvirmont fondamcntarc mag- 
giormente la di lui alterezza nel condilcendere alle 
prime 9 fortenendo anch' eflb il Ino porto 9 gli lignificò 
con thfprczzo 9 che poteva recedere a piacimento : non 
avcrjì a perder il tempo in puntigli 9 nè flarfene a bada inu- 
tilmente : per altro marciare i foldati da' loro quartieri per 
unirjì nelt accampamento Generale • Convenne dunque a 
Turchi cedere 9 c ritirarfi così perl'uali da’ Mediatori 
nel Vilaggio Cortelizza. 

Qiiivi poneiìdo in campo altra difficoltà infirterono 9 
che gl’ Imperiali doveflcro iinirfi in conferenza preffo 
loro. Ma allegando quelli 9 che il Vincitore deve go- 
dere tutti i gradi di preminenza fopra del Vinto 9 c 
frapportifi i Mediatori 9 accordarono doverli tenere le 
Confaenze nel Padiglione Imperiale 9 quale^larebbc rte- 
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So ndii piahura . Fra PofTarovira ^ e Coftclizza 9 éd £718 
dfervaco da più numero di guardie* - . ' 1 c j 

Stabiliti quelli punti fi attdc dame delle Ple- 
nipotenze : Ma ia una vilìta rda dal Ruzini al Me* 
diator Inglelc» ^li ebbe luogo di -dubitoK) fé in quel- 
le de' Turchi vi' fofle compierà la Repubblica') e fe 
i Plenipotenziari teneficro facoltà di 'trattare col Ve- 
neto . Le rifpòRe indeterminate del Medtatore accreb- u»ne/^ 
bero il fofpctto } onde refa nota la gelofia ben neccf- 
(ària a’ Ccfard 9 unitamente reftò fcoperta la delufio-: 
ne difegnata dalla Porta . Non folamence lì rilevò cki. 
non farfi menzione della Repubblica) ma dfendo fou 
tofcrictala Plenipotenza dal lolo Vilirc) mancare ezian- 
dìo delle. necclTarie validità per tutti $ mentre 'è gioc* 
naliera lo-poteRà de' Vilìrì ) perchè termina colla gra* 
zia del Sultano 9 e colle loro frequenti mutazioni . Sb 
gnilìcata da' Mediatori a' Turclù la comune forprefa^ 
clTi riipofero 9 ElTervi un articolo.ièparatos col quat 
le impartivalì loro T'.auttorità di trattare anche colla 
Repubblica : ma tradottolo 9. trovarono. elTere groHà^ 
mente abbozzato 9 c co' fetttimcnd coslingiurioiì) ch> 
ebbero per ben furo di notificarlo co' termini gene» 
rali . Configliau però 1 ’ emergenza tra i Cefarei ed il 
Veneta» unitamente! lì delibi. di non progredire od 
alaui rpaflò ulteriore di maneggio 9 faceiùio cónolccre 
a’Turchilla necelfità '.(F una* nhova Plenipotenza con 
maggior autorità 9 con elTet' firmata dal Sukanó) non 
dal Vifire 9 e con facoltà di trattare 9 c concludere 
anche col MiniOro Veneto . Si confiderò > che diveti* 
lamente .operando 9 lì approvava la mala intenzione 
de’ Turchi ,* mentre non potevano ignorare 9 che in 
.tutte le lettere fcritceial Vilìre) non vi folle Rato in- 
, ferito 9 che giammai farebbell trattato di pace lènza 
includervi i Veneziani. Scufaronlìi Turchi 9 clTere! quell’ 
omilfione pura dimenticanza i ma Icufii si fievole feo- 
pri maggiormente il loro procedere indiretto. Riman^ 
date dimque le Plenipotenze ad Andrinopoli .fcc^rfero 
più giorni ìmildlmcnte . Alilt fine fcrifle il Vilìre al 
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1718 Cogliers . Ch^erafi veramente Aabilito di trattàK là 
pace folamente coirimpcradorC ) perchè ili creduto 
non cflervi co£i di’ Importanza tra Ja Porta. , c la 
Repubblica r fuperfluo acknque 1 * ammettere il fuo Le^ 
gato al CongtdTo • Ma giacché A giudicava tieceinu 
ria r limone 5 concorrervi «anche il t Sultano, benché 
con renitcnaa . lOnde fi comprefe , che mm difièntir 
va A Turcho -d* includere i Veneti nel Trattato , il 
che era appunto la foAanza del negozio , nulla con- 
fiderate le frafi Ottomane , che volle aiKocizzare l’ Im» 
pcradore come InterodTore , non come Principe Al' 
ieato . - ..!■ ) 'tif/i '1 1 » 1 

Ma colla! dqpofizione del primo Vifire Meemec , 
ecco altre mamme , ed altre diipofizioni ne* Turchi 1. 
Eletto Ibraim Bafià Genero del Sultano , e quello 
appunto , che fempre grinfpirò fentiinenti di pace , 
non differì d’avvifàrne il Principe Eugenio con Aile 
manfueto., pieno di 'Aima, e totalmente contrario ab 
la naturai .dazione > eccitandolo. a > trattare feriaroerv- 
te la pace, conforme. ài* defiderio della Porta non 
dovendo avere Ae Patti, che un iblo fine, cioc>il fo- 
lievo de* Sudditi , e la falvezza <degli Stati . In que> 
fio tempo marciarono i Tcdefchi ( quali che bramaf- 
lero piuttofio la guerra ) a Semiino , alla «riferva de* 
pochi Rcgimcnti lafdati >ndla Crovaziai . Dotvevanfi 
piantare due Ponti , l’uno fulla' Morava , l’ altro fui 
Danubio , in faccia, di Orfova , od eravifi ftabilito 
un Forte fopra qudl’ Ifola pM aificutare il palfo a’ 
Noftri , cd impedire a’ Nemici la navigazione . An- 
che la Flotta f^fe perii Danubio, dimoftrando elTerc 
immine^ntc 1 ’ afledio di Widin, o qudlo di Zuvor- 
nich , per impadronirli della Boffina . Ed in quefia 
guifii dicharolli dal Prindpe coll’ armi alla mano , 
che 'bifognava comparire in campagna con fran- 
chezza 5 ovvero con madore fincerità attendere alla 
pace , da loro ricercata fin dal principio di. quella 
guerra . Non era però neceffario l’ infinuarlo a’ Po- 
poli, i< quali afflitti, già vi aderivano fenza ripugnanza. 
Il . riflb- 
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riffoluti aJtrimcme ..di abbrucciar iJ ptbprìo paefe 17^^ 
per levar il modo agli Ainici , ed a’ Nemici ^!gDcr-> 
raggiare . 

Ma ormai coraprefe la Porta tion eflcrvi più tenv 
po d’ inutili 9 e vani artifizi > nè meno di attendere' 
alle iufinghiete pronicfle del Kagcutzi $ e d^li altri 
Capi Ungheri'. Aveva il Sutton lafciato appeeira ili 
Sultano lo Stanian altro Mioilbo Inglefe 9 .appunto 
perchè, dal Ragozzi 9 nc da alcun altro folTc fralEor- 
nato lo (labilimemo della pace 9 e perchè fbflè ade- 
rito alle fue rapprcientanze lenza " eccezione 1 Dinio-< 

Rrò dunque Io Stanian : Nea darver^ rapportare a perfaue. 
deftetate 9 perchè fono ì occupate d.% paJJroae ^ e le loro propo-i 
Jii/mt e [fere fempre alterate dalla Jperanza di avere ddtma^^ 
zi gagliardi per. imputare i' altrtu forte 9 e t/aJerfene a loro 
profitto'. Non efsere quafi-lontano t' efempio del T ekeli autore- 
delia guerra decorfa coti fimfia 9 cheje ne Jìavcmo ancora 
aperte le piaghe . Fu perciò coinmcHo al Ragozzi d’ al- 
lontanarfcne i e camminando il Vilìre con altro pai-- 
fa 9 fpedi al CongrelTo un Capigì Baisi colla ricliie- 
ila Plenipotenza 9 nella quale furono comprefi di it>- 
tereili dell’ linperadorc 9 e della Repubblica 9 eflendo 
iaoltrc firmata con Catzcritf del Gran Sultano^ ìco* 
la 'giammai praticata nc' trattati di pace co’Crifliani, ' ' 
e Rimata da’ Turchi venerabile 9 c lagrc^anta . > 

- Portò in dono al Cavaliere Sutton la ‘ veRc'di zi-. ' V- 
bellini 9 prefentatane altra, fimile al Cogliers ncUa filai ' ' 

partenza da Andrinopoli , trattenuti qucRi due Mini-» ' ’ ‘ 

ftri a Ipefe della Porta, coirallcgnamcnto diduccnco * 
c vemiciitque Reali al giorno per cadauno 9 a norma 
del praticato nel Congreflo di Carlovvitz*: 

Con quello fondamento accordofi l’^pertm dèi Prinu e$^f 
Gongt^eflo tra gli Imperiali 9 c Turchi * Si versò nei- 
la prima conferenza lopra il modo di flabihre un jr-.Xf** 
ticolo prehroinare anche per la Repubblica *» Aveva 
già rinnovato il Ruzini cogli Ambafeiadori Cefàrd le 
conflderazioni da lui efpofte in Vienna. Che tlpre&ni^ 
mare fiahìlho dal! Imperadort tra ! U/i poj^deùs 9 ma chg- 

N n a quefto 
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.Z 7 i 8 k divaùvA iafe molto ri/iretta ad una face ) che deveìxc 

ejfer ragionevole y e durahile colla RsfMltca > la quale inol- 
tre attendeva dalla Porta una adequila foddisfatàone per la 
forprefa agmfta della guerra che le aveva mojfo . Venuti 
dunque i esarci coJle opportune iAruziotù fi dtmoftra- 
rono fermi nel chiedere a’ Turchi per la Repubblica 
una giufea foddisfezionc colla reftituzione della Mo 
tea ) e di qualche altra Tua Fortezza ^ Si feoflfero i 
Plenipotenziari Ottomani alla dimanda) ma conofeen» 
do non eifervi altro mezzo per aprirli la (bada ai 
trattati fognarono l’ articolo » promettendo di ammet- 
tere il Veneto al trattato , e di renderlo realmen- 
te contento j o per via della rciiiiuzione ^ o per co- 
mutazione- 

Ciò terminato ) domandarono i- Ceferei le adjacet> 
ze ali' Vtl pojftdeùs . In fecondo luogo la confegna del 
Ragozzi) e di qualunque altro Capo Unghero . Al 
primo punto rilpofero i Turchi non aver facoltà di 
accordare di più : al' Secondo, di non aver illruzio- 
ni > cosi ebbe line la conferenza - Ne fulfeguì la fe- 
conda , nella quale d mantetuiero gli Imperiali con 
fennezza 9 c con quella fupcriorità , che diedero loro 
Ibpra i Turchi le Vittorie . Pretefero per adiacenza 
/«»»■ din Uri poffidetis tutta la Scrvia come polfeilori di 
Belgrado , che n era la Capitale } e per le fpefe del- 
néiTtdtfthi la guerra 9. e per il fangue Iparfo de' Crifeiaui un ul- 
ustniaptr tctìore fo^sfezione . Si alterarono i Turchi 9 e fcgui 
8'^^” contrailo 9 dccomc accade fra «pelli che diman- 
jUaii. ^ dano molto 9 c quelli che vorrebbero dar poco : On- 
de la conferenza hi fciolta con amarezza dello Parti .* 
Sopra tali di£Bcoltà fcriffe il Sutton a Viemia, Ch' 

V egli molto contriitàva 9 per levare gli ofiacoli alio fiahili~ 

' * mento della pace 9 ma non vedervi buona ‘riufàtày quando' 
le pretese non fof sero moderate, 

^ Anche i Turchi fpedirono al Sultano il rifultato 
^elle due conferenze 9 protellandolì co* Mediatori ( che 
alTactica vanii di accordare gli animi delle Parti co* 
liiezzi opportuni ) di non poter aifentire che all’ Ud 

^ *. 1 . i l poji- , 


Digitized by Google 



(QUARTO. 287 

pojftdetts . Sofpcfc dunque le conferenze > non le ne I71S 
fcorgcva il fine j perchè gli intcrelTati camminavano 
per dirfcrcnu ftrade . Ma pervenuto da Vienna Anfel- 
mo Ficikkman, deftinato a regolare con altro Tur- 
cho il Commerzio dopo la conclullone della pace ^ 

Teppe trovarvi il ripiego , che foflcro riafl'unte le con- 
ferenze, c fi trattaflè lopra qualche altro punto meno 
difficile, c di buona riufcita. 

Parlolfi degli acquifti fra i due Fiumi Orino ed Un- 
na fui piede deU U// pojjtdtùs , c poi di ammetter il 
Ruzini alla prima conferenza, accordatagli di mala frimdcfft- 
voglia da Ibraim. Rcflrinfe il Ruzini le lue domande 
due punti . Deila refiitHidone -ye dt equivalente alla refli fusione . 

Quanto al primo , dovefTero reffituirc Suda , Spi- 
naloi^a , Tine , c Ccrigo, Fortezze, ed Ifole d’ an- 
tichifnmo Dominio della Repubblica . Per il fecondo , 
fe dilfentiffcro dal reftituire La Morea , dafTero il cam- 
bio nell' Albania fino alla Vallona , comprefe le Città 
di Scutari , Antivari, e Dulcigno. 

Che Butintrò , la Prcvda, e Vonizza reftaflero alla 
Repubblica riguardo alC \Jtì pojjidetts. Allegarono i Tur- 
chi , aver la Morea riconojciuto per due ^ecolt t alto domi- 
n/o della Porta , ejifere dunque il di lei ac qui fio più che giu- 
fto . Rifpofe il Ruzini , che ami la Morea y e tutte t Ifole 
dell" Arcipelago foffero fiate pojfedute da' Veneti , prima che 
cadeffero folto t Imperio Ottomano . Soggiunfe Ibratm , che 
delle fue dimande ne fcvehbe re lardone alla Porta . 

Furono veramente forpafiati dal Ruzini gli Ordini 
del Senato , ma trattò coll’ andamento de’ Cefarei , e 
per difeendere occorrendo a poco a poco , ovvero con- 
tinuarvi con fermezza fecondo l’occafione . Frattanto 
dibattevafi feriamente in Vienna fc fi dovefle foften- rrmtifi i«. 
tare coll’ armi 1’ alte pretenfioni , ovvero contcntarfi 
dell’ Uii pojftdettt . Ma finalmente eflendo prevalfo qiic- 
fio fecondo partito , Fu referitto al Principe Eugenio, mmìvì, 
clic ne dovefle affrettare la conclufionc . Molti motivi, 
c di gran pefo fi unirono a darvi Fimpulfo. 

, Erafi accampato jl Principe con quarantamila Fanti) 

' — . I «vctji- 
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Ì713 e vani mila Cavalli alle Rive ùclla Sava dopo il tafdò 
arrivo delle reclute , c delle rimonte a rifare i danm 
della feorfa Campagna , ed i cagionati di frefeo da 
certe mofche più groiTe delle ordinarie 5 ma di qua- 
lità così venefica , che tutti gli animali punti nelle 
narici) c negli orecchi perirono in breve tempo» len- 
za trovarvifi pronto rimedio . Mancata la metà de* 
cavalli de’ Reggimenti Corazzieri Vvittemberghe Viard» 
vi lì trovò finalnfiente il prefervativo » còl chiudere gli 
alloggi » ed allontanare que^infetti con fumo denfo» e 
puzzolente . Invalfe l'opinione che pullulalTero da quel 
terreno impalcato con carne » làngue » ed olTa di 
migliala de' cadaveri d' uomini » ed’ animali periti 
negli alfedj » e nelle battaglie. Ma que’Paefàni aver- 
tiroiva y che folfc un flagella folito provarli ogni ca- 
po a due Anni ^ mentre ufeendo quelle molche da 
una Torre del CaRello di Ran » e fparfe a feiami 
per le Campagne , difpcrdevanfi dopo qualche tempo > 
Se pronto dunque cd elpedito era il palTa^o della Sa va » 
ditncile all' incontro » e quaTr impoflibile' la marcia , 
confumato il foraggio fecco r niente di verde r ealpe- 
flato per molte l^he il terreno » ed aridito da efltre- 
ma Rraordinaria liceità . 1 Polleri duraranno litica a 
sheit» jÌTMtr credere» chcliano feorlìnove meli fenza cadere goccia 
diHMTia'.fuù: pioggia (fi può di re) per tutta l’Europa» eziandio nelle 

UggjQUj pj^ fottopofte agli clfetti di quello clemcir* 
to . Seccati i fonti » i rufcelli » ed i minori canalli » 
ccrearonó gli Abicanti T aequa pet molte' R^ia nc*^ 
fiumi più grolfif ed è accaduto » che molti animali be- 
vendo con ingordigia creparono fui luogo . E farà 
forfi creduta favola » die acefofi il fuoco nel Mcfe 
- di Luglio dbll'ecelfivo ardore deH’aere iu quelle no- 
fire valli del Padovano » abbracciate le canne » ed 
ogni altro ccfpiiglio » liafi veduto con ftrana ma- 
niera ferpe^iarc lotterrà» ricevendo nutrimento dalle 
radici » c d^a qualità del terreno grallb » cd aridito» 
con lafciarli i fimelli effetti di un palmo di cenere' 
per lungo tratto * Bifogaa aggiugnerc » che oltre la 
. . man- 
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rhancanza del foraggio fecco j e verde non poteva 171$ 
il Principe accingcrfi ad altra imprefa , che di Nil- 
ù. : ma da Belgrado a NilTa non cflervi meno di ven* 
li marcic j per paefe aperto , e didrutto > fenza mar 
gazzini 9 c coll' imbarazzo del miniito , c grollo ba* 
gagho . Perciò 9 è parte grandiflìma di fortezza l'ef- 
lere il paefe vafto c fterilc 9 perchè non fi può ar? 
rifehiare cosi facilmente di andarfene ad invefiire 9 
dov,c non fi è per trovare da vivere 9 anzi da cotitra- 
fiare più colla penuria 9 che coll’Inimico . E poi pre- 
fa Nifià 9 come poterli ma ritenere c farla frontiera 
degh acquifii i Servire di regola l’ accaduto al Princi- 
pe di Baden nella guerra pal.fata . 

Ma quelli motivi per grandi che foficro9 potevano 
dare baisi delle diificolca al Principe 9 ma non fiif- 
ficicnti a trattenere il corfo delle lue armi . Vi con- 
corfe quello aliai piu violente 9 ed impulfivo della 
fcefa oe' Spagnuoli nell’ Italia .. Era condifeefo l' Iin- 
peradore 9 a fottofcriverc il progetto fattogh dalli juiJ, ,tj>. 
Francia 9 e daU’Inghilterra : ma non vi acconfentì la r'*»» 
Spagna 9 credendo che non potellc produrre il deli- 
derato equilibrio . Non dilTentirc però di entrare in * 

negoziato 9 ma fenza fermare le molTe delle fue ar- 
mi fopra que’ Regni 9 che con llrana rivoluzione gli 
erano fiati fmemorati dalla fua Corona . Ed il Car- 
dinale Alberoni pieno di zelo per il fuo Re 9 dichia- 
rolfi con qualunque Miniftro 9 Ci&e la Spagoa ncn po- 
teva più ftar^ew oiiofa fenza viltà htafmevoU . Non po- 
terji lafàcue t Imperadore in pacifico pojsefso de' fiati della 
Monarchia Spagnuola fenza contriimre alC aumenta della 
fua potenza 9 7 a quale jareiie fempre. mai fmefia anche 
afuoi Amici . No» aver egli nelle fue procedure altra 
idea 9 che di farfi padrone di tutta t Italia 9 ed in con- 
feguenza dell Europa . Allora la Repubblica Romana aver 
ajpirata alt Imperio del Mondo 9 quando terminò di fog- 
giogare t Ratta 9 dopo di aver penato trfcen/' anni dalla 
morte dt Romulo . Chiedere dunque la prefente confiuntur 
ra delle rifoluzioni prefie e rigorofe 5 e tali che fofjero ha- 

fianti 
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1718 ^arui ad apcurare la tranquiltta ed il Cotmme npofo 'i 
appunto col mezzo di quel equilibrio , per il quale era jìa,'- 
ta dichiarata tra Principi Criliiani la decerfa guerra e fa- 
pere ogn uno p che allora fu formala quella potente lega con- 
tra la Francia j c la Spagna 9 per gelejìa della grandez- 
za della Cafa di Bourbon divifa fui Trono di due poten- 
ùffn/ne Monarchie j e perchè quefta gelojia non doveffe ave- 
re della potenza urùta della Cafa cC Aiflria ? le propoji* 
zioni dunque fuggente per t accordato 9 non efsere rimedio 
proporzionalo al male : anzi meritarebbe la Spagna $ i rinù 
proveri più ingiurioji 9 ed fffcre confiderata da' propri Ami- 
ci con difprezzò 9 fe avejje uè pur il penjiero di concor- 
rere a ricever leggo 9 e lafciarjì mettere il piede fui 
collo • 

Ma più clic la Spagna fi moftrò aliena dal condi- 
fccndcre alle propofizioni dell’ Ingliiltcrra 9 e della 
Francia 9 vie più qucfti due Principi fi mantennero fer- 
mi nel loro impegno . Temeva il Re Giorgio 9 che 
lo Spagmiolo potelFe condure al Trono il Re Giaco- 
mo con lo fpallegio de’ malcontenti 9 i quali fparfi in 
molto numero per i tre Regni fi pubblicavano colle 
loro moflc fempre piu mal foddisfatti del prefente 
Governo . Ne vi mancarono dc’fanatici 9 i quali ofa- 
rono di cofpirarc contrala Perfona Reale 9 l’ avveni- 
mento è fingolare 9 c da non tacerfi . Giacomo Sc- 
cìiMttmt Se- pheard garzone di un dipintore 9 giovane d’ anni 
rt^nttrM^u ^‘ciotto divìsò d’animazzarc il Re . Prima però di 
vitM dtl Rt cfcguirlo 9 volle palefarlo 9 al Miniftro Leacke 9 non 
citrgiad" /» giurante 9 c del partito del Re Giacomo 9 per aver- 
tihtrrs . jjg dciraffiftcnza. Non adendolo ritrovato 9 lafciò una 
fua fcritta alla Servente coll’ ordine di' confignarla 
al filo Padrone 9 ch’egli farebbe rirornato nel gior- 
no 9 fiillcgucntc a ricevere la rifpofta . A viftta del 
foglio9chc conteniva l’ordine dell’ efecuzione 9 fi fpa- 
ventò il Miniftro 9 credendo che fbflc trama per ro- 
vinarlo . Perciò volendo procedere cautamente 9 ne 
refe informato il Cavaliere Giovanni Frcjard uno 
degli Aldermant della Città 9 da cui fii configliato a 
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fcraurc il giovìmc iin fua cafa^. Ciò fatto.i ,c con- i 7 -lj 
dotto d! avanti T Aldcrnaano )■ non Iblp confcfso co- 
xagiofamente il dileguo ? ma fi jsi^ò di non averlo 
potuto efequite 3 proteftandofi d’ eflcrne fiato ifpira- 
to da Dio 3 come avelie a commettere cola ed ope- 
ra meritoria per- 1’ anima fi» > e per acqwfiare glo^ 
ria predo i Poficri 1. Convinto e, condannato 3 udì 
la ientenza con tal ilaritade 3 come le la morte gli 
folfc foave 3 cfprimcndofi 3 che appunto la fila mor- 
te avrebbe prodotti altri giovani dì una ifiefia men- 
te 3 e di un {ormato dilcgno di levare quel Re dal 
Mondo- Sjecome dunque le mite del Re Giorgio 3 c 
dell Duca Reggente 5 erano^ drizzate centra lo Spa- 
gnuolo 3 così conofeendo di non poter venire perfct;- 
tamente a capo del loro difegno 3 lenza difimpegna- 
rc rimperadore della guerra col Turco 3 per oppor- 
glierlo 3 fi fecero arbitri della pace fra i due Impe- 
ri . Col Turco prcvallero le mfinuazioni 3 th' egJt 
non riportare vantaggio -daila guerr-a della 

gna ^perché eglino Jì erano mejji al forte di far ji fhf 
rtujctffero in- mente 1 tentativi di tptel He^ e di confìrtn- 
gerlo colla forza a deporre t' armi 3 quando, non ft fojfe 
rejo alle loro infmuazioni . Pertanto effere l Imperadore 
tn iflato di atcorrere alla difeja delle Jue Provincie deli 
Italia 3 fenza feemare di un folo Joldato, quegli -.fferct- 
ù 5 che gli {lavano a fronte nella T urchia ; Onde lo fpe~ 
rare di profttare fulla diverjìone 3 ejfcre lo jìeffo che fah- 
hr icore Juli arena . o ■ 

All’ Imperadore poi gelofo del diritto dell’ Impe- 
rio 3 polcro m confiderazione 3 la neceffità di opporfi 
con ferieta à progrejft de' Spagnuoli 3 emendo un paluM 
di terreno dell' Italia piu preziofo £er Im ì ,che le vajìe 
(Provincie ^ ed i Regni Sterili de'iurchi. 

- In quefta giufa"! due Principi 3 o coll’ obbligare 
lo Spagnuolo col maneggio 3 ovvero col mettergli 
a petto la potenza di un Imperadore 3 fecondata dalle 
loro, armi 3 fi aflìcurarono di venire a capo de’ loro di- 
segni. Qiial maraviglia dunque 3 fé rimpcradorc3 ed il 
V. ,, O o Tur- 
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t^ì8 Ttìtcho còtìdifccfcfo- aik pade in'v^npo cIk 

l' Incorato <feU’ cfito felice de’ pafiSti avvanimetìti ;^ 
era in fot%a> ed in polTeiTo di acctefeere le' conq^- 
Ile . E che il Turche , avendo dal Hio canto impfe!- 
Tultitno cibreo del fuo vailo donùmo $ potevi 
pute ftai^li ft fronte ) e^ cavando- utile ' dalla guén- 
ta frai Ceiftioni', 'forfi rimetterfi- nel progreflb cbl<> 
le perdite: lYicntre'^ fempre ftato: dubbiofb Teven- 
to delle battaglie, ed 'è fpeiTo accaduto nelle guer* 
re » che chi nel principio ha vinto *, v|*tto ha per* 
«hito nel fine . Infegnare k uofe dd 

Mondo 'fono roggetté ' <i> mille .varfeiioni «d acciddi- 
tt.EfTendo dun^' entrati rimperaàite ^^ed ii~Tur^ 
rho in buona aifpofetione di flabilire 'la pace , paf^ 
sò ^1 Principe Eugenio a Collovitt col pretefto di 
offervarc quel ponte di fuo ardine coftnrtto : ed ivi 
imitoill co’ Plenipotenziari di Cefare conchiuferò di 
lare T ultimo fperimento per condurre i Turchi a ce^ 
idete il tiècrcato, oltre l'Ufi poj/mhiitz ma incontnan» 
doli durezza , doveifero modificare la domanda , e 
ìbllecitarnc il fine per le commellioni) pervenutegli 
da Vienna . Ciò fu anche efeqimo col più forte , e 
rifoluto contegno: ma. nuU’altro poterono cavare ósl 
Turchi 5 che di avere fpedito il Capigì alla Porta per 
i’iftrutóioni . > ^ • ’ ' ‘ 

■'‘Seguitiamo in qucfto fra tempo i Veneti , i qua- 
li avendo nel mezzo de’ trattari della pace , diviia la 
loro armata Navale per far guerra , fe ne flava il 
Cenerai Pifani in procinto di andare colle galere fo- 
pra Dulcigno 5 ed il Capitano ftraordinario Diedo 
colle Navi a teffcre Tacque Superiori . 

Depofro il Capitino Bafsà Ibriim , per non aver 
siiimMucet.- faputo vlnccrc nella decorfa Campagna » e meflb al 
KÀniuvac^ comando Solinun Cozzà , che nera il Capitan or- 
^/tnenua^à’ dìnario era egli, dopo il ritorno delle navi, fpedi- 
Yntù, te in Egitto per caricare milizie, ufcico da’ Darda- 
nelli ) afferrando il Cibo d* oro a Ncgrt^xmte . Ma 
nella mattina dclli dicinove >di Luglio , vck^ando 
u o lopra 
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fopra Cabo Mctapaa,, iiidi Jbordeggiandq nel JBiiga- 

10 fra il Cabo di Sant’ Angelo j e l’ li'ola di Ccrit 
go 5 ebbe all’ iiKoniro il Dicdo , avanzatoli por cffo 
per guadagiure quel Cabo « Standofene dunque le due 
Annate a, viftz 5 bifognò necdlàriameitte venire, a 
giornata. ^iMa perchè; il Vento maeftrale_ non foftìa-r 
va dentro, il Bugafo 5 perciò vedendo U Diedo di non 
potervi penetrare yi rovctfciò il bordo } ed il Tuteo 
nella notte ebbe teaipo di sboccare , compaiwdo a 
buon oca frarifola de’ Cervia c Porto Rapini 9 con 
popo vento da tcrra.j eflendo il Diedo in bonaccia. 

Non, pa6ò guari 9 che loffia4ido Sicooco 9 il quale 
por girò ali’QUro j, ed a Garbin , prefero i TureW 

11 bordo verfo Pagania 9 cd d Diedo rifoluto di ci- 
uientarll 9 poggiò a mezza vela per fonnarc il cor- 
done - Air incontro avanzarono i Turchi a tutta ve- 
la colla loro linea ben ilretta 9 ritrovando i Veneti Prìm»ÌMttM 
in linea piu fida per colpa de’ Capitani dcHe 

non, ben attenti a ferrarfi ITmo dopo l’altro. Onde 
la linea delle due Annate non potè mai farli pai^al- 
kla . E Quando il < Diedo colla tefta del cordone li 
difpofe a batterli colla tdla dell’ Inimico 9 la coda di 
quello li trovò al corpo di batradia de’ Veneti 9 c 
perciò dieci navi della loro coda reftarono fenza 
combattere - L’attacco principiò alle ore vent’ una col 
fopra v vento per i Veneti : ma feguitando il Coszà 
con sforzo di vele 9 lo fnperò . // porfi 9 ed tl ntanu- 
merfi c«l Joprawe»to è accidente y che ji può mutare in un 
punto y e perciò riefee più per fortuna 9 che per arte . Ma 
il Turco non potè godere del benefizio 9 che per po- 
chi momenti pc’l cadere del giorno . Il numero de* 
morti y c de’ feriti non fu conlidctabilc > il ma^ior 
danno nelle farte 9 c per rombi fott’ acqua 9 nclu due 
MaraJottr la nave patrona Grand’, Alcllàndro di Da- 
niel Dolfin 9 e la Madonna dell’ Arfcnale dcirGovcr- 
natore ftraordinario Pietro Vcndrarain 9 uccili fopra 
di elle cento 9 c cinquanta uomini 9 il CoìqbcUo 
N^ oni 9 ed il Capiuno Codari . 

O o 2 Di- 
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l7tS EHvifclì Jc due Armate 5 comparve alla' mattina il 
Cozza al Cabo Metapan ^ ed il Diedo nel Gol^ 
lotto Pagania . Eflendo dunque i due Matalotri non 
poco danneggiati i, vi lubintrarono il San Gaetano 
del Governatore Barbarigo Balbi , -ed il San Loren- 
zo del Maggiore di' Battaglia Cofbinzi 9 montato da 
Picrro Vendramin . A due ore di giorno fi drizzò il 
Dtedo verfo Cerigo , e reftò in bonaccia in. diftanzz 
di dieci miglia dalla punta di Tramontana deirifo- 
la ; trattencndofi I i Turchi nelle acque di Metapan, 
per attendere il Vento Maeftrale 9 quale Ipirò» alle 
ore- dicinove , e per gli uni, e per gli altri , i- 
fiendendofi i Veneti colla linea' alla ptinca Meridio- 
nale -Vennero i Turchi col vento in poppa9piombando< 
S 4 tmdM iMi- fopra il Diedo- alla teila iiKlcbolna per la battaglia 
antetiore . Principiò anche quefia alle ore vent’una 
• fino air ofeura notte . Staccateli otto navi nimiche 

per battere- la coda , trovatala ben lérrata , dopev 
quattro- Icarichc , avanzarono alla tcrta : Le ' navi 
piu bcrfiagliate- furono il San Lorenzo , San Gaeta- 
no , la Coftanza del GovcrnatorFrancefeo Peiaro, e 
la Straordinaria del Diedo, il qualedovctcecon folle-' 
citudine rimettere l’albero di* gabbia 5 per edere a tem- 
po di un terzo inevitabile combattimento . Anche t 
Turchi reftorOno malamente trattati , e fc tutte le- 
‘ ' navi avcficro combiitHito j la vitoria farebbe data 

piu che certa per i Veneti . I Turchi comparvero 
alla nuteina fcnz’alberl di gabbia- , e quali tutte le 
loro navi fenza pennoni, c lenza vele} ma ripararono i 
danni con^ indicibile prontezza per la quantità ,e qua- 
fità di gente pratica , in- gran parte dranicra ^ con- 
corfa ficcome altrove fi è detto ) a lén'irc, pct cA 
fere pagata 'airccccdo . All’ incontro- ha bensì la* Re- 
pubblica- gente competente, per fornire le fiic navi , 
ma che fa poco travagliare , raccolta dalla Terra fer- 
ma , è dairifolc , foJameme quando lo- ricerca il: 
bifogno della guerra - Spuntarono i burchi nella mat-* 
lina feguente dal Cabo Meupan. , fiandofene i Ve- 
-1 1 i * ncu. 
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ncti nel loro pollo , per non aver potuto mctterfi X71U 
alla vela le navi j incomodate nella battaglia antece- 
dente : e pur ivi feguì al tardi il terzo cimento . A 
villa de’ Turchi fli e/pofto dal Diedo il fegnale d’or- Ttrxjti*n»- 
dinanza» ma il tempo non perinifc d’elcquirlo. Perr^^'** 
tanto ,le navi occuparono quel luogo 9 che gli fì 
prefentò piu comodo , e quelle 3 che non poterono 
metterli in linea 3 fi ferrarono negli intervalli fot- 
tovvento tra Tuna) e l’altra. Ed in quella maniera 
formolfi il cordone firetilfimo , ed il fuoco tutto uni- 
to . La pugna fu più g^liarda alTai delle precedenti 3 
rcllandovi poche navi lenza impegno . 1 Turchi piz- 
zicorono per poco la coda , e poi conforme il fo> 
lito falirono con tutte le forze alla tella . ; La fe- 
ra fc^ò le Armate . Molte navi de’ Veneti >, fenz 
alberi , fenza cavi j c fenza vele . La , Capitana 
del Diedo in pericolo di abbrucciarfi . , Rotti da coir 
pi di cannone i farciami > e le buje 3 fe n’eracaj- 
data a balTo la vela maellra . In quel Ifiante pre- 
fe fuoco fopra coperta un cartoccio di polvere : 
il fuoco s’ attaccò alla vela 3 e cominciò a lalire : Se 
ne deve il premio al Capitano di nave Giufepr 
PC Cacnazzo 3 ch’ebbe a perdere la vita per eftingueiy 
lo . pu caleplato il numero de’ periti ne’tre combatr 
timenti. a lèieeato uomini , tra quali l’Almmirante 
Lodovico Diedo 3 'fratello del Capitano firaoedinafio» 
da palla di cannone con grave perdita della Repub: 
blica 3 e con fommo difpiacete di tutta rAriuaza 'pel Lodooico D/V- 
fuo prudente coraggio . In quanto a’ Turchi 4 nc. di^ 
moftrò. il fatto ma^or perdita, 5 .e ne’ foldoti 3 e 
nelle navi . Per quella ragione , avendo nella mat- n». 
tina il -foppravvent0 3 non ebberp però il coragr 
®o di cimcntarfi . Ma con. molte navi fenza ga^ 
pie y e tolte a rimorchio dalle galeotte 3 fi videro ine 
dr^^tc vcribje Sapienze . Allora aRargolfi il Dicr 
do in M<u:e con buon vento per andarlene al Zan^ /’*»># a 
te 3 con mon, p^a fua gloria 5 per eflerfi battuto coir 
la, fola metà dcRp lue navi coU’intiera3 e poderoia 

Fiotta 
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1718 Flotta Ottomana con fortuna c fonza perdita. 

Ora palfiaino nella Terra ferma , ove al folito nel- 
le due Provincie della Dabnazia y ed Albania prefc* 
ro Tarmi que’ Paefani 9 allcttati dalle prede nelle 
loto feorreric , dalla conceflione de’ privilegi 5 e dal 
danaro diftribuito loro da qiic'Comandanti : eifendo 
altresì venute ali’ ubbidienza altre popolazioni de' Mon- 
tenegrini 5 perfuafi dal lopramentovato VeTeovodi Scan- 
deria. Prclcntatofll quello Prelato in Venezia. Chie- 
dè di poter reparare alcune Chiefc > e di aver clTo 
«ina Capei la in. Budua a proprio ufo> y promettendo 
alT incontro di pallare nel Dominio VenCtO’Co^i abi- 
tanti di CemiZZa j e di Fiumera cafo^^ che quella For- 
tezza cadcllè in alcun tempo- nelle mani de’ Turchi . 
11 Setìato gli accordò fenza difficoltà ogni cofa , fom- 
minilhandogli anche danaro , armi ) ed infegne . Per 
qutflfo motivo- accorfero dalT Erzegovroa 5 e dalTAl-* 
Bania altre famiglie 5 abbnicciando fc. proprie cafc » 
ed afpoTtando le loro* i4ctffezze ) le quali conlìllono 
nclTarchibufoi nelta fciabla > edili armenti: Riguar- 
devole fra. elfi MftttilTa Allicovich 9 principale Criftia- 
no di Mollar 9^ ed a cui aveva quel Bàfsà impartita 
tutta Tautorità col titolo di Agà . Egli li* ptefentò al 
Mocenigo con altri Capi 9 c con* ducento e quaran- 
ta fammie kfeiate nel Territorio d'Imofchì . E fa- 
rebbe Mco cetiamcnte fecondato da m^gior, nume- 
ro 9 fe il Bal^ di Erzegovina non. avene loto im- 
pedito il paflb colla forza 9 avendone polli, molti in 
catena 9 ed altrt mandati airubbidienza del Balsà dì 
Bolfina Kiuperli . Ma tiittr quelli vantaggi erano in- 
fenlibili in quelle parti . Premendo al Moccirigó quaF 
che altro acquilo 9 prefdclfe l’Albania - Ma perché 
non rittfeì profperamente i’intraprcfa di Ancivari 
la decotfa Campagna 9 così apprendendo il Senato 9 
che vi bifognalkro migliaja di Soldati regolaci 9 ne 
fpedì gli ordini al Capitan CeiTcrale Pilàtii 9 dz ca- 
lare nella Dalmazia 9 ed oprare di concerto con. quel 
Generale « Pertanto munite le Fori!ezze9-e la fion* 
-.'li ^ riera 
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nera co'PaQduri 9 fotto il' Provveditore' flraordinario 3718 
fialbi , e colla direzione del Tenente “GcncCalc Gii- or<i,JuJ 4 ist- 
tnaldi con qiukhe numero di Soldati .pagati 9 ,'pct 
divertire il Baisi d' Erzegovina dail’accocrere neH’/U* 

, bania 9 il riduife il Mocenigo a Spalatro 9 già >preve- *■* '» ^ 

mito dal Generale Sculemoiimo , Varie conferenze 

^ 1 I • 1 t9CéJAùctni^ 

leguirono tra dii 9 cd il ms^gior vantarlo pendeva 
dalla celerità . Ma due fetali accidenti feaftomarona 
à diiégni per qualche giorno^ L’uno 9 del Mare tem- 
peiloio 9 col ridurre i Naviii ancorati a villa del Por- 
co in pericolo 9 cBcndolì fommerfe ima Tartana ca- 
rica di vivere 9 ed a -gran fatica peefervato uno de- 
gli Arfili . L’altro 9 iuccedè nella Cctina fopra i 
duecento Crovati di cavalleria nella loro marda vcrr- 
fo Spalatro . Lafciati i loro cavalli al pafeolo .9 fu- 
rono fcs-prell da cinquecento Turchi . Procurò il 
loro Tenente Colonnello Pellegrini di porli in qual- C4- 
che ordinanza ; ma dilperfi m gran parte dai timo- ìa 

ce 9 e dalla fretta di raccogliere i cavalli 9 h gitra'^ Tmrthi . 
rono al anontc per fervi qualche rcftftenza 9 cd ivi 
libili breve zuffe colla morte di alcuni , c colla fchia- 
vitù dei Pellegrini - In quello mentre ritnolTolì il tem- 
{10 a] buono 9 partirono da Spalatro il Capitano 
in Gobb sCawaili 9 e lo Sculembuigo 9 co Rcggi- 
fnenti Suiazen Midler % e Stocher 1 ed lOuingh de’ 

«Todefebi , Conte dal Verme di Parma -9-c d'altro 
d’italiani Vidali 9 feguitari dal Mocenigo co’ Crovati 9 
e Dragoni fmonrati 9 c co’ Nazionali dnrtti dal ,Satr 
gente Maggior di battaglia Rizzi 9 precedendo eflò 
^ulemburgo 9 per difporre a Cattato k nccdTahe 
prowifioai. ■ . -tifi ,r ! 

< Graviffimi motivi porlùackvaQo il Mocenigo ra vob 
gene i primi centra Didc^o 9 fone nido di 
^ntc infefhi9 che rompe il commerzio del Mate » 
togliendo fa libertà della navigazione . £d è ida cre- 
derli 9 che ohra de premure del PotMt^kc9!fe^fe tlei(ide^ 
rata cocalùnprefe anche dairimperadore> per liberare 
dalla loro vefazioae le terre Arciducali y che feno da 
-i *. Fia- 
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J718 Fianona nell’Iftria, fino allo Srrcto di Giuba fopra 
vnimt il il Canale della Morlacca , e le Spiale del Regno 
^tnhm de Napoli . Ma fopra i rìfieffi dello Sculemburgo 9 e 
vnttì, f^'r» del Proveditore Straordinario Dona erafi fifiato l’ aC- 
nmfrej a d» (càìo dì Autivari , creduta imprefa più agevole 9 c 
che avefse a fiicilitare quella di Oulcigno . Poi loprar 
giunto il ' Generale Pifani 9 e mutandoli malfima 9 fu 
propofia r intraprefa di Durazzo 9 fituato nella fiipe? 
riore Albania 9 luogo per altro non molto forte 9 e 
perciò dubbiofa 9 e di continuo impegno la fua con* 
r ef trita Nervazione . Fatto però riflelso alla maligna influenza 
^HtUadi* <^cl contaggio 9 che ivi grafsava , rcftò finalmente fta- 
Daiàint. bilito di avanzarli a riconofeer la piazza.diDulcigno,e 
poi a mifura delle ofservazioni 9 intraprendere 1’ oppu- 
gnazione di elsa 9 o d’ Antivari . 

Si unirono a quello line i due Generali nelle ac- 
que di Cartel Novo 9 con vent’ una galee 9 comprefi 
, «i Aufiliarj 9 quattqrdeci galeotte 9 ed altretanti grof- 

fi navili carichi de Ibldati 9 e comandanti da Marco 
Flangini Nobile di Armata . Ma prima di querta unio- 
ne 9 ficcome fu ollcrvato da curiolÌ9 fopravennero degli 
accidenti 9 che pofero molti in apprenfione deirclito. 
Sono veramente cofe frivole 9 ma che hanno avuto 
luogo in altre relazbni rtoriche 9 forfi per fervire d’ 
c^ervatime efempio . Turbatoli il Cielo con pioggia 9 e tuoni 9 

^tidaìti! ^ cadendo un fulmine abbattè dal trinchetto la bandici|p 

ra della wlera Mocenigo . In altro incontro nel ren- 
derfi il muto dalle nortre galere a quelle di Malta 
una palla levò la terta ad un Tenente del Reggi- 
mento Sculemburg : ed altra colpi nello -rtendardo 
della Generalizia di Malta . Bene fpeflb il Ciclo ci 

parla 9 e ci dà degli avvili con linguaggio non inteló 

dalla nortra debolezza : I Gentili 1 ‘ avrebbono prefo a 
finirtro augurio . Devefi riferire altro avvenimento piu" 
di qualche importanza . Partite da Venezia le due 
«avi da guerra Fede 9 e Cigno con quattro marci- 
lume 9 e coL. carico de provvifioni 9 e di quaranta 
mila ducati 9^ comandate da Stcrt'ano Valmaraoa > ed 
- . arri- 
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attivate nelle acque di Rovigno , T» da ibidato Te- ijiZ 
deico {coperta una nera congiura ( concertata da moki 
ibidati ) e niarinart ) pochi momenti prima della Ina 
cfccuzione . Era la • delibcràabne di' forpiendcie , cd 
Decidere il (jovernatore , é gli OffiziàJi neh tempo 
della cena j c farli Padroni del danaro i per pallarc 
pòi colla nave ini Barbaria. Prefe dal Valmarana fui 
punto le mikire ncceflaric 3 difpofe gli Otiìziali 3 c 
que'foldatidi fedeltà più nota ne’ luoghi più forti coll’ 
armi alla inano 3 indi fatti venire tutti i {bldati To- 
pra il Gaflèro 5 col prctclfo di praticare fopra' di 
loto la Fcvifta per trovare una fua gioja di prcz- 
to -3 che diflè aver perduta 3 li' dilarmò : allora 
comparfo il Tedefeo 3 e feorpetti i Congiurati 3 in 
parte anche convinti dalle proprie confef&oni 3 coman* 
dò il Valmarana fopra quattro de’ Capi la fentenza 
di morte 3 rifervando gli altri alla dilpofizionc del Gc“ 
ncrale 3 che li condannò in galera. > 

' ' Con q'ueftè armi dunqiie malamente fecondate dal* P'/-™» toif 
la -foriiuta 5 giunfe il Pilàui a vilti di Dulcigno alle i." 7 *'*J*"* 
ore due della notte delli ventitré di Luglio 3 ed affer* " ” 
rò la fpiaggia verfo Levante 3 in quclluogo appunto 5 
ove fegui lo sbarco nella guerra pallata : Prclcro ter- 
ra due mila Territoriali di Dalmazia 3 feguitati dalle 
milizie di Levante 5 e fuccelfivamente da rotto l’Efer- 
cito col Generale Scolcmburgo , ed il Cavaliere Cari- 
lo Pifani Col titolo di Proveditore in campo : Saliro- 
no i Dalmatini lealtezze della punta Gitana, e fpedi- 
tamentc marciando verlb la Città, slogiarono da va- 
rj polli 3 c cafali f Inimico , e pervennero a palTo len- 
50 a piantare l’infegne nel Bazaro , o Ila Borgo O- 
rientale in tempo , che vi ’giunfero gli altri per la 
Pianura . Allora inveftendo quelli contra il Borgo Oc- 
cidentale 3 fé ne refero qualmente padroni dopo qual- 
che relìllcnza 3 e chiulero da 'Ogni lato la Piazza 3 ni/ftjizimi 
•ofservata già la natura del Paefe -bofeofo , cd in- 
tcrroio da varj Colli , c Valli , ^ordinò lo' Scolem*- 
Lurgo 3 che le milizie regolate làliflcro fu i Colli 3 

P p io- 
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1718 {optando il trava^ip ^lie linee di drconvallazioiie« 
zn/ftfitJtm fìuidoppiatc alla aritta per cflcrc la più el^iSa alt 
ÌAfulto dcir Inimico , che fi vedeva accampato in pò-, 
fu$. ca difianza verfo Greco Levante . , 

Dopo quelle difpofizioni fi principiò la contravai* 
Iasione j ed una blenda per coprire i guafiat#ri at- 
tenti a formare una battaria filila punta dello ^ne- 
ro : c lu quelle operazioni adopromo gli Aflèdiari il 
cannone ed il mofehetto con danno però infenfibi- 
le . Erano feorfi quattro giorni in fole dirpofizioni 
di cauteL-i ) pretendendo lo Sculembutgo , di ricono- 
fixre e&ttamente qualunque fitp che pot^e arrecare 
difeapito 9 o vantaggio , e di por(cnc per regola di 
prudenza nell' intiero pofiefib, quando pervennero al 
Mocenigo degli ordini del Senato . Awifava ejfer 
mmùnente la cmclufione della pace 9 penti quando t ar- 
mi non fodero impegnate^ fe ne fojfendej^o le aùvm . 

impestate , p dovejje efapùnare prima di 
rìùrarfi il puihlica preludino 9 ed il decoro . Seguirono 
fopra quelli avvilì alcune conferenze tra Capi 5 c 
promettendo lo Sculembutgo di ren^rlcne padrone 
in dodeci giorni di breccia aperta 9 quando non foP 
le a lui nuncato il necellàrio 9 fii incaricato di pro- 
fi^uirc con vigore . 

Qwll'era la dilpofizione delle milizie nella trince- 
ea ndotta a perfezione . Alla delira i Xagoriani • 
Alla lìnillra ^i altri della Dalmazia comandati dalli 
Colonelli Conti SpingarolÌ9 Soppe9 e Si&oreo 9 co- 
perti d^ Rt^menti Combat 9 Vilcovii^ 9 Mace- 
donia 9 Mariani 9 e Fanfbgna . Alla fronte i due 
Reggimenti d’Otti^b 9 e Buratich . Nel centro di 
cironvallazione 9 il Qiurtier generale guardato da* 
Spalatini 9 e Perallini . Ed il Colonello Medin leni- 
va baricata la tella de' Borghi 9 rivolu alla Piazza 
per frenare le fortite . 

. Due batterie 9 l’ una verfo Sirocco 9 per &rc brec- 
cia nell’ ellremità bafia della fronte Orientale 9 con- 
finante allo Squero > c ptanca». fui Mare 5 l'altra 

dalla 
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dalla Mite di Greco biwcvaito 9 e bombardavano . 1718 
Corriipoièro gli AiTediati col cannone , ed tm mor- 
taro 5 quale fcaricato di rado 9 fece però giiiftifltmi 
colpi . Bifogna che Sculcmbiirgo 9 o non confidcraf- 
le 9 o-non volelTe puntarvi batteria per macero 9 
ove fii aperta la breccia neH'adèdio della guerra paf^ 
fata 9 forfi per aver olfervata la ftrada troppo Offi- 
cile a condurvi l’artcgliena 9 forfi anche per cam- 
biare direzione 9 per clic quella' fu sfortunata 9 e per 
cfTcre cola ordinaria ne' Generali di non voler fegui- 
re rdciiipio degli altri. 

Da ^efie due batterie non fi potè dcfidcrare mi- s>unrf,tt0 
glior cifctcos accudendovi indeffelTaniente Marco Pian- 
fini 9 il quale dopo aver condotto il groflb Convo- 
glio da Catfu39 vi era flato defiinato Sopraintenden- 
te . In poche ore fii refa inutile la contrabacteiia « 
ed ogn’altra oflcfa degli AficdiatÌ9 diroccando un pcz<< 
zo della muraglia al lato finiflro della Porta mari- 
(ima 9 e rendendo colle fue rovine acceflibikr la 
breccia 9 per la quale paffando le palle 9 rovinaro- 
no fino a’ fondamenti le facciate delle calè con uc- 
cifione degli Abitanti , e con tal tmprenfione 9 che 
non compariva alcuno alle mura 9 ficche non poten- 
do e& coprirfi al lavoro 9 era loro interdetto di fitr- 
vi tagliate 9 e bancate. 

Sin a quefio fegno fii condotto auell’aflédio 9 non 
avendo i Torchi della Città 9 e del campo 9 che leg- 
germente pizzicate con qualche partita quelle trin- 
cee . Quando allo fpuntare del primo di A^flo ne 
pafibrono due mila dal loro campo alla fordina nel- Tmihi d»i 
k. Falda bofeofà fcttcncrionalc <klle colline alia de- 
Stri, ov'cra dipodo il Coloncllo Tomimfo Sifgoreo. 

L'impeto fu rifolut09 ed offinato 9 e nel primo ca- 
lore ginnkro fino fono il fuoco della Granata 9 ed 
a tariate colla fciabla qualche cavallo di Frifa . Vi 
accorfe Sculcnburgo con un battaglione de’ Svizzeri y 
ÉKcefllvamence il Mocenigo 9 e Carlo Pifani 9 rin- 
Icxzando la linea co’Spal^ini condotti dal Colon- 

P p 2 nello 
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1718 nello Alberti , e co’Pcraftini . Finalmente dopòiif 
contrailo di Ictt’ore 5 batterono i Turchi la ritirata 
per via della valle , colpiti da falconetti con qual- 
che perdita , minore ne’ Veneti 5 dciìdcrati loJo Ici- 
fanta Toldati ) due Alfieri , due Capitani i -e mor- 
talmente ferito da palla di archibufo nel petto il Co- 
lonnello de’ SvÌ2zeri Muller . 

Avvi/t J,ir.ì Appena terminata l’azione fopravenne l’avvifo dcl- 
^ l’ordine del Senato di lofpcndere l’ofli- 
M dt foft.n lità . La guerra rincrclcc folamenre a quelli che nc 
dtrt it «fitti patifeono danrK) . Ma i Soldati j a quali è utile ^ 

- bramano , che; duri 3 ed odiano la pace . La onde 
in quell’ occafione fé ne dollero al più alto fegno i 
Comandanti 3 ed i Subalterni . Gli uni 3 e gli. altri 
pcrluafi di felice riufeita . Fu perciò inalzata nel; Cam- 
po bandiera bunca 3 mirata con (Inpore dagli Affe- 
diati che non . capirono il motivo . Ma fpediti dal 
Capitano Generale due Peraftini ’ alla piazza per re- 
carne l’avvilo 3 ed infi nuare loro che doveflcro egual- 
mente deporre l’ anni 5 elfi gli rimifero al Balsà del Cam- 
po 3 piantando altra bandiera Alile mura . Ma inca- 
pace il loro naturale di moderazione alterò indi a po- 
co la buona corrilpondenza 3 continuando a feari- 
care il cannone . Spediti al Campo- i Peraftini 3 fe. 
ne ritornarono infruttuofi 3 per non' avere carattere 
Onde il Pifani vi mandò il Sargcntc Maggiore di bat- 
taglia Rizzi con due Olfiziali. Ed.il Rizzi lafciati i 
compagni 3 fe- ne< ritornò al Campo con un Agà* 
D-jJkt/tà tra per maneggiare l’a&.re . Versò il dilcorfo fopra il. 
vinttiyiTur- punto dì fofpcndcre 1 ’ oftilità . E dall’ una e l’ altra; 

detto molto 5 ma fenza conchiufionc 3 ofti- 
“^Ttìto nato l’Agà 3 che non foffe iit arbitrio del Bafsà di. 
finità^ • accordarcelo 3 per non aver ordine 3 nè novella 
^lla Porta della pace : avvegnaché lo potdfc fape- 
re inolio dc’\'encti 3 per eflcre fenza comparazione-, 
più breve il viaggio da Poflarovvitz a Dulcigno a-, 
traverfo la Boflina ( quella diferenza appunto 3 ..clic.' 
vi è dal ^ro dell’arco .alla corda, tela ) pertanto fa 
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«c,.ritoriìp! il Rizzi co’i Colonnelli Tiralli , ed.Alber- 1718 
ti 5 e Capitan Bcgna al Ctmpo per ftabilirc qual- 
che cola; di preciio . Eranfi già da’ Veneti diftrutte 
le, batterie 5 e ricondotta l’artiglieria alle Valli, per 
riporla ne’ navigli, abbonacìato che folTe il Mire . ; 

Ma alle ore quattro della notte principiò a folfia-r 
re il vento dalroftro firocco sì fiiriolamente , che 
proinollè fiera teinpcfbi di trentalei ore , mettendo 
in contingenza rdlèrc dell’Anmta , e deH’Elercito . 

I Nemici più formidabili delle Armate fono le proccl- f'"* 
le . Bilogna riferire , che invalfe l’opinione ne’ ma- 
nnari , c.ineJla gente minuta , che i,Diilcignoti avef- ie C Arm^n 
fero nella loro Città delle pcrlone potenti a feongiu- NìvmIi. 
rare i venti , : e produrre . le rempefte in danno de’ 

Crrflùni. Io non voglio rivocarc in dubbio il pote- 
re degli abiflì j anzi rcflo d’accordo , che vi fìano 
delle perfone , le quali con diverlì incantellmi , c 
colla forza de’ fcmplici , delli quali i Demoni hanno 
perfetta notizia ,• poflinq caufare delle cofe in appa- 
renza ftraordin^ric . Dirò bene , die fopra ciò vi fo- 
no cotante fi vole.,j die (cernano la credenza al vero, 
e che quando le cole polTono naturalmente fuccede- 
re , 'non bifogna cosi facilmente cercarne la. caufa 
fuori della, natura . Quello si è certo , che fe ne (la- 
vano fu ir ancora alla bocca del golfo in fpiaggia 
aperta dominata dal gagliardo corfo del fiume Boja- ... 
na , cento c cinquanta legni d’ogni genere , accor- 
lì dall’Ifolc , c terre circonvicine con vittovaglia , c " ' * ■ 

molti con Capftali Reali di negozio , e danaro per, ’ '• 

inveftirlo , fuppollo 1’ acquillo della Piazza : non 
è facile fpiegare il tragico avvcnimaito . Nqn po- 
tendo qne. legni durare al lungo travaglio , urtarono, 
fp,grebbani, e la (piaggia , che in pochi lìti ammettej 
r approdo. 3. difefa in gran parte da plache , e dallo. 

Icoccl’o } .Perirono quattordeci pubbliche g.aleotte , 
venti tartanc , c tutte le minute barche , con le due. 
peote yciictc della Zuecca Marcochia , e Cilla. •' ^ 

.. A si fiipello fpeuaccolo accorfero i Turchi dal Cam-* 
v! ‘ po, 
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1718: po , malamente peHiiad dairintcrelTe j non- menO' 
che dal dedderio di fangne ) e depredaj'oiio le perib~ 
ne 5 c le robbe naufragate 5 e Ipinte alla terra con* 
grodo bottino . Mancarono quattroceruo uomini r 
molti Officiali ammalatr y e feriti 9 fra efd il Colon* 
nello Zagarzevich. nella dia galeotta ingo/ata dall’ 
onde > In cotasita angudia 9 travagliava nel mare il 
Pifani 9 niaite meno de” Generali in terra . Attrova- 
vaod lènza vitcovaglia 9 e munizioni 9 fegregati per 
lungo tratto dalfamico paefe 9 co*Tiirchi. aUa fron- 
te 9 ed a lati in figura di nemici . Avevano i Oul* 
cignoti pieni di mal animo- ripigliate rodillicà 9 tirati- 
Dmirgnm con maggior frequenza: del paflàto fopra TArma- 
ta> c fopra le Milizie impiegate in tral^rti di ba- 
gaglio 9 c d^alrre funzioni militari . Perciò convenne 
minacciarli di dare al fuoco i borghi 9^ c le galeotte 
nello Sq«ero9 rifervate dn allora > per valerl'ene di 
galeria nel falire la breccia . Crebbe pur il fofpctto 
del mal animo de* Turchi del- campo y trazteoendo i 
tre Oidziali col maggior Rizzi 9. come che volcflcro 
prodetard dell’infortunio 9 perdud del totale naufra- 
gio deli' Armata - 

Non erad ancora abbonacciato il Mare quando rt* 
tornò aU’efèrcito il Colonnello Alberti 9 rilafciato 
dilla parola con lettera del Rizzai 9 accenava : Che 
jilfr pritt» jaretiotM $ T turche emeuef a [offendere toft'tiJrtk 9 tfuande 
fimi dt’Tmr- t nojlti avtffmro accordata la cormmkazjone fra gli Affe- 
tUdttCam- ìlioro Cot^o» Che doveffero lafcrare m loro 

ter e tutta t artiglieria sharcata^ ed m quanto al riitro do- 
verji attendere la rifoluztonr dalla Porta 9 we tn diUgm- 
za erano/ fiati avamati gli awifi • A pr op ofta sì orgo- 
gliofa nulla fu rifpodo- Ve^l [iò bend fcièntfrio- fema 
deporre Tarmi per difendem da*^ in^froviff infiliti y e 
nel mededmo temp» d afi&ticarono fc* efarme ad im- 
barcare il grodo camione 9 ed il bagaglio* ^ Le gale- 
re erand mantenute fui ferra , ed i g^ofid nav^ in- 

S 'olfutid 9 ceffata la procdla fe ne ritomorono olla, 
piaggiai Dopo breve iotervailo coh^^vc un Dtepef- 
i la 
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10 dc’Tucchi con bandiera bianca . Fu introdotto t 
Agà con due Officiali alla prelcnza de’Gcnctali , ed 
a3)andonando di pretendere fopra l' artiglieria efpo- 
fe . Bjfere premo il Serrajehiere a Jofpendere t armi $ re- 
/lare jolametUe il punto del ritiro alla difpojizàone della 
Porta 5 derve/fero fno alla compar/a della rifpojla ef- 
fere conjignatt reciprocamente due 0/laggi . CB fu 
detto con gravi Jenttmenti - Non voUrjt afcoltare alcun 
progetto^ je non fojfero prima re/Utuìti incotU oriente i tre 
Offràaù n ha^amente tratemtii ron violazione di fede , 
pojcia gfi Schiavi 9 e tutti i puthlichi y e privati Capitar 
ù ) miferi avanza del naufragio da ejft ìngiu/lamente ma- 
nommejfi : proteflare in oltre quando non avejfero corrif- 
pojìo col riguardo alla pace Jìabilita 3 Jarehhono tritati co- 
me itùmict 3 e profeguito I ajfedio . Si difcfe l’Aga al- 
la meglio , allindo cofe inconchiudcnti , e parti- 
colarmente 5 E/fere lecito 3 ed oneflo il loro ^utile circa gB 
Schiavi 3 e le rohhe raccolte alla /piaggia 3 per cadere il 
naufragio /opra le loro Terre . In qucTTo contrailo j fu- 
rono trattenuti in Campo li due Offiziali Turchi j c 
fpedito il terzo con franca c rilbhila rifpoda 3 acciò 
comprcndellc il Bafsà 3 prevalere ogn* altra cofa 3 che 

11 timore > feguirono varie propofte > e rifpofte . Ma 
finalmente rijlalciato il maggior Rizzi , furono pqfcia 
ricondotti gli altri due Tiralli 3 c Begna alle linee 
con fegni di buona corrilpondetua . Diverfamenre 
operarono i Dulcignoti 3 fparando femprc fopra del 
Campo con uccilìone : Ne vaifero le minaccic di ab- 
bracciare gli Ulivi } c le cafe di campagna ancora 
intatte : tifpondendo effi . Non intenderlo . Se pace . 
^ere ormai tempo 3 che parti/fero. Se guerra 3 voler offen- 
dere . 

Ma già le cofe de’ Veneti erano a fegno 5 di po- 
ter sloggiare 3 ed imbarcarli 5 invitati dal tempo pla- 
cido) e dabile . Or è da faperej che le ritirate degli 
Eferciti in faccia deirinimico ) pongono femprc in agi- 
tazione refpericnza de' Capitani ) i quali difficilmen- 
te; poflonQ provvedere a tutte le contingenze ) prin- 

cipal- 
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1718 dpalmentc Jn' tempo di nòtte 5 eh’ è la madre ^<fc* 
difordini , e 'maggiormente ove fi tratta d’imbarcare 
im Efcrcito 5 e la retroguardia , eh’ è la‘ più efpofta 'i 
è anche la più caricata j ed ogni piccolo fcompiglio 
in clfa 5 fi è veduto 'Cagionale la. rotta uni vcr/alc . 
Il ' Generale' Sculcmburgo f ‘ eranfi già imbarcati il' 
Mocenigo’ n c‘ gli altri nobili' ) ben' lo' previde per. 
la mala fede dc’Turchi , d’cflcrc infcftato j ‘si nella 
marcia 5 che nell’ atto dell’ imbarco j onde ftabilì di 
marciare in ordinanza aflai riftretta per la-iommità 
delle colline . ' ' ' ' • 

Difpofti gli ordini ,• ed abbattute le tende 5 fi mofse 
r ala’ finiftra'allc ore ‘due della' notte calando ne’ 
baffi borghi per 'unitfi alla dritta col Tenente Colòn- 
nello Gama Albanefe 5 dietro i duc Ueggimenti Ot- 
Turchideiu tingli . Allora lortirono i Turchi dalla Piazza, ed in- 
citii, tifi vertendo con impeto le guardie alla terta', de’ borghi 
verlo la Città : ma quefti fatta poca refirtenza àbban- 
dónafoiio il porto , lafciando libero palfo a’ Dulci* 
con ucei/tnt gnbti di penetrarvi 5 correndo i nortri alle fpalle del- 
I3. dritta portafi anch’cfla in marcia . Querto dilordi- 
ne produlTc peifimo effetto , perche in vece di effe- 
re lortenuti 5 o ricovrati da’ compagni , non cono- 
fciiiti nel bujq,5 filrono colle ‘ archibufate rcfpinti , 
’cd in parte uccifi . Al romore , vennero all’ ar- 
mi eziandio i Turchi del Campo , ma fenza* ban- 
diere , avanzando alla tefta opporta dc’medefimi bor- 
glii verfo la campagna trincerata , c curtodita dal 
Tenente Colonello Bindanr de’ Minatori . Qtiivi pure 
la notte prodiiffe del difordine : perche non calata 
per anche tutta la finirtra nel borgo' ,-'e non ben cer- 
ti gli Offiziali dcircfito alle fpalle , temendo df effe- 
re taglilti fuori , fu da un Capitano colle fue’ genti 
abbandonato il porto : ma avanzatoli -il' Tenente Co- 
lonnello Adelman bravamente lo ricuperò , e lo man- 
tenne per tutta la notte , rimarto effo ferito d’ archi- 
bufata . Alla mezza notte lortindo i Duldgnoti ' in 
maggior numero , invertirono col favore delle barche 

la 
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ja punta dello, Sederò 9 e. quel poco prélìdio it ritirò') 9718 
combattendo, per la Ipiaggia lotto il . ridotto nell’ e(lrc- 
mità della dritta . Allora falcndo i Turchi veloce- 
mente per la valle ) unarono nelle guardie dei Quar- 
tier generale , e dtuò la zuffa .per, due ore con molr 
to l’angue : Anche i Turchi deì campo erano pener 
tran nelle linee alla dritta abbandonai da’ foldati per 
metterli in marcia : Sicché l’ala liniftra girellò nuor 
vamente in jpericolo d’ clì'ere tagliata liiori . Per ripa- 
rare al polfibile a sì fatto inconveniente;) prodotto dal- 
la eonflilìone nel buio. della notte) e dalla; furia de’ 

Nimicì molto ingrollaci dal delìderiq dr bottinare lopra 
de’ Criffiani creduti fenza lcampo)Coi^venfie.a Scillenv 
burgo comandare . alla dti|?^iBi; fKl->AÌi’;^^^^r^a . nu,- 
nuta di iar alto j ed poffÒi> ajÙa.ilìa. di.duCibatr 
taglioni di Ottingh , benclièf due volte relpinto ) ri- 
cuperò le. linee;), e vi tenne. piede Uno che fu rac- 
colta la limdra . Apparlo il[ giorno ) e ^dilhnguendo 
meglio i Uioi vantaggi ) ufei ) e reffriufe le proprie 
forze,) incalzando ITnimifìO con fuoco regolalo',- 
E vallerò molto alcuni fceiti Cro vari condotti ,dsd 
CapitatK) Conte Luigi Begna ) i quali veduti ufeire 
da uno ffretto viale ) e perciò creduti più di quello 
erano , in effetto ) mancando in oltre a’ Turchi la 
munizione ) ed; cilendo rcli i loro archibuiì per J9 
fparo continuo inabili ) batterono la ritirata ) ed 
allora marciando i NoUri per la lommità- de] colli 
pervennero al mare ) coniéirando lo Sculemburgo ; 
che quella notte hi piena de’ più ffrani ) c fahidiou 
accidenti) clie giammai gli bifferò occorh) non aven- 
dq avuto il modo ) nè di ordinare i Soldati ) né di 
clbrtarli ) nè di foccorrerli da ogni panei j avendo 
cilt combattuto ) come poterono in quella irregolare lì- 
tuazione di paefe , e contra l' impeto frcgolato de’ 

Turchi . . Perirono pochi Offiziali - IJ Maggiore Mo- 
roiìni ) cd il Capitano Craina : tre centenaia de’ 
ioldati comuni ) un maggior numero d^’ Turchi ) 
avendo però mandato il Scrrafchicre 4 uc Albanelì Cri- 

Q. q ftiani 
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tris {liam a<ì attèfiare per fua parte il Àfpàu;ere profaté 
dell’accaduto fcnza Tuo orÀne» c per la siMtiata IK 
eenza de’ Soldati. 

Difpofte le cofc 9 fegui f imbarco con qukxe j per 
ritornarlene alle bocche di Cattaroi Cosi ebbe prin- 
cipio 9 e così terminò Taifedio di Dulciano 9 ^1 
quale ne laretAie feguito l’acquifìo9le non k^e man- 
cato il tempo . Ma pare ctie il Cielo in certo mo- 
do non ra^ovafie9 eiToido per il più agitato il Ma- 
re cotic ra il folito della ftagionc ) ìagrimevole certa- 
mente la giornata de' quattro 9 cagione de’ tanti 
mali . DùTero i Dulcigmoci 9 ebe Idtuo fece la loro 
▼endetta . Ma noi dobbiamo adorare la mano Divi- 
na 9 che con occultilfimi ifini tutto regge a noflro 
profitto . Con qucfto aflèdiò ebbero fine da ogni can- 
to k azioni di quella breve gucita 9 elTendo i pen- 
fierì rivolti alla pace 9 ond'io condurrò la penna a 
feriverc il rimanente del Congreffo 4 ' ' 

Vano dunque ( ficconle fi è detto 1 eflèndó riufeito 
a’ Plenipotenziari dell* Imperadore dopo la conferenza 
tenuta col Principe Eugenio a Collovitz di condurre 
i Turchi ad aflentire alle loro dimande 9 ricercarono 
Cifmtùdi- con altro tentativo la Vallacchia 9 tUre tUtì 

*»inacciando aitrimente > che il Principe farebbe liiar*- 
Ciato coir Efercito agli acquilli 9 ma infiuttuofiimente9 
impuntatili i Turchi di non cedere d* avanta^o . Bi- 
fogna fapere 9 ch’eranfi divulgate in que* giorni le mof- 
le de' Spagnuoli colf Arnuta navale } e quello affare 
eflendo ingrandito dagli Emiflar; del Ragozzi 9 confir- 
mò i Turem nella malfima di profittate dell' occafio- 
Turthifrtfit Hc • Pcitanto nulla fi potè avanzare dà' Ccfiirei ; anzi 
tmoedtiiAdi- bilognò decKoarc* dalle richielle 9 preflando .Vienna 
wp»n$. conchiudere fenza replica . Dovevafi veramente di- 
fcendcrc a poco a poco 9 c non precipitolamente 9 
per non feoprire la premura } ma in due j a tre con- 
fcrenze il tutto fu accordato 9 ' rcftringendofi le valle 
pretefe 9 e per le fpefe della 'guerra , e per il fangue 
ftfid 4 iii^ iparfo nckfolo XJtì'foJìdetii , E quefto fii il fine della 
i. • .1 p ^ prc- 
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prefente guerra ) c reffetto della Lega Impcroccnè aUret* 171S 
co r Imperadore per le inedie della Spagna a ricirarfene^ 

Inibgnò alla Repubblica £ire lo ftefib 9 e riHverlatte tutte 
le ottime diipollsioiu , per non rinuiKtc ella loia di 
nuovo efpoRa alla fonta del Vicino potentiiSmo • ^ > 

Alla Repubblica dunque reftarono gli' aoqukli del 
Levante 9 della Elafanazia 9 e deli' Albania co) primo 
ertolo 9 aveixk) otceniito‘ il Ruzini 9 che folTero in 
elio nominati tutti li luoghi chiulÌ9 ed aperti per con- 
Icrvare i Territori 9 ed il confine fino a’ Monti) oc- 
dotchè nell’ unione de CoinmelTar^ per la diftiazione 
de* limiti 9 non cercalTero i Turchi precefli ( feconder 
1' occorla nelle paci antecedenti ) di malamente inter-^ 
f retare 9 ed ef(%uire gli articoli) il che però non baltò 
a diververtirc il tentativo nè meno al prdente 9 co- 
me ^ dirà in leguico^ 

In quanto al punto della fbddis^ione promella 
coli’ articolo preliminare 9 obbligò il Ruzini coll* in> 
fillenza del maneggio gli Ottomani a dichiarirfi . Ond' 
eili non potendo lottrarfì 9 efìbirono o le due Ifole di 
Cerigo 9 e Ccrigoto 9 o Milita nel commerzio 9 ridu- 
cendo la nazione Veneta in uguaglianza alle altre na- 
zioni amiche della Porta nel pagamento delle Doga- 
ne 9 minorandolo dalli cinque alli tre per cento j age- 
volezza ne’ tempi decorlì più vòlte procurata 9 non 
mai confcguita. Allora il Ruzini 9 febbene incontrar- 
le non lieve ripugnanza 9 validamente foftenne doverli 
concedere , c runa9 c l’altra propofta j alche final- 
mente condilceflcro i Turchi 9 e nei mezzo de' difcorlì- 
proteftò Ibraim : rèr la. Refahhlka avrebbe oUetmto migliori 
cendfùorù di face 9 dopo la perdita della Marea: Jtfoffe 
rivolta alla Porta -j m vece di movere t Tede/chi f per il che 
fetido il Gran Statore irritato -j loavejfero nfaggtormertte' 
provocato a fdef'no t fuor Comandatiti colle oftilità ( volle in- 
ferire alt offeMo di DulctTno 9 ed a* combattimenti jiil Ma- 
re ) in ten^ che trattavafi della face 9 e che glifiej^ T ede- 
pdn confervando tm plaujibile amffftiùot giammai eranji moffi 
dà loro Stfutrt 'terh 

Q^q a Si 
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-r Si può dunque comprendere') che la. pace non fo(- 
jc trattata j nè conclula dalla parte de’ Turchi con 
buona fede, e dal fiitto fe ne potè fcoprirc la verità. 
Aveva TEflcndi. Icritto gli articoli nel. hio idioma, ma 
il Dragomano Grande Rinaldo Carli i nel tradurli, vi 
o^rvò dell’ alterazione-, e perciò nel ' collazionare 
gli illromenti , fu incaricato il Segretario della ‘Ke> 
pubblica , a proctirajrne coll’ alURcnza del Mediator 
Inglelè la regolazione . 

in quella gitila fìiulmente fuperatc le varie diffi- 
coltà , tcrnuno il Congrcflo colla folcrizione de’ Trat- 
tati; alli ai« di Luglio > tCrandc fu il concorlb alla fo- 
lcane funzione »:e(Tendo(vi intervenutii Principi di Ba- 
viera,, di Nafaulìcgen , di Ncubourg , e di Siilxzbach > 
con nuincrolb leguito d’ Offiziali . 

I principali articoli , accordati., c ftipirlati coirim- 
pcradore , riguardarono la ceffionc delle Citta , c Ter- 
ritori’ in ordine all' UttpeJJìdetis . Cioè Temtjwar tal Pae^ 
fe , eh'. è di qua dai fiume Aiuta' lin da/ve sbocca nel Danubio y 
td inde a Jeconda del fiume ver fi Orfoisa y fin al luogo dirim- 
petto al quale infiutfie II Tttnok nello flejjo Damulio • Bel- 
grado , Parakin. , Ifiolaa , S cacai , Beaka , e Biiena col 
%ro territori , ffiipendenze . l iu^hi aperti y e chiufi fiUc 
rive delia. Sava infieme con efifo fiume . L' antico , e novella 
Uovi y]aJfenovhe-y e Dobiita colU Forti ed Ifile tra i fiumi 
UwM, t Sava. else i confini della Qrova^ia dovejsero refiare 
finendo la regolazione di Ctvlowiiz.. Che il Ragozziy Be- 
rezerùy Forgatz yEfierafiy Adamo Va^ , Michki Otjchety ed 
altri Ut^hert , fituatift nel tempo della guerra dall ubbidienza 
dell Imperadore yfofiero collocati in qualuioque, luogo del Domi- 
nio Ottomano , ma lontano afiai da' confini , perchè non po- 
tefiero turbare la comune tranquillità , Che * CorfaJr a' Alte- 
ri y di Tripofiy di T unefiy ed efprefiamente i Dulcknoti non 
pofiano cfercitare la puatica : e je accadefse che ardtfiero ap- 
portare danno, d legni y ed alle T erre dé juddtti Imperiali , e 
Veneti y avefiero a refiituiro i Schiavi y le altre coje predate y. 
riparare le perdite y e fossero Severamente gafiigatt . Che agli 
Ambafiiadoriy eJie/identi Cefareiy ed agli Uomini di uro 
; i Carte 
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C»>-te fefre lecito valer ft et o^ vefitmento et loro grado } e per 17 1 S 
dijìingHere la prerogativa della Dignità Imperiale godejiero un 
trattamento maggiore del praticato cogli altri Amhajciadori j 
e jinalmente che la T regna ^o Jia Armi/lizio avefe a durare per 
ventiquattro Armi : terminato il qual tempo ^ ovvero pri- 
ma che jinifea , Jiano U Parti in libertà di prolongarla , 

In quanto alla Repubblica i più cfenziali dcIH venti AnìctU M- 
e lei Articoli lì rellringono alia celfione d' imofeh nell' 

Ercegovina 5 it Ifcovaz » Sterniza ^ Unìfia 5 Rolok j Er- 
xano ■) ed altri Luoì^hi, e Palanche^ chiuji’i ed aperti co' loro 
T erritoTi nella Daìmazia j ed Alba/ùa . L’ Jfole di Cerigo , 
e Cerigolo nel Mar bianco 5 BiUintrò nell Epiro . Prevefa , e 
Vonizza nelle Spiagge di quell altro Mare, L articolo a 5. ri- 
guarda l affare del traffico mercantile conforme ji è detioy 
e circa il tempo ^ fu dichiarato ■> che la pace tra il Sultano 
Acmel ^ e la Repubblica fof se jlabiltta per tutta la durata del ’ f 
di lui, Imperio. ' . . . . 

Veramente la pace c delìderabile , e Santa ^ quando 
è vantaggiofa a chi ha le forze non icemate ^ anzi 
fatte più vigorofe nei progreilò della guerra: quando 
alBcura da’ Ibfpetti : quando leva il pericolo : e quan- 
do induce i Principi a ripofare lìcuramente» ed alleg- 
gerirli dalle fpele . Ma quando partorifee effetti con- j-, 

trari) èi lotto nome di medicina peliifero veleno ) per- bucnupuit. 
che dà tempo al Nimico, eh' è in difordine di prender 
fiato , e rimetterli in vigore. Ma tra Principi confinan- 
ri, che hanno differenti interclfi per ragione di Stato è 
dilhcilc ftabilire fedele riconciliazione . Quante volte aver 
mancato il Turco della Ina parola', e fede ? Lafeiamo 
da parte' fenza rirncinbranza le cole de'fecoli pallàti, 
c riflettiamo ad elcmp) più recenti . La rotta al liii- 
mc Raab data ad Acmet Chuiperli primo Vilirc nel Potepìòutl-^ 
primo giorno di Agollo del 1 66 dal Generale Rai- 
mondo Montccucoli produlfc la Tregua di venti an- 
ni i ma non ancora Ipirato il termine , col fomento 
del Conte Tckcli riprelc 1 ’ armi , fccndendo all’aflè- 
dio di Vienna con numerolilfimc Squadre . Quelki 
guerra così limclUi agli Ottomani terminò poi in una 

irc- 
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I7I& tregua di 2 j. Anni coll’ Impera<dore j ed in pace per^ 
pcciia colla Repubblica. Ma fpiraci appena dcHlècte) 
con molti mendicati prereRi le la pi^iartm} contrai 
la Repubblica 9 la lorprc^ero con gran lupenorità y e 
la pofero in pericolo.. 

Pertanto per mettervi qualche riparo y lblennemen> 
te dichiararono l’ Imperadorc 9 ed i Veneti con artico* 
lo fcparato 9 d’ elTete Rata fia loro Rabilita indilJòlu- 
bile perpetua alleanza9 di modo che 9 fé 1’ uno 9 o gli 
altri Icparatamente j o eflì confederati inheme in qual- 
iìvoglia modo 9 o> tempo fòfTero affahti da’ Turchi y 
dovcl&ro tutti 9 e cathmno di elfi concorrere per ter- 
ra 9 e per Marc colle propne Armate y ed Eferciti 
alla comune difefa 9 c recrpioco a;uto.- 
aiImm/Tm- Vi furono in queflo articolo nominati anche li Po- 
kehi » in rifleffo dell'alleanza con effi fegnata nella 
Inietta antecederne 9. febbene in qucRa (quantunque 
veiuii intra foRcTo dall’ Imperadoc 9 e dalla Repubblica follccita- 
tiTmrth*. jj ^ piperò, rilbluzionc nè impegno . Si ^etefe 
dagli AlleatÌ9 che queRò articolo foRcconprelo tra gli 
altri negh Rromenti della pace 9 ma. lo- ricolarono i- 
Turchi 9 bensì nella folennc conferenza delle foferi- 
zioni dc‘TrattatÌ 9 lo riceveronoda’ Plenipotenziari Ce- 
fàrd) c Veneto 9 promettendo di trafmetterfo incon- 
tanente alla Porta 9 e di ciò i Mediatori ne legnaro- 
no gli atti neceifarj .- 

Altro patticolarc merita d’^efler pofto efàttamente 
lotto gli occhi del Mondo enriofo. Egli è il.Turrà9 0> 
fia giuramento del Sultano crprcRb' nel fine delle ra- 
tificazioni . Qiicflc pervenute dalle Corti de* Principi 
incereflati. dentro il termine prefìRb- da’ tratrati' 9 fii- 
, ’ cono cemeandiiate col mezzo de’ Segretari, dell’ An^- 

fciatC9 rimaRi a Poflkrovvitz dopo la partenza degli 
Ambafdadori . RcRò dunque confignata la ratifi^- 
zione per la Re(Hibbiica al Segretario Vendramin 
Bianchi 9 nell’ ilhtnte che fu data l’ altia per. Tlmpe- 
ladore al Segretario Dierlisigh9 e da quefti egualmen>- 
te pretcmace quetiic de* l<»ro Principi al Segretrario Ot- 

toma? 
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Toitiino alla prefcnza de’ Mediatori colà efpreflàmente 
rinufli per aiìlftere a tal finzione ) e compire 1’ ulti- 
ma opera del CongrcfTo , e della loro mediazione . 
Son quelle le prccilc parole del Turrà . lo pur invoco 
il Santo Nome delT Ecceffo $ e fuilime Creatore $ cì$e del nul- 
la ha creato i Cieli ^ e laT erra ; ed allenendo / ahhondanna 
de' miracoli del nofìro gran Profeta Muhamcd Mt^iafà , che 
il faluto dì Dio fia fopra di epo 5 ad imitazione dell ìndole 
benigna de' coftunù lodevoli degli Imperadori $ e Monarci» 
dediti alla fincerità’^ e lealtà, prometto, e giuro, che duran- 
te quello mio eccelfo , ìnfigne , ed ammiramle Ordinazione , 
Imperio , fia, e s'intenda fìabifita, e confermata quefla buo- 
na pace } nè veruna perfona pofsa commettere azione contra- 
ria alla medema , e nella forma efprefta di fopra , non fa- 
ranno i Capitoli promejfi in veruna parte contrattati. 

Fermate nel modo , che abbiamo narrato le condi- 
zioni della pace co* Veneri ) e della tregua coll’ lin- 
peradorc ) legni anche Li feparazionc dell’ Elèrcito nell’ 
Ungheria. Marciarono alcuni Reggimenti ad Eil'rch: 
altri a Petcrwaradiqo : due nel Sanato di TemilWar 1 
altri verfo la Gemunia balTa) per unirli alle truppe 
de’ Principi dell’ Imperio , e ridurre il Duca di Mek- 
Icmburgo ad accomodarli co’ Nobili del Pàefe riccorfi 
•alla Corte Imperiale per clTcrc angariati, c pregiudi- 
cati ne’ loro privileggi : non pochi nella Fundra , 
per lèdare le folievazioni del popolo ballo in alcune Cit- 
tà j c molti verfo l’ Italia . Coficebè quella tregua , 
e quella marcia follecita di foldatefchc parve , che 
avdfe a fconcertare i dif^^ni della Spagna , e degli 
altri Principi dell’ Europa. 

Occupata da’ Spagnuoli la Sardegna -, rigertato il 
progetto d’accomodamento > fatto loro dai Nancrè , 
aammlfata gran gente d’anni; ed unita l’Armata na- 
vale , fi (laccò quefta dalla Sardegna alli vene’ otto di 
Luglio , e fìngendo lo sbarco nell’ Ifoia d’ Ilchu prel - 
fo a • Napoli , prelc il corfo verfo la SKilia , c gittò 
il ferro a villa di Palermo , ingannando gli uomini , 
i giudizi de’ quali intorno ali’ idee, cd ali’ azioni de’ 
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Principi fono difcorfi pieni di errori. E la. Sicilia flfoi- 
la piu riguardevole dell’ Italia ^ si per le Piazze fòr- 
ti 9 come per la fua fertilità $ ed il Re di . Spagna ) 
nell’ atto di celTione fatto in adempimento del Trat- 
tato di Vuirecht) erafì riferbato il diritto di reverfìone 
per fe 9 c fucceilori Tuoi in mancanza della lucceifìo- 
ne mafcolina di Savoja . Lo sbarco dunque delle mi- 
lizie 9 e le chiavi della Città prefentate dal Magi- 
Arato al Generale Leede 9 fu una fola azione . Per- 
tanto convenne al Vice— Re Savoiardo Co: Mailei 
piegare fotto la congiuntura^ e partirfene toAamente 
con poca fcorta verio Siti^culà 9 lafciando quattrocen- 
to uomini nel Caflello 9 li quali dopo fette giorni fi 
refe a difcrezione . 

Veramente quefto improvifo sbarco forprefc quel- 
li 9 che Aavano ad ofTervare attentamente dove avef- 
fe a fuccedere 9 fìgurandofi piuttoAo che gli Spagnuo- 
li fodero per unirli ah’ armi di Savoja 9 per impadro- 
nirli dello Stato di Milano. Ma niuno ni più forpre- 
fo di quel Duca 9 avvegnaché' pretcndefTe 1 ’ Abba- 
te del Maro fuo Inviato a Madrid-, d’avere fcoperti 
quedi difegni de’ Spagnuoli fopra la Sicilia lino l’an- 
no avanti 9 c d’ averne avvifato il Re 9 il quale però 
non «volle predarvi credenza 9 apprendendo piutto-- 
do tale notizia per un’ idea vana i anzi edendo p^r- 
fuafo 9 che i Spagnuoli mìradcro al R^o di Napo 
li 9 o alle code di Genova 9 per facilitar le loro in- 
traprefe aveva ordinata la marcia di mille 9 e cinque- 
cento uomini a Vado . Così alAcurato 9 che pel pro- 
getto di accomodamento leguito tra l’ Imperadore 9 e 
le Corti di Francia 9 e d’ Inghilterra 9 effo doveffe per- 
dere la Sicilia 9 per palTare in dominio delF Impera- 
dore 9 richiamò il Ilio Minidro da VieniU9 e fempte 
più unendoli col delìderio9 e co’ Uni alla Spagna 9 fpedì 
l’ordine al Marchefe di Sufa fuo Ammiraglio ditralpor- 
tar da Palermo a Villa franca gran parte di quelle 
inilizie9 per vaierfene 'occorrendo nello Stato di Mila- 
no . Onde celiata la Sicilia con pochi foldati 9 li re^ 
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iè più facile l’iuiprefa a Spagnqoli . Ma giunco ravvilo 1718 
a Madrid della rcfà' di Palermo 9 ordinò quel Gover- 
no 5 che dal fuo Rcfidentc in Torino Marchefe di 
Villamajor foffe dichiarato a quel Re : Che lct.Sfo.gwi 
era fiata indotta ad c^Kurart della Sìctftx 3 dal conòfeere , sidiu . 
eh’ efso non poteva rejfiere etile Poterne mediatrici 3 le qua-, 
li pretendevano 3 che m virtù del Uro progetto di accomoda- 
mento 3 paftafse neli Imperadore m pre^uàizio del diruto di^ 
r eversone ■i e di devoluzione^ riferhatoji nell' atto zìi cef- 
fone . 

Dall’ altra parte ^ quefta nuova corfà a volo in Pa-i 
rigi 3 ed in Londra 3 accelerò il viaggio del Conte 
Scanopp a quelle Corti 3 defìderando pure il Re Gior- 
gio di prevenire la diicordù 3 che poteva nafeere tra 
lui 3 e la Spagna 3' per i loccorfi 3 eh’ egli era tenu- 
to preftare all’ Imperadore , e nel medclìmo tempo ' 
parti I’ Ammitaglio Bingh coli’ Annata pel Medi-, 
tcranco . 

Giunto io Stanopp in lipagna dpoTe con foUecr- 
dine 3 e propofe : Che dovefte il Re in tempo dt Ue meji 
acceteare il progetto conferitogli dal Nancrè 3 che non accet-t 
tandolo fommnifliarebbero i Contraenti • all' Im^radore i ì 
cor fi accordali ^ Che fe il Re per occafione de' foccorJi dati a, Prtfi^xjeni 
Cefare attaccale alcuno degli Alleati ^gli altri farebbero a lui 
guerra 3 a che l' Alleato refiafie jodtùifatto » Che non ac- 
cettando le cofe fropofle^gli Alleati dijporftetòero delle afpetta- “ 
tJve degli Stati di Panna ^ e di 7 ojeana a favore à’ cdiro\ 

Principe . Promettendo alt incontro 3 che Cefare dentro di 
quefio termine non entrar ebbe in azione -p purché la Spe^a non 
facefse delle o/l di là 3 nel qual cafo gli Alleati avanti di /pi-- . 
rar il termine gli pre/larebbero ogm foccorfo, . > 

Sopra queUc rifolute proponzioni fcgùirQno varie 
conferenze tra Stanopp 3 Nancrè 3 ed il Cardinale 
Albcroni . Ma quelli 3 che allora rc^eva il Mondo; 
Spagnuolo 3 non potendo afcoltace con pazienza 3 che. 
lolle impolla al fuo Sovrano si dura legge 3 efagge- . 
rava . Che fofie un trapaftare i termini della mediazione : ef-, 
fendo che il vero^ e proprio iSzào de' Mediatori non fi efìtrt-, 
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it 3 thè a cercare t mezza per appianare le, etìjj^oàk $ conci», 
bare le cofe contrarie , e fnperare gli oftacoli , che fopraaren^ 
gena tra le parti iaterefjote per facilitare la conthitifiòne delt 
accordo . Ma fra canto aa Palermo erano marciati i 
Spagnuoli verlb Mellìna 9 che gli aprì incontanente 
le Porte : ed eglino fi accinfero all’ aìTedio della Cic-' 
tadella^ e del Caftello di San Salvadore. Dura im*> 
prcia 3 o che collò alla Spagna gran danaro 3 e gran 
Iknguc- » . I 

Partito ( come fi è detto ) T Ammiraglio Bing da 
Londra 3 nel pafiare per lo Stretto di Gibilterra ne 
fpedi r avvifo allo Scanop à Madridj 3 perchè do-- 
vefiè ' notificarlo a quella Corte 3 e proteilarle . Che 
rtcufando di accettare lamediazà^ne del Juo Re ^ e volendo, 
perjiftere nella rifolnzione di afsa/tare i Stati delt Italia 3 egli 
teniva l' ordine cC impiegare le forze della Jna Armata 3 per 
mantenere ad ogni co/io la Neutralità dell Italia ^ e la quie- 
te deli' Europa . Dovere però proporre la fofpenjìon dell' ar- 
mi per due mcji 3 affate di fìaoiltre amicbevolmente una pa- 
ce joda 3 e durevole . Ma nè meno quefie minacciofe- 
procelle fecero imprelfione nel Mirafterio *, anzi che 
dopo r avvilo ideila volontaria dedizione di Palermo 3 
e di Melfina3 fi corapromilè facile 3 ed cfpedito il pof- 
Icfso di tutta r liola 3 e quella fiducia fu accrefeiuta 
dal vedere 3 che i Pòpoli non avefl'cro cc^a più odio-, 
fa del Dominio de’ Savoiardi 3 e che già aprifiero 
le braccia per ricevere i Spagnuoli . Ma fono fcin- 
pre incerti i fuccclfi dell’ armi . Il Lecde v’ inconrrò'^ 
delle grandi diificoltà in quell’ alfedio della Cittadel- 
la 3 elTcndovifi racchiufe tutte le foldatechc Savoiar- 
de 3 e quattrocento Alemani fpeditivi dall’ Imperado- 
re 3 fopra l’ ifianze fittegli da Savoia col mezzo de’ 
fuoi Inviati 3 avendogli allora propollo di cedergli il 
Regno 3 purché lo compcnfific con equivalente . Ma 
non trovandovi quartiere 3 gli convenne conformarli 
al tcmpoK3 ed accettare la legge della Triplice grand’ 
AIeanza3 chclo pole nel grado di Re della Sardegna 3 
qual era ueilo^ mani de’ Spaglinoli . Ritorniamo ora al 
• Bing 3 
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• Bing 5 il qiulc dc^q aver afferrate le fpiaggic di Na- 
poli , e tenute più conferenze con quel Vice- Re , 
comparve nelle acque di Meffirta , ove le cofe fi n- 

• dulTcro al punto di batterfi.. i Ufeirono i Spdgnuoli 
dallo Stretto del Faro, ed infi^uiti dal Bing,-h fovra- 
giunfe ad Avola , dodici miglia da Siracufa verfo 

Cabo Palfiro , gh invertì , li battè , e ne fece di k>- dhféut» 
'ro malirtìmo governo. Crede l’Inglcfc , e lo" credè 
.gran parte degli uomini , che quefta rotta potertè 
Ipargere m loro cotanto terrore , che dovelfero in- 
contanente abbandonare quell-’ aìlèdiojanzi credè ^ che 
per erti non vi foffe fcampo Ma che che' ne giu* 
dicartero gli Ingicfl j c gli Uomini intereffati colle 
parti , i’ afledio niente iìi Iconccrtato , che anzi rad- 
doppiolfi r ardore nel Lccde a iraggiormcnte trava- 
gltare, per venire a fine, rendendo i Spagmioli con 
querto acquirto il coiitraporto’ alla perdita della lo- 
ro Armata } e prolcgncndq pieni di riloluzione all’ 
artedio di Melazzo, diedero diverfo afpctto agli af- 
fcri . . ' • 

1 Anche kc ' nuova > della dis&tta deli’ Armata giun- 
ta- a Madrid», in Vece di mitigare , mafprì'maggior- 
mente l’animo ’di- qoel>Re , e del Governo > poiché 
<■ mortrando per altro' poco premergli quella perdi- 
ta ). rrfemUafTtatte efa^erò , chtr quella, battaglia foffe 
già fretnedttata in Londra prima della partenza del Bing . 
Chevquejlo Capitano ne aveffe occultata con atte la fua pt- 
tenzione^n per pii ahajarfi delia Jdutia de’ CeHerali Spa- 
linoli , ffottà Ja parola , che aveva loro data , di noti 
oommettere oftf&k, E che io spedire un Miniffro con carat- 
Are di MecEatare'.tra'dne Principi nemici per trattare del- 
la pace , ed ufare nel medeftmo tempo la più violente azio- 
ne di guerra , 'foffe una maffma , che non ji tr avare bhe 
'giammai praticata nè meno tra le Nazioni , che non co>^ 
mfcdno lealtì , JBd in querta ardenza furono conrtgna- 
d dall’ Alberoni allo Stanopp i feguenti aKieoh', per 
entrare in trattato coli’ Imperadore . CÀr la Sardegna ^ 

> la Sicilia aveffero a re/iare in perpetuo cUla Spagna . Che 
j • - R r a f Im- 
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1718 t Imperadore ajjegnajfe al Duca di Savoia un equivalenle 
Prtunfuni nel Mìlanefo . Che doveffe dare foddhfdzione alle gtu/ie 
étU» sfMina jg’ principi et Italia , tra quefti 9 dei Duca di Gua- 

ftalla per il Ducato di .Mantova : e del Duca della Mi- 
randola 9 per e fiere rhnejfo nell mticb'i^ma'. Staio della 
Jua cafa . Che foftero coniramandate le Soldatesche incam- 
minale tierjd ■ Italia . Che doraefre promettere di non infie- 
rir^ nelle tjuccefioni di 7'efcana ^ e di Parma . £ chìe t 
Inghilterra richiamale dal Mediteraneo la fua Armata •. 
Parti dunque i’inglcfc da Madrid poco contento dell’ 
efìto de fiioi negoziati 9 Icguitato dal Nancrc 9 e do- 
•po qualche tempo anche dall’ Àrabafciadorc ordinario 
Sant’Agnan . 

Ch’ abbiano poi gli Spagniioli durato per tutto il 
verno 9 C per gran parte dell’ anno iulfcguente 9 ora 
lotto Mckzzo 19. ora nelle linee di Franca Villa a 
fronte de’>Tedeichi 9 i quali sbarcati -in qualche nu> 
mero piantarono il loro Campo in fianco della For- 
tezza } e pofeia ingrollàtifì > e rìpullati con- grave 
perdita de* Spagnuoli 9 fiano finalmente entrati iu 
MelTina . Che la Francia abbia dichiarata la guerra 
alla Spagna > ed. entrando con efercito nella Navas 
ra 9 vi abbia fatti confiderabdli Jbcquifii i- .Che la Spai- 
gna fiali impegnata iiuitilmcnte- a favore del Re Gia- 
como Terzo 9 chiamandolo da Roma per cacciare 
dal Trono dell’Inghilterra il Re Giorgio 9 col braccio 
degli aderenti • in que’ Regni . Che il Duca di Savoia 9 
’ perduta la Sicilia 9 abbia alfonto il titolo di Re di 
Sardegna . Che fianfi intereflati gli Olandefi ^ per 
indurre il Re di Spagna a qualche accordato 9 ripu» 

t nando loro d’ entrare nella quadruplice Alleanza . E 
nalmente 9 che levato 1 ’ Alberoni dal mimfècrp 
Ila cond^oefa la Spagna alla ceifione della Sardegna 9 
c della Sicilia 9 accecando gli. articoli della.. grand* 
Alleanza 9 c dando con ciò motivo al Congrefib d< 
Carabrai 9 fono cofe tutte accadute negli annìifuffo- 
guenti 9'c perciò . affatto lontane . dalla prcfcntc Opc^ 
ra 9 che farà per ora terminata colla relazione dell’ 
... .4 andata 
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andata degli Aii^afciadori Ihaordinarj alla Porta , e 
colla notizia dclli due f'uneflinìmi accidenti di Carlo 
XII. Re di Svezia, e del Capitano Generale Kr. An- 
drea Pifani . 

Inforto nella notte de’ vent’ otto di Ottobre gran 
turbine caddero alle ore Tei due flilmini in due 
ripofte di polvere , 1 ’ una fotto la Canijpana , l’al- 
tra a Ponente della Fortezza vecchia , lolito allog- 
gio de’ Generali . Apertoli il grebano del Monte , 
precipitarono da ogni lato le cafe fupefiori , ed al- 
tre fe ne volarono all’ aria con orrenda mina, e fpet- 
tacolo. Di quella mifera, c compalfionevole maniera 
mancò il General Pifani , quando nella pace comin- 
ciava a goder il premio delle fue ètiche , uomo co- 
llante uSlc ; difficoltà , e modello nelle fortune , e 
memore, che quello era dovuto alla Patria in tempi 
così calamitoli , non folTc per impedire ciò , ch’era 
già 'lolito di confagrare a Dio Protettore della Cali- 
la, e della fua. naturale Pietà, e Religione i Periro- 
no felTanta perfone di fua famiglia , il Teologo Flan- 
gipani, il Medico Gio; BattiRa' Miaro Padovano, ed 
il Ri^ionato Ruini . Sopra la Rocca , il Conlìgliero 
Bon col Sopra -Gomito di galera luo fratello ,' la 
moglie , tre ;fìgbuoli , ed i Serventi . Nella Canv 
pana il Caflellano Zorzi , Un minio , il Colonnel- 
lo Ifcovich , e quattro Compagnie del Reggimento 
Grimaldi zc nc’ (^artieri di mezzo fette Compagnie 
del vecchio Reggimento dd Colonnello Nicolò Bl^ 
ratich . Grave d danno nella Città ', graviilìmo nel 
Mandrachiot con morte , i e ferite ne’ -galeotti da faffi 
fcagliati . In una parola , fu calcolata la perdita a 
duemila perfone , oltre al Pubblico rilevàntiillmo 
difeapito . Leggevaft in un marmo di effa Fortezza 
la funefta :inemoria> di altro , ma non così precipito- 
lo, '.avvenimento nell’anno 1658. effendovifl accefo il 
Depofito.lóUjricato da Filippo Pafqualigo pel fuoco 
della mieda di due foldati francefì , ivi penetrati di 
notte tempo per cubare. * ‘ > 
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vf|7l8 > , E’ pur nocinorabile di qual maniera iti ftrage così 
Ptrieoiodi, imiverfale foprajitviveflcro il Govcrnator di nave Fran- 
(ccfco Pelato 5 ed iliScgrccarm Orazio Bartolini .11 
raja BMrtt priiiio 5 sbalzato , e portato per l’aria nel proprio letto-, 
lini %rfM-,andò a cadere' iiii qualche dillanza, lenza mortai of- 
tela ) benché mezzo lépolto tra le mine . 11 Barto- 
lini y avendo egli udito un primo piccolo fcuotimen- 
to delia danza, e dubitando, che provcnidc da Ter- 
remoto , fi gettò dal letto , ricovraiidoli lui limitare 
della porta , ed allora precipitosamente profondaron- 
ii la propria , c Jc altre danze contigue , reftando 
ia piedi la loia muraglia > ^e la porta , ove gli bifo- 
gnò darlene , per lungo tempo gravemente percolTo 
. da’ ialli , e da’ fraraaiti nelle cofeie , c ne’ piedi , fen- 
• za poter comprendere Forroce.dci precipizio-, per 1’ 
:cfcuricà della tcncbrola notte . . - _ n 

Nqn meta fatale , ma venuto da mano inimica (u 
il colpo > che troncò la vita del Re Carlo XII. di 
w.-' Svezia nella fua età d’anni trentalTci, il ciiulc di fpi- 
ZÌC4T. rito, teroce , dt penliert inagnammi , pronto di ma- 
i» xn. Re di \ìO y noa pareva nato , che per vivere , c morire fra 
svevs^ l’^rrat,. Morì dunque da loldato , c da Gufravo ilio 
tàinofo AuAecoirprc , ma non da prudente Capitano , 
meno da Ae. Perocché, fe il Re è nccifo , o fatto 
prigione , fe nc dordifeono i fudditi , c le ne fa più 
arduo riniinico . La onde maggior pregmdizio ne 
ticevc iliRegno ,ichc non fra la gloria vaita del Re 
Cosi i Generali, che iioui hanno avuto cura di fe 
ftelfi , ma fono ,, entrati nelle battaglie , fc vi II po- 
fero più d’ ima volta con buona fortuna , frnal- 
menre vi kfeiaròno la vita, con decapito degli mto 
retll del Principe • Perduti gli Stati della Germania 
inferiore , c dèlia Poinciania , aveva qoedo Re fifr 
fato di occupane la, Norvegia Dancic , inai incontrò 
feinpce de’ ^andi ofracoli . Tuttavia fr^iùando ia 
: infelice connaciata xon mala ventata , potè 
ftiper.'ir il palio del Stivinefund con incredibile É.tica , 
ora ftrafeinate , ora portate le barche perla terra fer- 
ma. 


/ 


Digitized by Googlc 



Q^U.AJRTO. J2I 

nu 9 i caufloni ^ c le munizioni AiUe fot t7t8 

dati • Finalineate intrapreib i’ailèdio di FredorikkJI) 
cd occupato colla Tpada aOa.mano il primo Poncjs 
nella qual azione fu due volte colpito da palla di &cik 
nella corazza 9 erafi portato a cavallo nella fera de^ 
gii lindeci di Dicembre nel luogo 9 in cui temziia la. 
trincea 9 ed ivi con rifohizione porta fuor de’ confi- 
mi del coraggio 9 che deve tempre avere per fcortala 
cautela 9 enu porto ginocchioni 9 per cdlcrvare erto .lui> 
e làpere ciò ^e fucccdeva 9 quantunt^ue molti Oj£- 
ziaii lo pregartero 9 a non efporre cosi facilmcnie la 
lua vita al gran fiioco degli afiediati . £d infatti fit 
colpito nella tcfta da tiro di falconetto a- eattoccio y 
che lo atterrò fui luogo. .<Alk>m l’ Aiutante. Sicker^ 
pottalt. ia eapó la fua peiticca 9 «d intoliaio neiisaiir) 
cello 19 lo tra/porcò legretaneute nel , Ostiere piòt 
vicino 9 per avvifarnc il PriiKipe d’AlCa Cartel j romr; 
pendo la iìia morte quelle iniiure 9 ch’egli avea prcr 
io rtraboccevolmane 9 per coaqiiirtare la Norvegia j q 
quelli fono di quc’ accidcntÌ9 che pofcro i Gentili ioi 
opinione del Fato 9 che forte inevitabile 9 ma noi col. 
lume della vera fede diciamo 9 che. fono occulti giu- 
dizi di Dio 9 lopra quali non vale prevvidenza uma- 
na . Alla morte del Kc furtègui quella del Baron 
di Gortz fuo primo Minirtro di Staro per mano del. 
Carnefice. • • i;,m , n 

Avvilito il Principe di Alfia Cartel della fitale: » 

caduta del Re fuo Cognato 9 ordinò il ritira dellVBlcr- 
cito dalla mal riufeita imprefa di Frcdcnikfall > per utnW» 
accudire appreflo quc’ Stati in Stokolm alf elezione a- <<» 

Regina della moglie Principerti Ulrica 91 in coinpeteii- 
a^a'dcl Duca di Ólftciin . Ma ncirirtclfo tempo coin-> 
mifc’ llarreftp del Gortz . Odiato queft’uoinq iiniver- 
falmentei da’ fudditi 9 fu i^li accufaco 9 e convin-- 
to di aver conrtgliato il defonto Re a cofe pregiudi- 
ziali al Regno 9 e di aver erto cfegiiito di fuo ca- 
priccio diverlì progetti di fimil natura col folo moti- 
vo del) proprio utile 3 elTendolì arrichito all’ eccelso., 

' con- 
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1718 condannato perciò a pieni voti de' Giudici adeifer deca- 
pitato ) ne fu anche data efecuzione alla fentenza 
nella fcguente maniera . Levato alle ore nove della 
mattina dal fuo appartamento colle guardie , gli fii 
conceflo di andare al luogo del fupplicio) lontano 
dalla Città per un quarto di lega nella propria ca- 
rozza ) accompagnato dal Predicante Conradi, che 
fece federe alla ina delira , e preceduto dal cataletto 
coperto di drappo nero ) ed attorniato da' fuoi do- 
mellici . Moftrandoli per altro molto coraggiofo 5 1 nel 
mirare la moltitudine del popolo concorfo allo fpct-- 
tacolo . Pervenuto al luogo del fupplicio , ed adoc- 
chiato il ceppo , ricercò del Carnefice . Allora chia- 
mati a fc il fuo Maggiordomo , ed Aiutante di 
camera ^ per fciorgli le fctuccie fulle fpalle deh 
fuo giubbone di vcluto nero , veftitofi per quella efe-- 
cuzione , dclidcrò di parlare al popolo } ma diverti- 
to dal Predicante con efortarlo ad indrizzare i fuoi 
penfieri a Dio , nuli* altro proferi , che le feguen- 
ri parole 5 fpelTo per avanti da lui prononciarc . 
Morf ^egìs 9 dr fdes in Regem , fmt mors rnea . Indi 
levatoli da fe il collare 5 e la pcrucca ■> lì'pofe in 
tella un berettinO) che gii coprì gli occhi, e ginoc- 
chiatofi fopra un cufeino , gli fu troncato con un fol 
colpo il capo . Conlìmili lunelli efempi lemonlì fre-. 
quentementc nelle llorie , o per falfa politica degli 
uomini, inebriati dal filmo delle grandezze nelle loro 
direzzioni , o per quella fatalità, che dal niente, o* 
del poco, gli inalza all’apice, per poi trafcinarli fui 
patibolo , o ad altro deplorabile precipizio . 

Vediamo ora il fucceduto dopo che fii fciolto il* 
Congrefib • Stabilita dunque la pace ^ fi^attefe da*^' 
Turcni a dame 1 * effetto col rilafcio de’<lchiavi‘ pub-i 
blichì . Efiflevano in loro potere il Rirón Petrafeh 
Tedefeo , ed altro Tenente Colonnello , che fiirono 
concambianti col Principe di Valkcchia Cordato . 
Non così de’ -Veneti , perchè non eflendo nelle ma- ! 
iM della Repubblica- alcuno riguardevole fchiavo , fii 

loro 
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loro negata la/libertà . Solo ottennero di ufcirc dal 17x8 
Bagno 5 prima i Nobili Veneti j e Generali , e 
porgli altri Uffiziali graduati 5 e fubaltcrni 5 e trarr 
tenerli in Pera lino all’arrivo dcirAmbafciadorc lira- 
ordinario Ruzini , eircndoTi collituiti llatichi gli Am- 
Bafeiadori d’Inghilterra 3 e d’ Olanda a riguardo 3 e ad 
intercelfionc del Palla 3 il quale in quell ordine di li- 
bertà limitata fii riguardato 3 accolto 5 e vilìtato dall 
Ambalciadore di Francia 3 e d’Inghilterra , e da ogn’ 
altro Mmillro come un uomo rinomato per le anolr 

te prerogative- • r • j • a ' 

In quello mezzo furono eletti Ambafciadori ura- 
ordinarj il General Vvirmont da Vienna 5 il Ruzini 
dalla Repubblica , cd Ibraim Bal'sà il Plenipownzia- 
rio della Porta 3 gli nni e gli altri a pieno jnforma: 
ti de’ Pubblichi afìari . Ed clfendo da , poi fpedito d^ 
Collantinopoli a Vienna Olinan Agà, per concordare 
alcuni punti del Cerimoniale 3 ed il tempo delle I07 
xo molle 3 partirono il Vvirmont , cd Ibrmm con 
xal ordine 3 che ne feguì ad un tempo a NilTa il lo; 
ro cambio nel fine di Luglio . Pervenuto pofeia Ibra^ 
im a Vienna 3 accolto c Iplendidamente trattato 3 ot- 
tenne dall’Imperadore 3 la pubblica udienza s nella 
qualle cosi parlò in lingua Turca . Siami Icci- ^ai- 

to di , riferirlo 3 per allettare la curiofìtà3 come di^co- 
fa 3 alla quale fi ammetrono pochi tcftiraonj . J' in- p„tMaySs». 
vtuijjitno 3 fotentijfimo 3 manjuclìjfimo y e m'rfericoràiofir • 
funo Signore Dominator de' luegt Scmti di Mecca ^ e dì 
Gerufaietntne 3 Jtnperadore di (uni i Monfu/taani 3 cotne 
anche Prot ltore delti Parftani Ùc. mio Clemcntijfmo Pa- 
drone 3 fmcerijjimo amico dì Voflra Mac/là Cejarea de 
Romani ire. ha mandato me fuo Servidore qual Grand Am- 
hafeiadore 3 per tnforma.mi della faliUe di V. Mae/la Cc- 
farea de' Romani , e f^le il Jaiuto condecente eilC amici- 
zia . £ Jiecome il mio Glement^tmo Padrone nella lettera^ 
da me congegnala ha già fatta 7 affeuram-a in ifcritto y. eh' 
egft ojfervara fermamente in tutto la pace concniufa a Pof- 
ovviti. 3 comp/omettendofi l'ijlejfo dalla parte di Vo^ra 
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57x8 Maefla Cf/area , ca/i ejlfo m'hct parimente conmandato di 
confermarlo con ^uefìo di tocca . Ciò fermerà fempre più U 
confidenza tra It due Imperi , ed aumentarà la felicità le 
profperità de’ fudditi cC ambedue le Parti , cm che io ettt- 
guro a Voftra Mae/là Cefarea de’ Romani &i. una coflante 
profperità . Terminato il breve parlare , gli fii rifpollo 
in lingua tedefea dal Cancelliere di Stato Conte Car> 

10 Lodovico di Sinzendorft di quefto tenore . Sua 
Mae/ià Cefarea 9 e Regia di -Spagna 9 d Ungheria ^ e di 
Boemia 9 No/iro Clementijfimo Imperadere 9 e Signore 9 
ha intefo 9 quanto il prejente Bafsa 9 e Crànd" Amiafcia^ 
dorè ha proferito 9 ea mfmuato 9 qualmente la Porta Ot- 

, tomana vogtia avere a cuore iC ojjervare 'inviolabilmente la 
pace ultimamente conchiufa tra i due Imperj . Siccome dun^ 
que Sua Cefarea Mae/ià pajferà la fua vi/ia nella lettera 
confegnatale 9 coti ella ft fida onninamente ne IP ajficuran- 
za a lei fatta 9 e dal canto fuo avrà cura 9 che t fuoi fud^ 
diti fi conformino efattamente alla predetta conclufione dt pa- 
ce 9 che da ambedue le Parti fe ne pojfa godere con tran- 
'quillità t frutti . Con che Sua Mae/la Cefarea rejia ad effo 
Grand Ambafeiadore propenfa colla fua Imperiale grazia . ' 
Secondo dunque il fentimento delle parole dimo- 
(Irò Ibraim gran delìderio di pace 9 ma da’ fatti era* 
vi motivo di credere in contrario . Il dimandare 9 ed 

11 &r la pace 9 non è che un dimoftrare debolezza • 
Ma poi non levar mano dall’ armi , denota 9 che vi 
è qualche cofa da maturare 9 ed è un operare con 
artifizio 9 cioè un cercare tempo per ralTettarfi più 
forte in arcione 9 e ben porrei piedi nelle ftaffe 9 per 
poter pofeia 9 quando gli ne viene il taglio 9 trovare 
prctefti di romperla 9 e forprendere alla iprovifta 9 chi 
le ne Ha difarmato fnlla fiducia della pace . £ qucHa 
è la malfima fovente praticata dalla Potenza Otto* 
inana 9 colla quale ogni Principe ha caro di vivere 
in pace 9 ond’efTa la ra 9 e la disfa a fua voglia 9 
quando lo ftima profittevole a’fuoi interellì . Perciò 
vediamo 9 che nel mentre fe ne Ha Ibraim in Vien- 
na 9 e Vvirmont in Coftantinopoli full’ apparenza di 

con- 
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-confirmare' cambievolmcntc i trattati del Congrcifo , 1718 

la Porta non folo non difarmò» ma come che foiTe Tuntncndi- 
in guerra viva, mantenne in piedi i fuoi corpi ài {oì- 
datefebe , rendendoli aifatto compiti colle reclute fu» Arm»t, 
c fé pel paifato attefe a fortificare le Tue Piazze di 
frontiera , al prefente via più fé n'udiva lo firepito . 

•Elfcndo inoltre fiato decretato dal Governo, di man- 
tenere in ordine l’Armata navale , e farla ufeire al 
mare nell* avvenire . Non mancavano tra’ Turchi , 
ipiriti pronti a fpargere nuovi femi di guerra , e fu- 
(citare nuovi torbidi per interrompere la pace . Era- 
no cofioro in gran parte di que'Bafsà , ed altri Per- > 

fonaci fpogliati de’ loro Timari nelle Provincie 
occupateli dall’ Imperadore . Per intendere cofa fia- 
no Timari , devefi fapere , che Cofiantino il Gran, Timarì.t er- 
òe fondò molte Commende a quel fuo ordine di fol- 
datelca a piedi, ed a cavallo, che fu pofeia intitola- 
to Ordine militare , o Cavalleria di San Giorgio , ed 
anche Cofiantiniano , non folo per alimentare ifol- 
dati refi inabili , ma eziandio per allettare gli altri 
col premio , E quefio è quell’ Ordine di Cavalleria, 
che noi abbiamo veduto a nofiri dì , avvilito , c 
dimmclfo per la vecchiaia , difpenlarfi da certo Per- 
fonaggio della Imperiale Cala Comnena , deno- 
minato il Conte di Driyafto , il quale erafi ridot- 
to a vivere con mendicità in una villa del Teritoria a:- . 
Trivigiano « Ma poi chiamato dal Duca di Parma 
appreflb di fé , potè condurre i fuoi ultimi anni con 
mighor comodo , rinonciando ad efi'o Duca il Jus , 
c le prero^tive del Cavalierato . Ma occupato poi 
'da' Turchi l’Imperio Greco, e ritrovare quelle Coutt 
mende , volendo confervarle per buona regola della 
milizia , le chiamarono Timari , le divifero , c moh 
te più ne fecero, per fofientarc non più i foldati 
vecchi , ed inabili , ma i più rkuardcvoli, coll' ob- 
bligo di mantenere , e fomminiftrare all’ occafione 
di guerra più , o meno foldati a proporzione delle 
serate « Molti dunque di quelli , efiendo privi de* 
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171? loro beni j e fomentati dal Bixfsà di BoHina Kiupet^ 
lì 9 fmaniavano per la Città 9 detedando pace cosi 
ignominiofa 9 ed altamente pregiudiziale alla grandez- 
za Ottomana 9 ed eccitavano t popoli alla rivolta di 
maniera 9 che giudicate dal Governo tali mc^e trop- 
po intempeftive 9 dovette rimediarvi 9 chiamando dal- 
la BolHna il Kiuperli 9 ed aflicurando Tlmperadorc 
con nuove atteftazioni di pace 9 col proteftare 9 che 
il mantener in piedi le ioldateiche non foflè 9 che 
per aUontanaclc da certi penfieri fedizioiì 9 che pò- 
trebbono nodrire 9 ftandoìène oziofe nelle loro' ca- 
AmlaftiMdir fc . In quefto mentre era giumo anche TAmbafcia- 
Veneto Ruztni al Tenedo , colle due navi da 
’ guerra 9 Fortuna guerriera 9 e San Gaetano 9 comanv 
‘ date dal Conte Girolamo Savorgtuno.9 e d’indi paf- 

lato fopra le galere ipcditegli dalla Porta al ftio Al- 
logio* in Pera nelle ftrada de’ pratichi ► Siami lecico< 
di fcrivere qaì in fucdnto le particolarità del fuo pub-- 
blico Jingrefl'o 9 e dell’ udienze avute dal primo Viv 
(Ir 9 e dal Sultano 9- e donarle al gu(k> univerfaie j 
come fatti fori! in altre Storie- non riferiti. 9 e dalla 
notizia de’ quali lì fcuopre l’eftimazione 9 colla qtusr 
le fu trattato il Miniftro della Repubblica. - 'rtbj 
■ FifTato il giorno delli due di Ottobre per far il Pub- 
blico ingreflo 9 gli furono desinati ad aRìfterlo y ed 
PutUie» in’ accompagnarlo 9 il Cliians Bafsi Collettore delle .ffop^ 
fr^. pliche del Gran Signore 9 e-ifupremo Giudice deUe 
Caufe9 il Vaivoda di <^iiatà ^ Io Spaikr Agafkìt^riT 
Eniin de* Cliiawlfi 9 ed 2 - Maeftro di Cerimonie del 
Gran Vifir 9 col- Scrivano maggiore . Alle ore quin- 
deci fcefe il Ruzini dal fuo Albergo al Topanày ov^ 
erano in quel canale trenta e lei calchi riccamen- 
te adobbatÌ9 ne quali, imbarcata^ la Fanii^ia9 fei-per 
caichio 9 precederono a quello del Ruzini pompofe- 
mente guarnita i. avendo* feca lui il Segretario.'' della 
Legazione Gtacoma Bnfmellai il* fotto Segrettarto 9. 
il Dragoman Grande Rinaldo Carli- 9 ed if Colonnel- 
lo de Gianizzari di hz guardia co* Paggi fopza la 
* . I i. 1 c pro- 
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prora. Con qiidt’ ordine, cd a lenta voga pervenne ad 171^ 
llchielelsì , luogo deftinato allo sbarco , ove fu ac- 
colto dal Comandante Cliiaus Bafsi , e dagli altri 
Miniftri Ottomani, come pure de Cavalieri Tedefchi 
fpediti dal Co: di Vvirmont , per accrefeer pompa al- 
la funzione 5 e per dimoftrare a’ Turchi la buona cor- 
nfpondenza , T unione , e la ftima de’ Veneti . Ivi fi 
confumò lungo tempo in ulfìziofità j c co’ rinfrefclu 
a,ir ufo della Nazione , e per ordinare , e difporre al- 
la marcia il numerofo eqiiipagdo , che s’ incamminò 
nella feguente maniera . Precederono due cento Gia- 
nizzeri col loro Colonello alla coda a cavallo . Se- 
guirono feflanta Cliiaus con due Maftri Cuochi del 
Gran Signore per vanguardia del Vaivoda di Galatà 
pur a cavallo . Dopo di elfi quaranta Porta -lettere 
vcftiti di panno roUo con galon d’ oro , e veliito ce- 
lefte, cori beretta in capo guarnita di pennacchio d’ 
argento, collo ftema gentilizio di efib Ambafeiadore . 

Indi sfilarono dodcci cavalli con abbigliamenti di pu- 
ro argento , guidati da due palafrenieri per cadauno 
vcftiti alla lunga . Sufteguirono quaranta otto Staf- 
fieri con livrea di panno fcarlato divifa con gàlone 
d’ oro , accompagnati alla deftra da altrettanti dell’ 
Ambafeiador Cefarco . A qucfti fuccederono venti- 
quattro Camaricri , e dietro di elfi li fei Paggi , col- 
li giovani di lingua , occupando l’ ultimo luogo il 
Dragoman Gran^ , cogli altri Dragoinani framilchiati 
con alcuno de’ Tedefchi . 

Seguitò il Colonnello de’ Gianizzeri delia guardia 
deir Ambafeiadore , collo Spallar Agafsì , e polcia il 
Chiaus Bafsi, precedendo di poco alRuzini, monta- 
to fopra cavallo leardo melato della feutfcria del 
Primo Vifire : ed elfo veftho di verte lunga di feta 
cremefe a fiori d’ oro fodrata di zcbcllini , alTiftito 
allè parti da dodcci Palafrenieri . E finalmente chiu- 
devano i fei Nobili Veneti , i Segretari s ed altri Ca- 
>alieri , ed Offiziali di fiia Corte accompagntati alla 
«kftra da’ Tedefchi . Cod quert’ ordine durò la fun- 
zione 
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-I7iy aionc per lo fpazio di due ore di cammino per le 
contrade di Calata , oircrvaco di naicofo dallo flei^ 
fo Suluno 5 c poi per quelle di Pera nel mezzo di 
inimerofo Popolo con iómmo filenzio y eh' è 1 ’ ap- 
plaufo più dciidcrabile 5 ed eftunato fra Turchi, fprez- 
aami per naturala grandezza d’bgni Nazione, e pro- 
pcnli ad ingiuriare con ùnpunità i Criftiani . Termi- 
nato il viaggio ) con entrare tutto il ieguito nel Cor- 
tile , fu melso a facco un copiofiifimo apparecchiamen- 
to di cofe dolci , c fucceflivamente trattenuti a lau- 
ta menfa i Cavalieri , ed Olhziali , e trattati nel 
medefimo tempo Tulle Loggie , e ne’ Cortili i duecento 
Gianizzeri , ed i fcfsanta Chiaus con quell’ allegrezza , 
che lùol produrre la crapula . 

Tatto il Pubblico mgrefso , ed accordata 1 ’ udien- 
PritmVifin, del primo Vifire pe ’l giorno delll fei , vi andò il 
'Uuzini coir iftefso ordine, ed accompagnamento fino 
.al di lui Alloggio. , nel di cui Cortile , incontrato dal 
Gran Dragomano della Porta , Nipote del già Mauro 
Cordato , fii introdotto nella flanza d’ udienza , e 
fitto federe fopra Icanno , avendo a’ due latti i due 
Dragomani Ottomano , c Veneto , e più vicino ai 
fianco il S^retario della Legazione colla Ducale 
del Senato, chiufa in borfa di drappo cremefe, ed 
oro , e col bollo di San Marco d’ oro mafiìccio . Do- 
po breve intervallo fe ne venne il Primo Vifire Ibraim 
preceduto dal Chiaja , e dal Keis Effendi , che è il 
Gran Cancelliere, ed allora rizzatoli il Kuzini , dopo 
i vicendevoli faluti , rifederono ad un tempo . Dif- 
penfato il Caffè, fu ricercato il Kuzini dal Vifire del 
Ilio viaggio , e s’ era contento dell’ Alloggio , chiar 
mandolo fuo amico, per averlo conofeiuto già alcu- 
cuni anni in egual figura di Plenipotenziario . Dopo 
le ufiìziofità , clpofe il Kuzini le pubblice commef- 
iìoni addattate alla congiuntura della pace , a quali 
xifpofe il Vifire , che pur farebbe conlcrvata dal can- 
to della Porta con buona amicizia , inolfrando pia- 
cere , che elfo ne foffe (fato prefeelto a tutte le opej- 
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mfoni. Indi predetto ad an^idue il Ibrbecto, l’ac* 1717 
«]ua odorifèra , cd i prosimi , furono . introdcNxi gli 
Olfizidi cd ahri Nobili refidati fm alloca gentilmente^ 
tiir ufo della Hazione ) a quali di^>enfàto egualmente % 
che al Riizini) ina propoczionacamcnce il Caitanj o 
fia le vede nobile , terminò la funzione 9 effim^ 
do a pubblico nome regalato il Vifirc di pceziofi 
panni > 

Fuialmence per compire f oggetto ddk pubblica 
Rraordinaria Spedizione » fa ftabiiito il giorno delh 
dieci ad clfcre ammeffo alF udienza del Gran Sultano* 
Partito dunque dal Aio Alloggio) coll’ordine giade* 
fcritto ) ma in maggior gala) per render più folenne 
la funzione ) arrivò dopo lunga marcia al Serraglio^ 
o Aa Divano ) ove faghonfi trattare gli Ambaidado* 
ri . Giunto alia Porta del fecomdo Cortile fcefa da 
cavallo ) non efléndo permelTo ad alcuno di entrare 
in quel luogo ) che à piedi ) e fenz’armi. Ivi facon* 
trato dal Dragomano Cordato ) e trattenuto Ano che 
ordinoffi il Corteggio ) s’avanzò al Divano ) fblatnen* 
te preceduto da due Chiaus <BaAì con due mazze 
d argento nelle mani ) con quali percuotevano la la* 
Ariccata nel mezzo dei Cottile ) che termina dirìna* 
mente alla porta dello AcAo Divano . Era feguitato 
dal Segrettario della Legazione ) colla pubblica Du* 
cale nelle mani alquanto inalzate ) e lÀigli altri fe* 
condo il grado . In qucAa gtiifa entrato nella Sala 
del Divano , nel tempo che per altra porta v’ altra* 
va il Gran Vifirc fecondo l’ufo, c nel luogo foltto * 

Sedè fopra fcanno ricamato d’ oro ) aflìAito dalli due 
Dragomani ) e dagli altri di fua Corte nobde ) tutti 
a capo coperto . Quello era il luogo ) ove cfso Vi, 

Are accogic le fuppliche de’ fuckAti : pertanto dopo di 
aver foduisfatco al proprio uAìzio ) chiamato a fe il 
Dragomano Cordato ) gli ordinò > che ricercaflè il 
Ruzini del Aio buon Aato ) e che ùz poco avrebbe 
il piacere di trattenerlo a pranfo . E’ il Divano una 
gran fala , quafi quadrangolare col faifitto a cupola ^ 
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VJ\9 la di cui intiera facciatea di fronte alla, porta ferve 
di Tribunale . Nel mezzo di elfo fedeva lopra lungo 
banco, coperto di (loifa d’oro, con due gradini fotto 
i piedi il primo Viiìre veltito di robba lunga di rafo 
bianco, fodrata di volpe nera. Sopra il fiio capo evvi 
una lineftra con grata dorata , a cui fi affaccia fpef- 
fìlTimo il Gran Signore non veduto. Al lato deliro, 
ma in qualche dillanza vi fedeva il Capitan Bal^ 
Villr di banca Soliman Coppa in velie di rafo verde 
con Zibellini . Alla lìniAra egualmente lontani i due 
Cadilelchieri , cioè Giudici fupremi . Ritornando poi 
a mano deftra, vede vanii il Vilir di banca NilTanzi, 
cioè imprimitorc del nome a zifra del Gran Signo- 
re , ed il Tcftedar, o lia Tcforierc con due altri com- 
pagni . Ed in altro luogo altri Minifìri, e Giudici de- 
putati agli affari particolari de’ Regni , e Provincie 
del vafto Imperio . Licenziate in quello mentre le 
fuppliche, furono apparecchiate cinque tavole all’ ufo 
della Nazione ne cinque porti deferitti . Sedè il folo 
Ruzini col Primo Vinte, ed i Nobili Veneti, il Se- 
gretario , e fotto Segretario cogli altri Minirtri aflìfti- 
ti da un Dragomano a ciafeheduna tavola . 11 tratte- 
nimento non fu molto lungo , quantunque copiolìffì- 
me forteto le vivande prefentate in gran vali di por- 
cellana verde antica i crtendo , rtante il cortume, mo- 
mentaneo lo pofarlc giù , ed il levarle dalla menia • 
Finito il pranfo , lì rimmilé il Vilire nella fua fedia, 
ed appre&atofegli il Rais Effendi col meinoriaie per 
il Sultano , in cui era efprclTo il dclìderio dell’ Am- 
bafci.adore , egli lo Iclfe , lo focrillc , l’ involfe in fot- 
tilirtimo lino, e lo ligillò, indi portolo in altra carta 
bianca pur figillata , glielo mandò per il Chiaus Bafsi « 
Non pafsò guari a ritòfnatfene colla rifpolla incon- 
trata dal Vilìre con tutta fommirtìone . Egli bacciato 
il foglio , ed apertolo , accennò , che folfe condotto il 
Ruzmi in altro luogo di ritiro, ove portoli il Manto d' 
oro foprala Ducale cremefe a oro con zibellini, e fo- 
pra quelle il Regio Caftan , fu preio fotto ie braccia 
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da due CaiJigì Bafsì Camerieri del Sultano, c feguj- 
tato dal Segretario della legazione colla Ducale nel- 
le mani alzare , dal fecondo Segretario, dalli fci No- 
bili Veneti , "e dal Dragomano, a quali folamcntc fu 
accordato 1' acceflo ^ fii introdotto in una Sala , alle 
foglie della quale (c ne (lavano molti MiniUri , c 
quaranta Chiaus , che foftaitavano fullc braccia il 
pubblico dono . Da quefta entrò nella regia Stanza , 
ove ledeva Acmet fopra ampio Seggio , incrouato di 
gemme , e di grolle perle . Egli -era coperto da velie 
bianca, foderata di "volpi negre con allamaii, e cinto 
di diamanti , coperto il capo da piccolo turbante , 
da cui inalza vali un pennacchio d Ajorone, fermato 
da un gruppo di groflilfinie pietre preziole • A l^i® 
del Soglio le ne ftava ritto il luo Primogenito Soli- 
mano d' anni dieci , veftito regalmente , e pur co- 
piofamente ornato di gioje, con aria altrettanto gra- 
ta, e ibave, quanto grave, e leverà quella del l adre, 

' Inchinatoli il Ruzini, prefentò le pubbliche lettere , 
che dal Primo Vifire furono depoltc fui Trono , el- 
ponendo il Aio uffizio, corrifpondente all occalione 
della Pace , e chiudendolo con augurj di lunga vita, 
c d’ Imperio . Terminato il breve parlare , e replicate 
le umiliazioni , ufei dalla Stanza , ed iridi dal 
no 3 acconopagnato dal Dragomano Cordato 5 c dagli 
altri Miniftri fino al fecondo Cortile , ove cwigcda- 
tofi , fe ne ritornò all’ imbarco , ed al Aio Albergo, 

precedtito da foltifsimo numero di Turchi • _ 

Dopo le Adenni Ainzióni dell Ambafciata , li attelc 
ad accordare alcuni punti controverfi . In primo luogo 
À trattò de' Schiavi . Voleva il Ruzini , che ^i ^ * 
Vi principali , cioè Nobili , Generali , ed altri , che 
fotto cauzione ttovavanA in libertà , ma colla proibi- 
zione di partire , follerò prontamente l^nziati j ma 
"incontrò ben forti oftacoli , premendo al yilirc di al- 
’ficurarA prima della libertà di tutti gli Ichiavi Turclu, 
eh' erano Aill' Armata della RcpubbAca , intendendo 
di comprendervi quelli della precedente guerra • Ma 
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operò il -Ruzini con tal induftria ) cogliendo oppor-, , 
tunc congiunture preflo il ViTirc , die potè in f^e ot-1 
tenere J’ intiera libertà di trenta otto Perfone j, cioò 
Nobili Veneti } Generali} ed ala# ,U feriali gwdua^i, ^ 
lubalterni } elTeudo gli altri niirerainenrc Rau rapiti 
dalla morte nel bagno. 

Riguardevole } e degno da ranunenurlì Ri il tratta-, 
mento debuto dal PaRa nel punto d?lla ^^a p^tten-v’ 
za } perche non iolo fu cprrifpoAQ aR/e nie u£u,^òc|; 
colle } viflte} refcgli dalf Àtnbafcia^re Rraorciuiailo 
Virmont } da’ Mmiftri di Francia,} d’ liiftUiltcrra } c d*, 
Olanda } ma con diftijita cRimaaione SI onorato dal!» 
Capitim Bal'sà } dai Kaimdian , e dall’ Agà de Già-, 
nizzeri . Fortunato dunque anche ne’ travagli appreR, 
io gli fleih Nemici j e niente inaio meritevole ap-, 
proflb la fila Patria ) per averli preR^i confìderabiU 
férvigi } eziandio nel tempo della ruakhiavàtù}noa fen’- 
za ritchio della propria vita. Fra qudU ehe riebbero, 
la libertà} vi fii parimente il Generale Co: Antonio '• 
Zacco . Avendo quefti apprefo il mefticrc dell’ acmi 
Ibtw alno Ciclo. } fi rete degno maneggiarle per 
lo Ipazio di venticinque anni im due guci;re vive in ier<} 
vigio del iua Principe naturale . Finalmente d9PQ 
perdita degli averi > c dopo una dtira fchiayitù d’an- 
ni cinque Toffcrta in età fcnilc}. ritornato alla Patfìa^ 
ed oppreflb da molte gravoTc indifpoiriziQni } pot^ tir 
conolcere difillo fopra di fe V atto, della puFtuica 
neficenza ) che lo nconduilc in giubiiaaiòiif; Col|' Or 
Rorevolc annuale fiipendio di ducati a, eoo. Ma g4in- 
to al celere termine de’ fiioi giorm lenza poter 
raggiarne i frutti > rodò eccitata il ^natq vec (o ì 
Aipcrfhti } conducondo al icrv^io il ^ Iqi nip<y 
te Conte Antonio} coiT annuale^ ducrlf 
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Dalmazia , c dell’ Albania , e qucfto pur diede lyao 
al Riizini lunga , e difficile materia di negoziazione 
per mantenere il vero l’cnfo de’ capitoli della pace 3 c 
con eflb la pontuale efeaizione de’ medemi » 

Eranfi a quefto fine imiti nel Levante il Cavaliere 
Antonio Loredan al Comnieffario Tutcho 3 e nella 
'Dalmazia il Generale Mocenigo a Meemet Effendi . 
Apertofi tra quefti due il loro primo congreffo in Swt- 
■torina preffo Caftehiovo 3 ebbero anche principio quel- 
le difficoltà che ne prólongarono il compimento pet lo 
fpazio di trenta quattro meli. 

‘ Pretelc il Mocenigo doverli principiare filila fituazio- 
ne di-Spiffa 3 SelTani 3 Gnegidfi 3 Braich 3 Pobori 3 
Maini 3 e diftretto di Zuppa . Vi fi oppofc. l’ Effendi 3 
per non efl'er detti luoghi diftintamente efpteffi nell' 
cccdfo Firmano 3 onde dover precedere • l’ idb dellt 
maggiori diligenze per riconòfccrli 5 al qual fine fpedì 
al iìafià di Scutari per edere da lui infofirtìto . Ma. 
vedendo il Mocenigo rhardarl’enc la riCpofta 5 e clic 
padàva il tempo inlruttuofamente 3 ottenne un lègale 
Kozzeto 3 qual valedè a fofpendcre nel loro dato i 
fopradetri luoghi , fino a che ne fegiiidc la dccifiont 
alla Porta col maneggio del Kuzini 3 e coll' interpoli^ 

■zionc delli due Mediatori. 

In quefto mentre prmeipioffi da' confini di Caftelno- 
vo 3 e di Rifano 3 cioè da Suttorina fino al Moiitt 
Ciifman fopra Rifano: cd indi a trattare delta ceffio- 
ne a’ Turchi di Ottovo3 Pop(tvo 5 e Zarine 3 ed altri 
luoghi armari nello Stato di Ragitft 3- dfendo tali le 
premure de’ Ragidei 3 avendo co’ loro iifittt » c doni 
mandati a’ Miniftri della Porta 5 al Bafsà di BoflSna» 
cd air Effendi ottenuto 3 che fi principiadè a 'quella 
parte 3 per aprir i paffi al loro coinmerziò . Ma pef* 
chè graviffirno fembrava a' quel Popoli il dovef fitóf*- 
trarc fottò il giogo Ottomano , memori d’ averlo ir* 
ritato nel corro della guerra colle oftilità 3- e d’eder* 
lime più volte infangiiinati : pertanto premendo al. 
Bioccnigo lalorofalvczzasvcrsò kingamerttc pcr otic* 
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17^0 nere ( e gli forti ) un mefe di tempo } per condurne due 
migliaia nel Terricorio d'Imofchi^ 

^dicisi da quella parte » palTarono i due Com- 
melurj a. Narema , ove prettefe T Effendi non. accor- 
dare alla Torre di Norin. , fette miglia dinante dalla 
demolita Narcota , che poco fpazio di terra . Preme- 
va al Mocenigo- la dilatazione di quella • linea , che 
guarda lo Stato. Ragufeo., con. includervi la Villa di 
Metcovich , e hirono lunghe , tediofe $ ed. opinate 
le conferenze ) a fegno- che non volendo cederli. T un. 
r altro > propofe l’ Effendi di rimetterfì. ^a decifìone 
del Bahà di Boflina > al die pure afìènti il Moceni- 
gO) afBdato dalle diligenze >o mezzi anteriormente con 
elfo praticati , per rcnderfelo. benevolo . Ed. effettiva^ 
mente, dopo breve iiuervallo,- egh referiffe favorevol- 
mente peri Veneti^ accordando Toro Metcovich, con 
ottocento palli di. fronte verfo Narcnta . Con quella 
Enea dlinque li avanzarono, verfo Vergoratz , a cui. 
data la circolare di. un’ ora , cioè di tré miglia per 
ogni lato y profeg^iirono fino ad imofehi con altra^ 
linea retta , coprendo- non folo il piano di Zuppa , 
ma includendovi anche notabii ampiezza di pafeo- 
h, bofehi,. e terreni necellari al raantenimcntodi no- 
merofe fiimiglie . Ivi prima d’ inoltrarli alla linea y. 
pretefe il Mocenigo di dar parimente a quella Fortez- 
za la fua ellcnlìone circolare , egiule a quella di' 
Vergoratz vcrlo il paefe Ottomarto e poi condurre 
la linea retta (fecondo le Capitolazioni-) adErxano, 
c di là per lungo tratto lino a Tifeovaz.. Vi lì oppo- 
fe 1 ’ Effendi , intenzionato di non accordare maggior 
confine del vecchio acquillo , o- fia la linea retta con. 
Duare , cioè qiutcordeci miglia di. fotto. ad Erxano, 
difeendendo in tal modo a’ vecchi, rillrctti Confini 
della pace di Carlo vitz .. Ma il Mocenigo. firrmolfi per- 
tiiucanente fopra quello punto, per non contravenire 
alle cofe , chiaramente llabilite ne! capitoli, ed alle com- 
melfioni, del Senato, che non gli permettevano d! ar- 
bitrare foprz de’ raedemi capitoli , e per ovviare 
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TÌlcvanti(fiino pregiudizio nella perdita di cotanto tcr- 
renno » Ed oftinatofi parimente 1’ EfSendi » lì refe indi- 
fpenfabilc il riccorfo alla Porta . Arenato fi perciò 
f afere , li ^ridulfero- dfi due CommilTari 1’ uno a Za- 
ra , l'altro a Oìihb 5 , ed il negozio ritornò al Ruzini, 
che vi ebbe al folito lungo , e difficile contrailo - Te- 
nute più conferenze co' Miniftri , e collo fteflo Supre- 
mo Vifir ,>r»moftrò la forza delle capkoiazioni , il 
debito di efattamente ofièrvarlejdiftragendo nel tempo 
fteflb lefalfc querele de Popoli , cioè di Arzraahaflar 
procurati da quegli intcreflati j che col nuovo confine 
venivano a perdile i loro terreni , e le loro rendite . 
Finalmente lùperato f afere alla Porta , e fpediti Fir- 
mani favorevoli , e giuffi in ordine a' coitoli dell» 
pace , it Ruzini ne diede foilccito V avvilo al Moce- 
nigo , colle più dallinte notizie » &cilità del Tuo ma- 
n«gio . Dchdcrò dunque il Moccnigo di riunirli all' 
Élfenffi, ma ecco nuovi intoppi-» e nuova remora j ca- 
gionata dalla tumtiltuazionc de' confinar; Turchi, dif 
pofti ad ojpporft coll’ armi a sì fatta cllcnfione de’ li- 
min 9 ad effi ' pregiudiziale , di maniera che ricusò per qual- 
che tempo i’ Effendi di muoverfi;, per non cfporfi a lo- 
ro infiliti.' 

Per quella nuova emergenza fii obbligato il Mocc- 
nigo , dt avanzare gagliardi uffizi al Bafsa di BolTina , 
é iiélÌ’ iRcffo tonpo pafsarfene fino al luogo conten- 
ziofo ,per eccitare t Effendi , al quale ufdto da Liu- 
noV furono frapolH da’ popoli- più ollacoli , per diver- 
tirlo All profcgiiire il cammino . Ma pervenuti due 
Bombafiri del Ibpracennato Balsà con ordini rifohiti, 
fegui finalmente la riunione a Vir j ove terminò 1» 
circolare d’Imofchi a tenore de’ capitoli j «rondo la 
bnea fino a Stemizza- 

Ciò ilabilito r prettdé 11 Efièndi di ultimare il tri- 
plice Confine tra gli Imperiali , i Turchi , ed i Ve- 
neti 3 Tifeovaz , nccome f<^aì nella pace anteceden- 
re con Belbbrod > ma perchè con quella mira egli 
tendeva a rapire Plauno colla fiia campagna . Pcr- 
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1721 ciò , vi iì ^pofe il Mocenigo , quanto fi, refe in^ 
^efiìbile r Effendi 9 pretendendo, di non aver arbitrio ? 
orni d' efièr aftrétto a fofiaiererleintecc rivedute 
riiv:>vate tra l’altro Con2millàno.=Turco >;€ quello di 
Cefare, perchè accordando all’incontro al Mocenigo 
uitto il fiume di Tilcovaz 9 inanediatameiue mutar 
vano figura in gran parte ^e mete 9 mentre invece 
di feparare gh beati Celarci da* Turchi 9 dividevano i 
'Veneti da' Cefarei-. Refefi pertanto. imitili le. confe- 
renze 9 bifognò attenderne da Cofiaminopoli la dc- 
ctfione 9 già refo informato dal Mocenigo il Bailo Gio- 
vanni Emo ( le n'era partito il Rttzini ) c fpeditovi 
dall’ Effendi il proprio Ii^cgnere . Anche fopra que- 
fio affare fu flabilito a uvore de’ Veneti 9 etoè. che 
Elauno 9 e la fua campagna 9 effondo di loro acqui- 
fio 9 reftaile pur in loro dominio-. All’incontro 9 
circa gli otto Ibpracennati luoghi nell’Albania 9 rima- 
fit in fofpefo col Gozzetto , non fi potè ottenerne} 
«he quattro 9 c quelli rimefiì anche alla agnizione 9 
dell’ Effondi 9Con ordine efprelfo di condurre fopra luo- 
go i Capi 9 e Periti di loro Nazione per rieoÀof^Ji. 
Kippaffondo dunque i due Commiflàr; neli' Albania 9 
cralì per terminare il loro lungo impegno, coli’afife- 
gnazione di Zatppa 'y Maini 9 Pobori» c Braich9 fe 
ncoi foficro inforte le violenti oppofizioni de' Popoli 
fpalk^iati dal ' Ba<fià di Scanderia 9 da’ Comandanti 
«ieir Erzegovina 9 e Rinnelia 9 e dagli altri Capi 9 ed 
Agà de’ luoghi» contenziofì 9 a’ quali fi unirono i 
DulcigaocÌ9 neramente irritati per lo Arano incendio 
della loro Tartana, feguico eoo uccifionc nel Canale 
di Venezia 9 rainacciolamcnte protefiando > che sfo- 
garebbono contra i Coramifrar; il loro fijrore 9. fe 
ofafforo di trasferirli fopra il ■ Luogo ad alterar il. 
Vecchio Confine . RefofI dunque impofTibile l’efièt- 
ro, attefo il cootrafkx de’ Popoli 9 ed il. loro riccor- 
ib alla Porta 9 per. fofpendete refeazzione del Fir- 
mano 9 potè il Mocen^ renderli favorevole l’ Eden- 
di nell’ e%ofizioiiC9 eh’ cu. per fote al ilio- arrivo ■ in» 
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Cofbntinopoii cpU^v.Qcr> c 4 jdichi^^ra^ 

dofi j che l’affare non poteva' incontrar in altra ‘ò^’ 
pofìzione ) che quéHa .'dèlia ; ib^ta^tk''ì&i( 14 iti,. confi- 
nanti, mal contentile re|.r^2^fiajVio|^tc, e fcanda- 
lofa difubbidienza , c contrazióne Riincendo dunque 
infruttuofo il loro fqggiorno nell' Albania 9 lì ricon- 
dufero a Spalatro, ove girono fornati gli Ibomcntf» 
dopo qualche alterazione fopra l’ cfpremoni , perchè 
amanti i Turchi degli a^tilìzj , ed egualmente faga- 
ci nel carpire vintaci j tentarono di alterar il len- 
fo a’ Tuoi impegni , in qualche pane più. efenziale . 
Quindi reflituiton il Moccnigo in Patria , fu eletto 
Doge nell' Anno *722. attcla la morte di Giovanni 
Cornato ... 
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ed entra nel Canale di Corfù alk- 
diato da’turchi . 115. tenta più 
V( Ite di batteri!, ma infruttuofa- 
méte coll’Armara navaleTurchef- 
ca. vinfeguillc ITnimico fuo- 
ridet Canale ma inutilmente.! i7. 
fi avanza cdirAcmata fottile , e 
cogli Aufiliarj per rinforzare le 
navi dopo le tre battaglie navali . 
196. pericoli delle galee: atten- 
zione, e previdenza del Pifani. 
199. 202. afledia, ed acquifia la 
Prevefa. 248. afledia, ed acquifli 
la Vonizza.2lo. è creato Cavaliere 
2^2. fi unifce col Generale Moce- 
nigo all’affcdiodi Dulcigno . 29S. 
pericolodell’ Armata nav.vle folto 
Dulcigno per tempefla di Mare, 
^oj. Aia m 'rte funefla nella for- 
tezza Vecchia di Corfù . J19 

Ai)d rea Cornato Capirano ftraordi- 
nario delle navi in luogo di Fabio 
Bonvii’cini . tot. infegUifccGia- 
nun Cogia , entra nel canale di 
Corfù , e fi battè coir Armata Tur- 
chefea. ni 

Angelo Emo Ppvveditor Generale 
nella Dalmazia , cd Albania. 70 
premunifee oppoitunamente la 
Piazza di Catterò dalPinfidiede* 
Turchi . 71. acquifla Zazuina, 
Plauno j, e Sternizza. 72.provvifio- 
na Singh preventivamente all'af- 
V u fedio. 
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fediu ripara alle anguftie de* 
^tlmacini fltgelhti dalla fìm'e.94 
,Spadi(ce mdìzie al foccorfo di 
^Caafù- i4$.acqtriftaOttovo,Zart* 
ne,P^ovo. i^S-OemolirceNa- 
renta in faccia de' Turchi. 96 
Antonio LoredanTroveditor Gene- 
rale dell* Ifole I deflinato alla di- 
feiàdiCorhi . ta&^cieatoCava- 
licre .1/5. OidendeSaiiOi Mattea . 
17 * 

Antonio Co: Zacco. Generale dell* 
armi in capite. Saaicfaiavirùnel- 
l’Adedioi eperditadi Napoli di 
Romania. 51. liberato di Schia- 
vitù . c ricondococongtabtlauo- ' 
ne dal Pubblica. JJ2 

Arreftodi Milord Co:di Peteriwar- 
fih in Bologna ; motivi • e riia- 
scio. 

Allodio di Napoli di Romania 1 è 
prelbperadalco. 47. 52 

Arcivefeovo Carlini crocidato da' 
Torchi . 52 

ABediodiModon, prefoperam- 
matinamentode’roidati delpre- 
fidio. <4 

AITedio , e refa del Cadeib di Mo 
tea. éi 

Afledio di Sineh , aU>atuionato da 
Turchi con diibrdine. 77 

AITediodiCorfu. i2f 

AITedio di Temifwati refoabuoni 
patti di guerra. 151 

A(Ì«lio di Belgrado » e fua refii a 
buoni pani. 210 ajo 

Afledio di Dukrigno fenza inetto • 

B 

V) Battaglia tra Tedefchi , e Turchi 
IJ a Petervaradino colla vittoria 
de’ primi. 116 

Baccaglia navale tra’ Veneti , Turchi 
ncfcanalediCorfìi. 124 

Battaglia navale tra Veneti « eTur- 
chi airiTola d'Imbro. 191. Se- 
condo incontro alla punn di 


1 C E. 

Limnoi ma fenza feguito. 192 
Terar fanguiifWa bactagliafrST 
Ifoladi SanaBcltii eldonte Tanto. 
Baccagli* navale tra Veneti , e Tur* 
chi verfo Cerigo. 199. Pericolo 
deiruwtaiarlbmc Veneta . 200 
Battaglia tra TeJetchi , e Turchi 
TotcoBelgradoi colla disfatta de’ 
Turchi. , 227 

Battaglia navale tra Veneti , e Tur- 
chiairiTola de’ Cervia 29;. Altro 
inconreo vedo Cerigo . 294. Ter- 
zo cimento. 295 

Battagl ia navale tra Spagnu4di.edin* 
gleli nelle acque di Sicilia colla 
disfatta de’ Spagnuoli. J17. 

C 

C Arlo VI. Imperadocei Tue diffi- 
colta ad intraperder la guerra 
col Turco . s6. fae preteTe pei 
entrar in lega colla Repubblica . 
4;. riTolve alla guerra . 8 s. Suo 
giuramenUj di attenete la parola a" 
Veneti. 97 

Cavalier Carlo PiTani eletto Tuo T e- 
neatedal fratello Andcea Genera- 
lidi tuo. 129. Tua attenzione inde- 
fe£b nell’agio di Corfù. 129. 
Pcoveditor inCamponelf acqui- 
no di PreveTa . e di Vonizai e 
nell' affedio di Ouicigno . joi. 
fi efpone a’ pericoli con fèiucca 
nella battaglia lavale. ao« 
Carlo 11 . Re di Spagnai e Tua mor- 
te. s 

Cxlo Ruzini Cavalieri eProcara- 
tor di San Marco detto Plenipo- 
tenziario, e Tuoi maneggi nei Cùn^ 
greflbdi Pof&rovitz*2Ìj.2g7. elet- 
to AmbaTciadore fftaordinarioal- 
la Porta. 52^ SuoìngreffoToien- 
ne. 326. prima udienza dal Gran 
Vifire . 326. Udienza da! Gran 
Sultano Acmet. 329 

Carlo Xil. Re di Svezia armato in 
Polonia ; rotto , e ferito fotto Pol- 
tovva da’MoTcoviti i fi liticaa Beo- 

det 
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JetPiazzadclT tfrco . m- Accor- 
darofracffoRe. cdilTBrcho; e 
Aio ritorno im^vvifo nella Po - 
metania . 17. Perde tutta la l^o - 
merania. e p^ncllaSveaia. 19. 

• Sua morte Yiolenfa. no 

Cernide cofc flano, eqaando inftì* 

mite. ^ 

Clara Cegliersrrygtie del Confole 
di Olanda alle Smirne , e liie qua- 
lità llluttti. 46 

Cogia Capitano Bafsì di^mare.^ 37. 
<Tui>pe Tincontrode* Veneti nel- 
rafledio <h (Jorfd > 101» levi- 
rp ra^flèdio precipitofamenwcfce 
dal Canale • 1 1 3 7 - 

tra di elfo alla Porta . 89. 
gliarodelle Aie ricchezze : chiutò 
nelle fette Tofrl, toraennitp, e 
poi relegato a Coron. 176. \TJ- 
Atto (h Am gratitudine verfo Vi- 

cenzo Palla. 

Corinto aSilito da' Turchi . quali 
mancano di fede al P^efidio nella 
refa . 45 

Corpo di San Diònido Vefeovo di 
Egena intatto . ^3 

D 

D AImatini popoli fedeli , ebaonh 
foldati . }o. lodati dal Gene- 
rale Sculemburgo . 140 

Dalmazia Bagellata dalla fame ■ ^ 
Dulcignoti, e loro piratarie. 80 
S)alcigno«dMiatod*‘ Veneti > fenza 
effetto . *99 

t 

E 

E ugenio Principe di Savoja Ge- 
neraliffimo degli Efcrciti dell* 
' Imperadote , e tae lodevoli', e 
.. vigorofe azioni • per tutto il li- 
bro Secondo 1 Terzo- > e Quat- 
to. 

Ed irto deli’ Imperadore , per (labili- 
le Porto R<Oi Piazza di nego- 


I C E. 

zio mercantile fui Mare Adria - 
•ico» >74 

E 


F ilippo di Burbon Duca di Angiò 
coronato in Madrid > e Aie ra- 
gioni alla Corona di Spagna • 4 

Federico Aueufto Principe Eletto - 
rale di SaHonia abiura in boiogna 
il Luceranelimo . *67 

Fabio Bonyicini Capitano uraordi- 
nario delle navi . 56 Aia motte Aill* 
Armata navale . 69 

Francefeo Maria Cittadella Nobile 
di Padova creato dal Pubblico 
Conte di Onara , per beneme- 
renza. ijA' 

Prancefeo Correr Ammirante , elet- 
to dai Senato Capitano Ordinario 
delle navi - ij>7 

G 

G iacomo Principe di Galles» fi 
eliuolo di Giacomo 11 . Re d 
Ingnilterra.e fuo (Ira no defi ino .9 
Gio: Francefeo MoroAni Cavalier 
Inviatoa’ Principi d'Italia. B3 
Gio: Dolfin Cavalier Ambafeiadore 
'flraordinario al R-e di Polonia r 

Giacomo Sefféard cofpira confrala 
vita del Re Giorgio d* Inghil* 
terra . 190 

Gio: Mattia di Feitz Co: di Sculem- 
borgo l'eletto Generale degli Efer- 
citi di terra. 82- Aiavigorofafor- 
rita nell’ alTedio di CorfQ ; ed è 
premiato dal Pubblico. Ui< 
Gio: Antonio Bembo Governatore 
(Iraordinario della nave i. Pio» e 
Aio pericolo . 305 

Girolamo Co; Savorgnìan Governa- 
tore flraordinario di nave, e Aia 
generofa, ed azzardofii azioneneU 
la batta^ia navale. zoz 

Girolamo iXilfin Cavalier , e Procu-' 
lator di San Marco Capitano Ge- 
Y u a oeraie 
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ocraledeH* Armata navale; canivo 
Aatodi eflà Armata. ^4. d^vanza 
verfo Modon ; it ritira ; motivi ; 
cfini. 58. va intraccia dilanum 
* Cogia per icvprenderlo nelle ae* 
t^edixio. ^ 

Ciuramenrodi Acraetdi mantenere 
la pace a* Veneti. j-ij 

Guerra intimata da’Tardùal Bailo 
Memm». 20 

Guerra procianata in Viemncontra t 
Turchi . I 


L Eopoldo Imperadore , e lue ta> 
ginn! allaGoronadi Spagna 4 
Luigi XI V. Re di Francia , Uu mor- 
te 1 edeflètti. 84 

Lega conckioCarra Plmpendor Car- 
io VI. , ed i Veneti . 97 

Langallarie Marchedti fue qualità, 
co'Turchi, efini. to% 
Linange Conte, e fue qualità, ma- 
neggi co’ Turchi , e nni. »o7 
Lodovico Flangini Capitano otdà- 
nario delle navi 6 batte vigorofa- 
mente co’Turchi nel Canale di 
Corfù. 134, eletto Capitano (Ira- 
otdinatiodellertavirpa&neli’Afr* ■ 
cipelago , i avanza a’ Dardanelli , 
motivi , e fini. 178.189. (ì batte 
80* Turchi triplicatamente, efua- 
DMXte. 191. 191. 194, d creato 
dal PubblicoCavaliere il (rateilo 
CoAancino .. i5>4' 

Lodovico Diede Amadratrte delle 
navi , Aio coraggio > e motte in 
Battaglia.navaJe. 195 

L«igi Cittadella Cavaliere di Malta , 
lenente Generale dell' armi • An 
» «orca is Iciiiavità •••a I 


Santa Maura Anantellata da’ Veneti r 
e recu|xrata dagli Aedi . 80. di 
nuovo invaia inutilmente da'Tur- 
chi. 17* 

Marco Flangini ferito nel combatti* 
mento navale . 194, è direttore 
del grolfo Con vogl IO all'afled io di 
Dulcigno, edèdcAinatoinCam* 
po Sopraiiitendente alle botteiie . 

JOI 

Marc’ Antonio Diedo Capitano or- 
dinariodelie navi etereo Scraoedi* 
nario dopo la morte del Flangini . 
197. fi batte con pane delie Aie 
navi per molte volte coll’intiera^ 
Flotta Ottomana con fortuna , e 
lenza perdita. 124.295. 

Michiel Morofioi , e Vettor Zane 
eletti Ainbalciadtzri Araocdinarj. 
a Celare. jj. 

Motivo dell’ Autore di aver deA:rici' 
to in Aiccinto ie guerre ultimar 
mente decocAi tra Principi Cri* 
ftiaiù:, tu 

N 

N Arent» demolita da Angeio- 
Emo . 95 

Naon Primo Dragomano della Re. 

. pubblica appicca«} . 90 

Nicolò Ouodo AmbaTciadora Ro- 
ma , e Aioi uffizi . 3 li 

Nicolò Cordato figliuolo d i Mauro 
eleftoOfpodarodelU Valiacchia. 
99. Fierezza ufata contra i Bojarì , 
éforpreA}, e fatto prigionc^n Bu> 
chareA da ScefBino Deftine . 163, 
iM 

O 


M 


\ #Orte di' Ferdinando Duca di 
Mantova . 8 

Mvltcli armano a difela» 

Malvafia vilmente icAl. iS/ 


O Penhein fiimoloEbceoiflqui^- 
co io Vienna. i7H 


tir 
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P Ace in Campo tra Turchi,e Mof- 
covici colla tefticuzione di Af- 
fale. 15 

Pace di Carlovvin quando ratifica- 
ta da* Turchi co* Polacchi.' ' 24 
Pace più yolce rotta daTurchi .311. 
Artiroli della pacedi Poflàrovvitt 
errimperadore. joS. jto. per 


Alleanza perpetua ftabiitoo tra I’ 
ImperadoK , la Polonia i ed i 
Veneti. ji» 

Piefro Grimani Ambafeiadore a 
Vienna, e Tuoi uffizi. n 

Pietro Matceilo Nobile di Armata 
é ftyl ito Ptovcrtirore ftraordina- 
rioinKegno: B tiermaalla difefa 
’ delCaft eTlodi Morea . ép 


I - C E. 34J 

Francia s* interefsano per la tran* 
quillità d'Europa . 290 

Refidente Cefareo Fleifchman ar* 
ieftato per ardine del Vifire « è 

chiufo nel Caftdlo di Samandria . 


Pietro Alexìovitz Impnadore di 
Mofeovia. file grandi intraprefe. 
ed azioni . iSo. priva delia foc* 
ceflìone alla Corona il figliuolo 
Principe Aleflìo. 18}. il quale è 
fenrenziato a mone come cofpira- 
(ore cantra la viu del Padre . 
189 

Peraftini, elorobravura'- aP. 149- 
Pretefii del Turcho per mover la 
guerra a' Veneziani. ax 

Peterboureh Milord Inglefe arrefia 
co in Bologna . 


R Agioni della Spagna per aver 
mofib Tarmi nell* Italia. 2iz 
Rifpofta I e ragienr della Corte di 
Vienna. atfj 

Ramzzi I Tue azioni , e fini . z5a. 

(timola la Por» alla guerra . 
Repubblica di V«ezia premia i be - 
nemeriti . cJ afa mezzi dolci 


co* fuddici ■ 

ione, e Tua forza. 


Retinone . e fua forza . 24 

Bic a’ Inghiltetig , e Reggina dà 


_S* 


100. 


1. 10^ fila liberazione. 

Regi di Spagna . e di PortogaUo 
moifi dal Pontefice a fpedire navi 
in ajuto de* Veneti. Bg 


S AN SpiridioneioCorfiì. 
Siccità Uraord ìnatia » e tuoi ciF ^ 


vj4 


tivieffettr. 


18? 


Spagnuoii »* impoftefaiKidella Sar- 
<>tgna .- i n vaono far Sicilia > eJ 
entrano in Palermo . ed in Meflì- 
na . ? t ?. fanno dj^ve^ne all* ar- 
mi de* Pnneipi Crifiiani Allaatf 
centra l*€ 3 ttoinano» ix 

La Sai Colonwlto , e fba cattiva 
razione nelTaf^io di Napoli Ji 
Romania , d btto in pezzi ^ 

49 - 


popoli 

Soliuiano Cozaii Capitano flafaà 

Sudditi defiderano il foro Wyipe 
foctunato ♦ i 7 i» deir Ar 

morde* fudditi verfo il loro Prin ^ 
cipe. 44 


T EdefchiSoldari digravefpefa alla< 
Repubblica. i;9^ Si follevano 
, nella Dalmazia . cagioni . e cat- 
tiviefbtti. 14» 

Tine in vefiita da* Turchi ; e vilmen- 
te refa. 41 

Timari. cofafiano. jxf 

Turchi declinano di potenza . e fua 
cagione > tópa trattano nel Di- 
vano della pace , e delia guerra 
contrai Veneti . defiderano» 
e ricercano la pace col mezzo de' 
Principi Ciilliani. iSS^ 

Ve- 


\ 


Digitized by Google 



244 I N D 

y 

^ 7 En«d nootnli nella gaem d’ ba- 
V Jia . 5. armano lentamente 
Centra i Turchi . ao. alsoldano 
■ fciittie ftrMùcfecon gawfpcf» i 

Yicenzo Palla Proveditor ftraordi - 
Mr io in Modem 1 fpedifee l'av\ i - 
fo al Generale Dolfin della perdìm 
di Napoli di Romania . i fe * 

rito mortaimente nella fronte dt 
Wlla di archibufo . <1. fitto 
frhiavo da' Leventi . i condoato 
filila nave del Cogia » at» 
di lodevole gratinidine ufata di 
lui dal <5« ricercato 

dal Viike. egli é condotto in 
Campo I e barbaramente tractaco 




67 . è ricondotto folle navi , e 
Aio nuwo pericolo . <8t condor 
to in Cottantinopoli > e chìufo 
pelle fette Torri , dappoi poIR 
. m 1 Bagno cogli atùi Schiavi puS ^ 
blici. i77.fwita lapace, ep» 
to In- libCTtf , e feco lui gli ab 
. iti Ufficiali afua interccffiaoc». e 


ICE. 

fopra la Aia parola dno all’arrivo- 
dell* Ambafeiadore ftraordinario 
Ruzini. I. prima di partireda 

Cbftantinopolit éviAtatodatuth 
ti iMiiùftri de'Principi alla PoT' 
Ui étrattatocondiflintacAima- 
ziooe da'Capi de* Turchi • Sì* 
ycnwrieri in Campo fono obbligaci 
allel^gi della Milizia-. ay 

VettorZane Ambafciador ftraordi- 
nario a Vienna ». muore d’apo * 
pleAa . J4 

YUìre Alì »’incammioicoirEferci - 
to verfo la Morea ■ 40- entra ixl 
Regno. 4 t. fa decapitare molti 
centenaia di fchiavidavanti la fu* 
tenda dopo la prefa Napoli di 

RonMnia . 53. marcia coir fcf^ ‘ 
cito fotto M^on . 54. pafsa velo- 
r cemen^ce la ^ya nelr Unt^hetiT. 
IH. Si avvicina. all’ Efercko de* 
Tedefehi Amo- Pctet-Varadino» 
uccifo bdle^ coll’ M 
de' Cìianizzcri . coll' Serafchicre , 
e con altri ouii^ici Bafsì. ug- 
Vifire coH’ Eiercito al foccorfo di 
Belgrado . 114. é battuto > e - 
. lugato dal Principe Eugenio. » 

. >10 


F 'me delt indìct,. 

< ■ - 
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Dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la Fede di revifione $ & appro- 
batione del P.F.Tommafo Maria Gennari Inqiiifitorc, 
nel Libro Intitolato Notizie Ifloriche della leva tra t Impera- 
dore Carlo VI. ^ & la Repubblica di Venezia del Dot, Girolamo 
Ferrari^ non v’cflèr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica ) & parimente per Atteftato del Segrettario no- 
ftro } niente contro Prencipi 5 & buoni coftumi $ conce- 
demo Licenza a Carlo Buonarnvo Stampatore 3 che polli eflcr 
ftampaio 3 olTervando gli ordini in materia di Stampe 3 & 
prefentando le lolite copie alle publiche Librarie di Vene* 
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